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Nota introduttiva 


L'idea di questo libro è nata nel Certro di Lettura di Altavilla 
Milicia, istituto di educazione permanente fondato nel 1972, 
diretto dal professore Gaetano Brancato e molto frequentato 
dai giovani studenti. La proposta di ricostruire la storia del 
territorio venne socializzata al dottore Vito Scammacca, il 
uale l’accettò con entusiasmo. Cominciarono così le ricerche 
sulla Milicia, sul cui passato si sapeva poco, mancando studi 
sistematici. 
Un lavoro durato anni, nel corso del quale il professore Bran- 
cato ed il dottore Scammacca hanno analizzato un numero 
incredibile di documenti presso gli Archivi di Stato di Paler- 
mo, di Termini Imerese e della Diocesi di Palermo. Ricordo i 
confronti e le loro discussioni quando, ancora studente uni- 
versitario, furtivamente li ascoltavo in dialoghi sempre appas- 
sionati ed avvolti dal fumo e dagli odori aromatici della pipa 
del dottore Scammacca. 
Ma le ricerche non erano mai finite, c'era sempre qualcosa da 
aggiungere, qualche nuovo filone da seguire e c'era soprattut- 
to l'archivio privato dei principi di Camporeale da consultare. 
Ed in eftetti quell’archivio è risultato per la Milicia una vera 
miniera di informazioni e notizie. 
Quando il progetto sembrava abbandonato, è stato fatto nel 
2004 un primo lavoro di selezione, di completamento delle 
fonti, pubblicando il testo Uorzizi, lavoro e fede. Ma il libro 
andava rivisto e bisognava estendere anche l'arco temporale 
dell'indagine. 
A me è toccato il compito di integrare le informazioni con 
nuove ricerche archivistiche e bibliografiche, di fare parlare 
i dati tra di loro e di interpretarli, di scrivere e chiudere una 
lunga ricerca storica. 


Settembre, 2011 Salvatore Brancato 


Premessa 


Milicha era l'antico nome che indicava la parte estrema della 
campagna palermitana, l’ultimo lembo orientale della Conca 
d'Oro stagliato ai piedi dalla catena del Monte Cane che co- 
stituisce lo sfondo naturale dell’intero territorio. 

Nei primi anni del Settecento il Castelalfiere, nel litorale com- 
preso tra il castello di San Nicola ed il fiume Milicia, vide la 
torre delle Mandre sopra erte ripe, la torre Iditella in un sito 
più basso, la chiesa di Santa Maria di Campogrosso in rovina, 
poi il fondaco, il colle assai coltivato, la terra di Altavilla con 
palazzo e torre. 

Segni di una storia lunghissima che affonda le radici nella lonta- 
na epoca arabo-normanna, quando il territorio riprese a vivere 
dopo il silenzio calato per mille anni sulla colonizzazione roma- 
na e su un misterioso insediamento in contrada Cangemi. 

La chiesa ed il monastero di Santa Maria di Campogrosso, 
edifici risalenti al periodo della contea normanna, erano i 
simboli prestigiosi della riaffermata cristianità sui musulma- 
ni, i luoghi della rinascita culturale ed economica di una vasta 
zona occupata dalla foresta della Bacharia e dai terreni incolti 
di Misilmeri. 

Conclusasi l’esperienza dei monaci basiliani di Campogrosso 
ed esaurito attorno agli anni del Vespro, il periodo dell’abi- 
tazione rurale nel casale di Aylyel, si aprì anche qui il nuovo 
ciclo della masseria. 

Non c'erano insediamenti stabili, ma la presenza dell’uomo 
era ormai diffusa e le forme di attività intraprese erano diverse, 
malgrado l’incubo dei pirati maghrebini: gli allevamenti delle 
mandrie nella zona montuosa, i seminativo nelle terre pede- 
montane, la coltivazione delle vigne nella pianura, forse anche 
una tonnara nel mare di San Michele. 

Agli inizi del Quattrocento si aggiunse l'industria della canna 
da zucchero, alimentata dal cannameleto delle contrade Mari- 
na e Bruca, uno dei primi impiantati fuori dalle mura urbane 
di Palermo. 


La Saccharum officinarum caratterizzò fino al Seicento il 
paesaggio e le attività produttive del territorio: ne erano 
testimonianza i pezzi di terreno squadrati e occupati dalle 
cannamele, il castro con baglio e trappeto, la torre con an- 
nesso fondaco, il commercio dello zucchero e la numerosa 
manodopera coinvolta nelle varie fasi dei lavori. 

Lo spazio utilizzato era la striscia di terra compresa tra il 
torrente San Michele ed il fiume Milicia, esiguo per esten- 
sione, ma prezioso per l'abbondanza delle acque e per la 
presenza di uno scarro de la playa. 

Su queste terre si fece sentire l'influenza di importanti ca- 
sati: l'antica famiglia dei Milia, i potenti Ventimiglia, poi 
i Centelles e i Galletti. Ma c’era anche la presenza di bor- 
ghesi emergenti che uscivano da Palermo per consolidare la 
propria posizione economica e politica, come i Valguarne- 
ra, gli Squarcialupo e i Bellacera. 

Dietro l’incedere del fenomeno delle città nuove, favorito 
dal peso sociale e politico acquisito dai nuovi nobili, venne 
edificata negli anni venti del Seicento la terra feudale di 
Alta Villa. 

Si tratta di una fondazione baronale che suscita particolare 
interesse perché lontana dalle esigenze di frumento dell’an- 
nona palermitana e diversa dalle numerose fondazioni ba- 
ronali del XVII secolo strutturate sul latifondo e legate a 
territori a forte produzione granaria. 

I Bologna puntarono sulla vigna, esercitando sulla nuo- 
va terra i poteri del diritto pubblico feudale siciliano, dal 
mero e misto imperio alla gestione delle privative e dei mo- 
nopoli, istituendo il secreto, il giudice, il sindaco, i giurati e 
gli officiali minori. 

Il processo di colonizzazione avviato dai Bologna allo sco- 
po di raggiungere i fasti del rango nobiliare, è stato esami- 
nato attraverso i contratti di gabella e di enfiteusi che de- 
terminavano, in uno sfondo di vincoli e fiscalità, i rapporti 
tra feudatario e vassalli. L'analisi dei riveli e dei volumi di 
raziocini e cautele dell'archivio Camporeale ha permesso di 


IO 


identificare la struttura demografica della terra con l’indi- 
cazione dei beni mobili e stabili dei coloni, nonché delle 
gravezze che marcavano la condizione di privilegio del ba- 
rone sui poveri contadini. 

Gli architetti Mariano Smiriglio, Ferdinado Fuga e Carlo 
Chenchi, progettarono e realizzarono nel Sei-Settecento le 
nuove emergenze architettoniche del territorio, l’impianto 
urbano, il ponte sul fiume Milicia, il nuovo palazzo baro- 
nale. Malgrado le grandi firme e gli investimenti dei Bolo- 
gna, l'insediamento rimase di tipo rurale, il borgo stentò a 
diventare paese contadino perché stretto dalle nuove fon- 
dazioni baronali e dal ritmo incalzante dello sviluppo di 
Bagheria. 

Questo è il microcontesto ricostruito e interrogato, rive- 
dendo le ricerche contenute nel volume Uomini, lavoro e 
fede ed estendendo lo studio oltre la fine del feudalesimo, 
quando le tes locali diventarono protagoniste dello scon- 
tro per la ricomposizione dei nuovi equilibri sociali e per la 
gestione del potere. 

La focale della historia minima ha restituito il primo piano 
di un territorio dal passato intrigante che, per la sua vici- 
nanza a Palermo, appare anche un buon osservatorio per 
cogliere alcuni aspetti della storia siciliana. 
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Monete e unità di misura 


Monete onza = 30 tarì (al cambio del 1862 £. 12,75) 
tarì = 20 grana (al cambio del 1862 £. 0,425) 
grano = 6 danario piccoli 

(al cambio del 1862 £.0,0215) 
scudo =12./tarì 
ducato =-T00A 
fiorino = 6 tarì 

Peso cantaro = 100 rotoli = Kg 79,342 
rotolo = 30 once = Kg0.79342 
libbra = 12 once = Kg 0,317 
oncia = g 26,45 (alla sottile) 


= g 66,12 (alla grossa) 
Per la legna si usava la pisa 
corrispondente a 3 cantari 


Lunghezza canna =8 palmi = m 2,064 
palmo = m 0,258 
Misure di superficie salma = 16 tumuli = ha 2,2304 
tumulo = 4 mondelli 
mondello = 4 carozzi 
Misure di capacità salma = hl 2,75088 per il frumento e l'orzo 


= hl 3,43861 per i legumi 

L'uva si misurava in carrozzate 
equivalenti a Kg 555 

Una carrozzata = s salme 

Una salma = 10 pise 

Botte per il mosto e per il vino hl 
6,038 53 

A Palermo la botte era di 412 litri. 


salma = 128 quartucci 
(liquido) 


quartuccio =10,859 


Parte prima 


I feudi di San Michele e della Milicha 


1. Sul feudo di San Michele 


In età romana la presenza dell’uomo, nel territorio su cui ri- 
cade attualmente il comune di Altavilla Milicia, era organiz- 
zata attorno ad un insediamento urbano posto nella zona di 
San Michele e più precisamente nelle vicinanze della contrada 
Cangemi. Gli studi archeologici hanno confermato la presen- 
za della città, rilevando una necropoli dell’età tardo antica!. 
Non conosciamo il nome e le dimensioni dell’insediamento, 
né i rapporti con la vicina Solunto il cui territorio ad oriente 
era delimitato dal fiume Milicia, per cui ulteriori indagini ar- 
cheologiche, in assenza di documenti scritti, appaiono come 
indispensabili. 

Scomparso questo insediamento, diventarono protagonisti 
del paesaggio l’incolto e il bosco. Era lo stesso ambiente che 
caratterizzava la parte costiera e la parte interna della più vasta 
area su cui esercitava la propria influenza, prima dell’abbando- 
no, la città di Solunto?. 

Il ritorno dell’uomo nel territorio avvenne molto tempo 
dopo, con gli arabi che insediati nei casali, cominciarono a 
ridurre la foresta, recuperando spazi alle coltivazioni. 

A San Michele si trovava l'insediamento rurale di Ayx di- lyen 
(Ayn, in arabo “la fonte”), altrimenti detto Ain-Lyez oppure 
Aylyel>. Non doveva essere diverso dagli altri casali siciliani: 
era qualche cosa di intermedio tra le case di campagna isola- 
te ed il villaggio, aveva estensione e popolosità entro dimen- 
sioni non grosse, abitato da coloni che vi dimoravano con le 
famiglie, tutti legati alla terra*. Le sorgenti che qui i fellabin 
trovarono e utilizzarono erano diverse e abbondanti: Para- 


diso, Acqua del Porco, Acqua del Papas, Angelia, Cubula di 


' Linee guida del piano territoriale paesistico regionale, parte II, Sottosistema inse- 
diativo, siti archeologici, Regione siciliana, anno 2004, p. 4. 

» A. Morreale, La vite e il leone. Storia della Bagaria, Roma-Palermo, 1998, pp. 
18-20. 

» S. Cusa, I diplomi greci ed arabi in Sicilia pubblicati nel testo originale, tradotti e 
illustrati, Palermo, 1868-1882, vol. I, p. 37; H. Bresc - F. D'Angelo, Structure et évo- 
lution de l'habitat dans la région de Termini Imerese (XIT-XVéème siècle), MEFR(M), 
LXXIV, 1972, p. 401; M. Amari, Carta comparata della Sicilia moderna, edizione 
tradotta, integrata e annotata da Luigi Santagati, Palermo, 2004, p. 59. 

* I Peri, Uomini, città e campagne in Sicilia dall'XI al XII secolo, Bari, 1978, p. 35. 
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Jaci, Pidocchio e Todisco'. I contadini musulmani dissoda- 
rono le terre, vi impiantarono colture diverse e costruirono 
impianti idrici di canalizzazione sotterranea dell’acqua. In 
particolare, la sorgente Cubula di Jaci era alimentata da una 
ragnatela di piccolissime sorgenti sotterranee canalizzate in 
un pubblico abbeveratoio per uso di mandrie e greggi anche 
transumanti. 

Con l’arrivo dei normanni il territorio di San Michele assun- 
se un ruolo strategico dal punto di vista religioso, economi- 
co e politico per l’intera zona collocata ad est di Palermo. 
La comunità rurale di Ay/ye/ sopravvisse, ma lo scenario cam- 
biò profondamente. 

Il Gran Conte Ruggero ed il fratello Roberto il Guiscardo 
operarono, com'è noto, la ricristianizzazione della Sicilia 
musulmana, forti delle prerogative contenute negli accordi 
del Concilio di Melfi del 1059. In particolare fecero costru- 
ire in Val Demone, nei pressi di alcuni casali, monasteri ba- 
siliani allo scopo di promuovere l'aggregazione sociale e re- 
ligiosa nel cristianesimo, esaltando inizialmente la funzione 
dell'Ordine di San Basilio che ebbe il suo centro propulsore 
nel monastero del San Salvatore in Lingua Phari di Messina. 
Anche il territorio di San Michele, con il casale di Ay/ye/ fu 
concesso sotto forma di feudo dai normanni ai monaci ba- 
siliani, con chiesa e cenobio©. Le fonti storiche disponibili, 
nessuna delle quali purtroppo primaria, danno informazioni 
contraddittorie sulla costruzione di Santa Maria di Campo- 
grosso e sul nome del fondatore. 

Il Fazello, citando un privilegio andato perduto, ritiene che 
sia stato Ruggero I a costruire la chiesa e il monastero come 
ex voto per la battaglia i hoc loco vinta contro i saraceni nel 
1068: 


“.. Rogerius Comes, adeptus hoc loco contra Saracenos 
victoriam, antequam Panormo potiretur, Hoc Coeno- 


5 La sorgente Acqua del Papas, in contrada Incaria, era la più notevole con una por- 
tata misurata agli inizi del Novecento di 1 15/sec. M.LL.PP., Le sorgenti Italiane, 
Sicilia, Istituto Poligrafico dello Stato, Roma, 1934, pp. 122-123. 

‘ G. Brancato, La chiesa di Santa Maria di Campogrosso, prima chiesa cristiana del 
Distretto Scolastico di Bagheria, in “Petri, chiesi e cappilluzzi”, a cura del Distretto 


7/45 (1996-97), p. 47. 


16 


bium Divo Michaeli Sacrum, lapide quadrato erexit, 
feudumque conterminum Sacerdotibus tradidit, ut eius 
Archetypo constat””. 


L'indicazione è poco attendibile perché lo stesso storico di 
Sciacca collocò lo scontro tra normanni e saraceni del 1068, 
noto come battaglia di Misilmeri, “in un paese, detto con voce 
saracina Bayaria, ed in luogo particolare, chiamato anchegli 
saracinamente Misilmir, in su la riva del mare lontano da Pa- 
lermo quasi sei miglia”, nei pressi del fiume Eleuterio che a suo 
dire “diventò famoso per la vittoria che vi ebbe Ruggero contra i 
saraceni”*. 

L’abate Rocco Pirri svincolò le vicende della chiesa dalla bat- 
taglia di Misilmeri e riferì di un diploma di fondazione, arbicis 
exatarum litteris, anch'esso andato perduto, che attribuiva la 
fondazione di Santa Maria di Campogrosso a Roberto il Gui- 
scardo: 


“.. Primum scilicet S. Michealis, sive S. Maria de Cam- 

pogrosso ordinis, ut creditur, S. Basilij, id in Casali Aylyel 
in itinere, quo Thermas contendimus, à Roberto Guiscar- 
do excitatum, atque codem Casali donatum esse testatur 
diploma eiusdem Roberti arabicis exaratum litteris ...>. 


Una versione autorevole ci viene da un manoscritto del XVII 
secolo in cui Pietro Menniti, ‘abbate generale di tutto l'ordine 
della religione basiliana”, afterma che Roberto il Guiscardo, 
dopo la conquista di Palermo dell’anno 1072, ‘fab(b)ricò il 
monastero di San Michele nella piana che ha il nome dello stesso 


7 T. Fazello, De rebus Siculis, decadis secundae, edizione a cura di V. Amico, Cata- 
nia, 1749, pp. 272-273. 

* T. Fazello, Della Storia di Sicilia Deche Due, tradotte in lingua toscana dal P. M. 
Remigio Fiorentino, Venezia, 1573, vol. I, pp. 504-505, vol. III, p. 33 (ristampa 
anastatica, Catania- Edizione Elefante). 

Sulla battaglia di Misilmeri, cfr.: G. Malaterra, De rebus gestis Rogerii Calabriae et 
Siciliae Comitis et Roberti Guiscardi Ducis fratris eius, a cura di Ernesto Pontieri, in 
Rerum Italicarum Scriptores, Bologna, 1927-28. 

Secondo lo storico Calderone lo scontro tra normanni e arabi avvenne nei campi 
del Patellaro e di Risalaimi nella cui fortezza nasce il fiume Eleuterio. G. Caldero- 
ne, Antichita siciliane, in specie memorie storico-geografiche di Marineo e suoi dintor- 
ni, Palermo, 1892, parte seconda, pp. 94-95. 

* R. Pirri, Sicilia sacra disquisitionibus et notitiis illustrata, Palermo, 1643, p.211. 
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paraninfo ... nell'antico casale Aylyel ... non lungi dal predetto il 
monastero basiliano di Sant'Onofrio e diede principio a rimette- 
re nell'antico lustro la nostra religione””°. 

Gli studi recenti di V. Zoric, suftragati dai segni lasciati dai 
lapicidi sui blocchi di costruzione, ipotizzano una prima fon- 
dazione della chiesa intitolata a Santa Maria nel periodo della 
gran contea e una rifondazione ruggeriana con dedica a San 
Michele Arcangelo all’epoca della prima fase della costruzione 
della cattedrale di Cefalù, con utilizzo delle stesse maestran- 
ze. Le strutture della chiesa, ad unica navata con tre absidi, 
sono state oggetto di studio da parte di altri specialisti, come 
G. U. Arata, M. Guiotto, G. Di Stefano, G. Bellafiore, ma per- 
mangono ragionevoli dubbi sulla fondazione, su un'eventuale 
riedificazione e sulla dedicatio alla chiesa’. 

Con la presenza della comunità monastica basiliana, stabili- 
tasi nel territorio comunque non più tardi degli anni settanta 
del Mille, si incrementarono le attività economiche e l’inse- 
diamento rurale di Ay/ye/ si sviluppò estendendosi dai din- 
torni della chiesa fino alla contrada Portella dei Dainj. Agli 
inizi del Novecento F. Santangelo, cultore locale, ricostruì la 
configurazione dell’area sulla base del rinvenimento di alcuni 
elementi strutturali: “L'esistenza di esso casale, che dal cennato 
Tempietto (Santa Maria di Campogrosso) estendeasi allora sino 
alla contrada denominata Portella dei Daini, oltre che dalla sto- 
ria, viene materialmente confermata SINO a NOI CON rettangolare 


!° Memorie cronologiche della religione basiliana in Palermo alle quali con l'instesso 
ordine siegue il registro delle notizie e scritture appartenenti a questo nuovo monastero 
di San Basilio Magno, raccolte nel 1602 dal Rev.mo P.D.M. Pietro Menniti, ms. 
(manoscritto), Biblioteca Comunale di Palermo ai segni 3Qq E 25. 

'! V. Zoric, Alcuni risultati di una ricerca nella Sicilia Normanna. I marchi dei lapi- 
cidi quale mezzo per la datazione dei monumenti e la ricostruzione dei loro cantieri, 
in Actes du VI Colloque International de Recherches Glyptographie de Samoéns, 
s au 10 Juliet 1988, a cura del Centre International de Recherches Glyptographi- 
ques, Braine-le Chateau, 1989, pp. 575-579. 

!» G.U. Arata, Architettura della Sicilia arabo-normanna e del Rinascimento in Si- 
cilia, Milano, 1914; M. Guiotto, La chiesa di S. Michele in territorio di Altavilla 
Milicia, in Atti del VII Congresso Nazionale di Storia dell’Architettura, a cura del 
Comitato presso la Soprintendenza ai Monumenti, Palermo, 1956; G. Di Stefa- 
no, Monumenti della Sicilia normanna, edizione II a cura di W. Kronig, Palermo, 
1979; G. Bellafiore, in Architettura in Sicilia nelle età islamica e normanna (827- 
1194), Palermo-Siracusa, 1990. Sulle complesse vicende dell’architettura della 
chiesa, cfr.: E. Oliva, Santa Maria di Campogrosso, Storia di una chiesa normanna 
nel territorio di Altavilla Milicia, Bagheria, 2008. 
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configurazione e limitato sviluppo latitudinale anco da non po- 
chi avanzi di loculi e di fondamenta di fabbricati dabitazione 
e di muraglioni, detti bastioni che si sono andati rintracciando 
consecutivamente sino al precedente secolo e distrutti in seguito a 
varii lavori agricoli eseguiti, e che si seguono in detta contrada, e 
a causa di lievissimi ordinari scoscendimenti tellurici”>. 

I musulmani continuarono a lavorare le terre che avevano pri- 
ma dell'arrivo dei normanni, accanto a loro, in numero cre- 
scente, vivevano e operavano contadini e pastori legati ai basi- 
liani i quali avevano avviato la cristianizzazione del villaggio. 
Il ponte chiamato saracinu sul torrente Cannamasca o San 
Michele, agevolava i rapporti commerciali dei monaci e degli 
abitanti della comunità di Ay/ye/ con Palermo. Sul ponte pas- 
sava quel che rimaneva dell'antica via Valeria, nel tratto che 
ancora collegava Palermo a Termini'4. Il manufatto, ad unico 
arco a sesto acuto, è documentato per la prima volta nel 1248, 
ma è sicuramente coevo alla chiesa di Santa Maria di Campo- 

rosso. 

AI priore Michele nell'anno 1131 vennero concessi dal re 
Ruggero II altri campi in territorio di Misilmeri ed ulteriori 


privilegi: 


“.« Concedimus pro salute anime nostrae&, et nostrorum 
posterorum predicto Venerabili Monastero summis cele- 
brate laudibus Reginae nostrae Dei Genitricis, et semper 
Virginis Mariae nuncupatae de Campogrosso, quosdam 
agros incultos, sitos, et positos in suburbiis Civitatis Pa- 
normi in loco dicto Misilmeri ad faciendam cultura pro 
fratibus ejusdem Monasterii praesentibus et futuris, et 
quasi pro eleemosyna venientibus, et abeuntibus, et pro 
pascuis animalium ejusdem Monasterii ... Mota autem 
potentia nostra majori beneficio, quoniam tu vis consti- 
tuere Granciam in dictis agris pro dicto Monasterio, ad 
usum et administrationem dictae Granciae, et Monacho- 


13: E. Santangelo, Altavilla Milicia e il suo Santuario della Madonna di Loreto, Pa- 
lermo, 1908, p. 16. 

'+ Sul ponte saraceno, C. Lombardo, // Ponte Saraceno di Altavilla ed il Ponte Vec- 
chio di Castronovo, estratto da Tecnica e Ricostruzione, n. 5, settembre-ottobre 
1973, pp. 167-171; F. Maurici, G. Fanelli, Antichi ponti di Sicilia. Dai romani al 
1774; in Sicilia archeologica, anno XXXIV, 2001, fasc. 99, p. 134. 
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rum, sive culturam facientium, et aliarum personarum, 
quae in ipsa Grancia abitare debent; concedit tibi, tibique 
distribuit, ut liceat ipsis habitatoribus in dicta Grancia, 
capere ligna necessaria, et sufficientia de nostra floresta 
dicta Bacharia, quantum volunt, et indigent ad usum, et 
administrationem ipsorum libera, et exempta a molestia 
nostrae Curiae, et nostrorum officialium, absque alio jure, 
et molestia”". 


I confini dei terreni vennero definiti attraverso una descrizione 
accurata che faceva leva su limiti naturali preesistenti e su demar- 
cazioni convenzionali che restituiscono un suggestivo spaccato 
del paesaggio della campagna palermitana nel XII secolo. Incon- 
triamo i campi abbandonati e donati al monastero della Madre di 
Dio di Campogrosso per farne coltivazione, la foresta della Bacha- 
ria, il fiume di Misilmeri, un ponte da cui passava la via pubblica, 
la vigna di Bulphitch, la valle detta in lingua musulmana Chandet 
dove gli uomini praticavano la raccolta del giunco, una grande 
strada pubblica che portava a Termini e una piccola che passava 
dai campi di “nostra Curia” e da certe vigne abbandonate, quindi 
a sud, non lontano dalla città di Palermo, i terreni coltivati di pro- 
prietà della Curia Reale. 

I monaci ottennero il diritto di costruire un'azienda agricola 
(grancia), lo jus lignandi sulla foresta demaniale della Bacharia, il 
diritto di pascolo e la regalis munificientia del controllo giurisdi- 
zionale sulle terre. 

Sotto la protezione del re e senza alcuna intromissione di altre 
autorità neppure ecclesiastiche, i basiliani si trovarono in regime 
di autodespotia, esentati dai duri oneri fiscali imposti alla popo- 
lazione musulmana, come pure dai diritti di decima dei vescovi. 
Dislocato nella parte estrema della campagna palermitana, il mo- 
nastero dominava una vasta zona popolata ed economicamente 
vitale: la via lungo la costa si presentava ad Ibn Giobayr come un 
mercato, ‘si era animata e piena di gente che andava e veniva"*. 


5: A. Mongitore, Bu/lae, privilegia et instrumenta panormitanae metropolitanae ec- 
clesiae, Palermo, 1734, pp. 20-21; S. Cusa, op. cit, vol. I, pp. 13, 717; E. Caspar, Ro- 
ger II und die grundung der Normannisch-Sicilischen monarchie, Innsbruck, 1904, 
Reg. 92, p. 521. 

!* Ibn Giobayr, Viaggio in Sicilia, trad. di M. Amari, in Biblioteca arabo-sicula, 
Torino-Roma, 1880-1881, vol. I, p. 145. 
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Santa Maria di Campogrosso non era più solamente un cen- 
tro spirituale e religioso che operava a fini istituzionali, ma era 
diventato un polo culturale e politico. Dotato di grande au- 
torità sulle popolazioni, esercitava un capillare controllo del 
territorio e svolgeva una funzione di rilevante importanza per 
la rigenerazione del tessuto agrario'7. 

In un diploma di concessione regia del giugno 1169, risulta 
che sei villani e otto coloni stranieri lavoravano ad Ay/ye/ per 
bonificare terreni da destinare a colture produttive, togliendo- 
li al paludismo e ciò all’interno di un progetto di sistemazione 
dell’area'*. I nomi degli iscritti alle platee, come quelli degli 
accolti, erano arabi, per cui i villani stabilitisi nel casale, come 
nella zona del distretto di Termini, sembrano essere in preva- 
lenza di etnia musulmana (probabilmente battezzati), per la 
deficienza dell'elemento greco'?. 

Negli anni 1170-1176 il monastero figurava in un elenco di cen- 
si redatto da Bartolomeo, vescovo della chiesa di Agrigento, i cui 
cespiti erano passati con Corileonis all’arcivescovato di Monreale?°, 
mentre nell’anno 1172 fu protagonista di una disputa territoriale 
con la chiesa palermitana di Santa Maria dell’Ammiraglio. 

Il priore Michele del monastero di Santa Maria di Campo- 
grosso venne chiamato dinanzi alla Curia per un illegittimo 
appropriamento di terreni attigui alle mura urbane di Paler- 
mo, per cui fu necessaria una “inquisitio confinium casalis Sa- 
rane prope Misilmeri a Georgio Antioch. concessi Ecclesiae S. M. 
De Admirato”. Gli otto testimoni cristiani e i quattro musul- 
mani chiamati in causa ammisero tutti di conoscere i seguenti 
confini del casale Sarane: 


“incipiunt ex porta Sciarani, et finiunt ad fontes Ala- 
cuad, usque ad vallem Dife, et descendendo vallem val- 


‘7 Sul ripopolamento delle terre e la politica ecclesiale dei due Ruggeri, L. Sorrenti, 
Il trono e gli altari, beni e poteri temporali delle chiese nei rapporti col sovrano, Mila- 
no, 2004, pp. 20-48. 

18 S. Cusa, op. cit., vol. I, pp. 37-39. Nel tabulario dell’Archivio Diocesano di Paler- 
mo il privilegio del casale Ayn Lyen nella tenuta di Campogrosso concesso da re 
Guglielmo II (diploma n. 25, s. VII), è datato 1179, ind. 12 (Doc. 1). 

'9. I Peri, Città e campagna in Sicilia. Dominazione normanna, in Atti della Acca- 
demia di Scienze, Lettere e Arti di Palermo serie IV, vol. XIII, parte II, fasc. I, anno 
accademico 1952/53, p. 50. 

2° L.T. White, I/ monachesimo latino nella Sicilia normanna, Catania, 1984, p.42.5. 
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lem usque ad stagnum Gellah perveniunt usque ad vici- 
nitatem vallis Difle praedictae in Milgia et revertuntur 
in via donec perveniat ad fossam Bucri usque ad petram 
nigram, et redeunt cristam cristam, donec finiunt ad Ecl- 
lesiam Carubae, deide redent ad portam Ric*. 


Il contenzioso venne risolto nel luglio del 1173 dai maestri 
giustizieri della Magna Curia di Palermo che ordinarono la 
cessione delle terre da parte dei monaci di Campogrosso?”. 
Il giudicato, immediatamente eseguito ed applicato?’, dimo- 
stra che i basiliani perseguivano una politica di espansione 
terriera, spinti da un processo di secolarizzazione che li por- 
tava a rafforzare patrimoni e poteri temporali. Un'ulteriore 
conferma è il possesso di abitazioni acquistate dai monaci 
nel quartiere della Kalsa a Palermo sia per uso proprio che 
per ricavarne profitto dall’enfiteusi; una di queste case sarà 
oggetto, come vedremo tra poco, di un curioso contenzioso. 
La decadenza spirituale e la laicizzazione del cenobio dovet- 
tero influire non poco sul suo destino, anche se fu il contesto 
storico-culturale ad accelerarne la fine. 

Dalla seconda metà del secolo XIII, con la scomparsa degli 
Svevi e la venuta di Carlo d’Angiò (1265), incominciò il de- 
clino dei monasteri basiliani in Sicilia, sia a causa del rarefarsi 
dell'elemento greco sia in conseguenza della disastrosa guerra 
tra angioini e aragonesi che portò ad una manomissione dei 
beni monastici i alla quasi totale scomparsa del rito greco a 
favore del rito latino, sempre più rinforzato dalla diffusione di 
ordini religiosi quali i benedettini, gli agostiniani ed i cister- 
censi??. 

Nel 1270 San Michele fu citato in un documento della regia 
cancelleria, insieme al monastero di Ustica, come destinatario 
perordine del re Carlo I di una certa quantità di tonni: Mardat 
rex ut exibehatur certa quantitas tunnorum monasteriis S. Ma- 
rie de Ustica et S. Michaelis de Campogrosso”4. 


?! G. Garofalo, TABULARIUM REGIAE AC IMPERIALIS CAPELLAE COLLEGIATAE 
Divi PETRI IN REGIO PANORMITANO PALATIO, Palermo, 1853, pp. 30-34. 

?* Sugli aspetti formali e giuridici della sentenza, I. La Lumia, Storia della Sicilia 
sotto Guglielmo il Buono, Firenze, 1867, p. 182. 

23 M. Scaduto, I/ monachesimo basiliano nella Sicilia medievale, Roma, 1947, pp. 
165-320. 

2 I Registri della Cancelleria angioina, ricostruiti da Riccardo Filangeri, Napoli, 
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Pochi anni dopo però la lunga vicenda dei basiliani di Cam- 
pogrosso può ritenersi definitivamente conclusa. Il 6 marzo 
1283 re Pietro scriveva al Capitolo ed ai Procuratori della 
chiesa di Palermo per fare chiarezza e giustizia sulla seguente 
vicenda”: “Notar Pagano di Caronia, abitante in Palermo, mi 
ha esposto: Il fu fra Tommaso, Priore del Monastero di Campo- 
grosso, comprò una casa per uso del Monastero nella contrada 
Calcia della medesima citta. Essa spettava al detto Notaro per di- 
ritto di protimisi (preferenza). Egli dunque la rivendicò, restituito 
il prezzo al Monastero, migliorolla, vi costruì un gran forno, e la 
tenne, finché venne licenziato da Palermo dal sedicente Re Carlo. 
Lui partito, fra Cirino, procuratore del Convento, rioccupò la casa”: 
Lo stesso frate Cirino, per incarico dell'arcivescovo di Palermo 
Pietro Santafede, curò nel 1284, il passaggio dei beni mobili 
e immobili di Ustica, S. Onofrio e di Santa Maria di Campo- 
grosso alla Tavola Arcivescovile di Palermo? a cui in passato 
Federico II aveva affidato la gestione per conto della Regia 
Curia delle proprietà di chiese e monasteri in decadenza, men- 
tre i diritti sulla foresta della Bacharia tornarono al re. 

I basiliani ebbero sempre rimpianto per la perdita di Campo- 
grosso tanto che l’archimandrita Francesco Ambrogio Maja, 
abate del monastero di San Pantaleone, sottolineò, non sen- 
za livore, che l'arcivescovo di Palermo “vingratiò gli Mori, che 
si pigliarono gli monaci greci e gli lasciarono gli ricchi feudi”. 
Dell’epoca arabo-normanna e del prestigioso stabilimento re- 
ligioso basiliano rimase testimone la toponomastica: Ponte 


1968, vol. 5, p. 47 (Reg. 11, f. 48). 

?5 De rebus Regni Siciliae (9 settembre 1282- 26 agosto 1283). Documenti inediti 
estratti dall'Archivio della Corona d'Aragona, Palermo, 1982, vol. II, pp. 547-548. 

È del 1261 la concessione enfiteutica fatta da frate Orlando, priore di Campogros- 
so, a Pandoro di Torrisi, della casa con cortile “extra Cassarum in contrada Chalzie” 
per onze due d’oro in contanti ed una libra di cera in ogni anno per censo. 

V. Mortillaro, Opere, Palermo, 1843, vol. I, pp. 417-418. Nel 1285 fra Cirino, prio- 
re delle chiese di Santa Maria di Ustica e di San Michele di Campogrosso concede- 
va per l’annuo canone di un augustale a Betto di Sardegna quattro casette terrane 
site nel quartiere della Kalsa. V. Mortillaro, Catalogo ragionato dei diplomi esistenti 
nel tabulario della cattedrale di Palermo, Palermo, 1842, pp. 84-85. 

?© A. Mongitore, op. cit., p. 138. 

?7 E. A. Maja, Isola di Sicilia passeggiata, ms. del secolo XVII, Biblioteca Comu- 
nale di Palermo ai segni Qq D 87, f. 18. Il manoscritto è stato pubblicato da S. Di 
Matteo in La Sicilia passeggiata: la descrizione dell'isola in un inedito del seicento, 
Palermo, 1985. 
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Saracino, Chiesazza, Acqua del Papas, Piano della Madonna, 
Ancilia, San Michele. 

Inizia nelle fonti un periodo di silenzio sulla sorte della chiesa 
e del cenobio; del casale Ay/ye/ non ci sarà più traccia perché, 
dopo la fine dei basiliani, mancò una ricostruzione sotto for- 
ma di villaggio di nuova colonizzazione. 

A metà Trecento il feudo di San Michele ricompare nei do- 
cumenti come luogo fortificato per la costruzione sul litorale 
di un castrum, denominato nel 1355 come “fortellicium sancti 
Michaelis de Campogrosso””*. 

Nell'anno 1392 l’edificio però non venne più presidiato e la 
civica amministrazione di Palermo chiese al re di provvedere, 
a beneficio della pubblica difesa, per farlo custodire bene “size 
mora” oppure ordinarne la distruzione, dato che privo di ca- 
stellano era inutile e pericoloso??. 

All’inizio del Quattrocento San Michele era ormai un feudo 
isolato e poco abitato?°: prevaleva l'allevamento di grandi man- 
drie di vacche, mentre il bosco ritornato in quantità estesa oc- 
cupava la zona sud. 

Il feudo veniva concesso dall’arcivescovato di Palermo in enfi- 
teusi di lungo periodo a maggiorenti palermitani. Nel caso del 
notabile Antonio Valguarnera il contratto di affitto stipulato 


?* E. Librino, Rapporti fra Pisani e Siciliani a proposito d'una causa di rappresaglie 
nel sec. XIV. Note e appunti, ASS, N. S. XLIX, 1928, p. 208. 

Nei documenti della Sicilia trecentesca le costruzioni fortificate sono identificate 
da pochi e indistinti vocaboli ricorrenti, castrum, fortilicium, turris, che rendono 
difficile la distinzione tra fortezza, residenza fortificata ed edificio di controllo del 
territorio. Nel caso specifico di San Michele il termine castrum era riferito ad una 
torre costiera di guardia. Cfr.: E. Lesnes, Guerra e latifondo: il ruolo dei castelli tre- 
centeschi nella Sicilia medievale, in Atti delle Terze Giornate Internazionali di Studi 
sull'area Elima, Pisa-Gibellina, 2000, p. 741. 

29 AA.VV., Castelli medievali di Sicilia, Guida agli itinerari castellani dell'isola, Pa- 
lermo, 2001, p. 346. Nel 1403 si prevedeva la costruzione di una torre “7 loco ubi 
posita sunt molendina ... inter terram thermarum et beatum Michaelem®. Archivio 
di Stato di Palermo (A.S.P.) - Protonotaro del Regno, reg. 16, c. 153. F. Maurici, 
Le torri di guardia delle coste siciliane al principio del ‘400 in bollettino BCA di 
Palermo, 1985/87, 1, p. 63. Nel 1418 a San Michele è documentata la presenza del 
castello. A.S.P. - N. D. Nic. Iskinono, spezzone 53. H. Bresc, F. D'Angelo, op. cit., p. 
401. Nel 1490 il castello di San Michele lo abbiamo trovato come manufatto posto 
a confine con il feudo di Milicia Sottana. A.S.P. - Registro del notar P. Taglianti, 
vol. 1170, f. 602. 

:° H. Bresc, Un monde méditerranéen: économie et société en Sicile (1300-1450), 
Roma, 1986, p. 877. 
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nel 1443 con un congiunto dell'arcivescovo dell’epoca, il noto 
giurista Niccolò de’ Tedeschi, aveva la durata di diciannove anni 
con l'obbligo del giuramento e dell'omaggio che legava formal- 
mente l’enfiteuta alla chiesa palermitana. Il concedente era Ia- 
copo de’ Tedeschi, abate di S. Maria di Altofonte che operava 
come luogotenente, essendo assente l’arcivescovo?". 

Il Valguarnera era a capo di una potente consorteria che riven- 
dicava a Palermo spazi di potere all’interno dell’amministrazio- 
ne della città. Prima di Antonio, la sua famiglia aveva messo gli 
occhi sulle terre di queste zone perché, come vedremo, il miles 
Giovanni aveva tentato di subentrare ai Ventimiglia nei feudi di 
Milicia Soprana, Sottana e Calamigna. 

Per difendere meglio la costa dai pirati e da altri pericoli l’ar- 
civescovo di Palermo Simone di Bologna e il nobile Thomasio 
de Crispo, su licenza di re Alfonso, fecero costruire una nuova 
fortificazione (1446) consistente in una torre ed altri edifici 
“utili e necessari”3”. 

All’interno della torre di Capogrosso (1553) sono ancora 
oggi visibili le fondamenta di una preesistente torre a pian- 
ta circolare, potrebbe essere l’ultima testimonianza materiale 
della torre voluta dal Crispo. 

Nella seconda metà del Quattrocento il monastero e la chiesa 
persero le loro funzioni originarie e le stesse stanze abbando- 
nate dell’antico complesso basiliano furono sedi di un castel- 
lano e di quattro militi pagati dal vice portulano di Termini 
Imerese? La torre Iditella o Colonna, venne costruita nel 
1581, aggiunta al sistema difensivo perché la presenza dei 
barbareschi sul mare di Solunto nel Cinquecento era diven- 
tata sempre più frequente. Nel 15 29 la zona fu interessata alle 
scorrerie del famoso corsaro Sericono Bassà, detto il Giudeo, 
nel giugno del 1555 dieci galere arrivarono “în la Baxaria” 
dove catturarono un bovaro e uccisero dodici buoi?4, nel 1582 
venne segnalata la presenza di un naviglio corsaro, nell’estate 
del 1583 furono catturati alcuni pescatori nelle acque di San 


3 A.S.P. - Atti in notar P. Goffredo, vol. 1076, 20 e 21 maggio 1443. L. Sorrenti, Il 
patrimonio fondiario in Sicilia. Gestione delle terre e contratti agrari nei secoli XII- 
XV, Milano, 1984, pp. 84-85. 

3 A.S.P. - Archivio Camporeale, Scritture attinenti alle contese della città di Ter- 
mini pella popolazione di Altavilla, busta 144, c. 5; A Morreale, op. cit., pp. 53-54. 
#* G. Brancato, op. cit., p. 48. 

3 A. Morreale, op. cit., p. 72. 
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Nicola e negli anni 1593-1595 la presenza lungo la costa fu 
continua e costante”. Il territorio era privo di un efficace con- 
trollo, esposto non solo ai pericoli delle incursioni corsare che 
infestavano il litorale fra Solanto e Termini, ma anche alle in- 
sidie del banditismo rurale praticato da gruppi di indigeni che 
utilizzavano come base operativa lo stabilimento di Santa Ma- 
ria di Campogrosso che a detta del Fazello era “per la maggior 
parte in rovina, ricettacolo di predoni e fiere”. 

Nonostante i pericoli, nel “mare della torre di San Michele” 
furono concesse una serie di autorizzazioni per l’impianto di 
una tonnara. Nell’anno 1458 fu data licenza dal re Alfonso a 
Francesco Martorelli, ma subito revocata perché dannosa alla 
tonnara di Solanto. Nel 1474 il re Giovanni faceva concessio- 
ne al giureconsulto Giacomo Bonanno di un nuovo impianto 
“dicitur lu mari e la tonnara di santo Micheli”, poi chiuso per lo 
stesso motivo sopra richiamato. 

Queste autorizzazioni hanno fatto ipotizzare la presenza di una 
tonnara nel feudo di San Michele?5, ma a nostro avviso, vanno 
riferite alla tonnara di San Nicola concessa nel 1367 da re Fe- 
derico a Francesco Ventimiglia conte di Geraci e poi ceduta da 
questi a Reinaldo Crispo. La prossimità dei luoghi non poteva 
dare spazio a due tonnare distinte, ma in ogni caso le licenze sot- 
to la dicitura ‘nel mare della torre di San Michele” ebbero breve 
durata, l’ultima di cui si ha notizia fu annullata nel 1514. 

Il feudo di Santa Maria di Campogrosso in realtà non conobbe 
le iniziative e le trasformazioni che interessarono dal XV secolo 
la campagna palermitana, che pur aveva gli stessi problemi di si- 
curezza ed era ugualmente esposta alle minacce dei barbareschi. 
È un dato in controtendenza rispetto al contesto di espansione 
e di grande crescita: basti pensare al trappeto dello zucchero del 
vicino feudo della Mìlicia o al grande impianto di Ficarazzi, alle 
tonnare di San Nicola e di Solunto, alle numerose masserie e ai 
vigneti, agli orti fuori dalla città di Palermo. Qui invece i terre- 
ni rimangono incolti o al meglio trascurati, avanza il pascolo, 
come testimoniano ancora oggi i nomi delle contrade Capraria, 
Incaria, Cavallazzi, Passo di Pecora. 


5 G. Bonaffini, La Sicilia e i barbareschi. Incursioni corsare e riscatto degli schiavi (1570- 
1606), Palermo, 1983, p. 161. Cfr. dello stesso autore, Incursioni barbaresche nel mare di 
Altavilla (secXVT-XVII), in Ecco Tua Madre, giugno-luglio 1990, pp. 8-12. 

3 V. La Mantia, Le tornare in Sicilia, Palermo, 1901, p. 10 e sg. 
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La Mensa Arcivescovile di Palermo probabilmente era interes- 
sata a ricavare dal feudo di San Michele il solo canone dell’af- 
fitto, senza investire in lavori di bonifica e di trasformazione 
dei terreni. 

Questa involuzione del territorio, cominciata dopo la scom- 
parsa dei monaci basiliani, accompagnò la rovinosa fine della 
chiesa di Santa Maria di Campogrosso. 

Il regio visitatore” monsignor Francesco Vento nell’anno 
1542, sulla scorta delle conversazioni avute con i coloni lo- 
cali Francesco Cavalieri e Vito da Petralia e delle relazioni dei 
presbiteri Paolo de Vizini e Marco La Canna della città di Ter- 
mini, scriveva “..Circa dicta loca vicinja in dicta ecclesia potius 
fiunt latrocinia et pro spelunca deseruit latronibus despolianti- 
bus jtenerantes jn dicta via publica”**. 

La chiesa di Santa Maria di Campogrosso apparve al regio vi- 
sitatore come costruzione ‘sumzptuosa’ e di una certa grandez- 
za con resti delle dimore dei monaci, ma in grande rovina e 
senza servizio del culto divino. 

Il Vento proponeva per l’edificio o una totale profanazione e 
distruzione sino alle fondamenta oppure una completa ripa- 
razione e riedificazione per la quale sarebbe stata necessaria 


37. Essendo la chiesa di Campogrosso di ius patronato regio per essere stata costruita 
con denaro regio, veniva sottoposta alla visita periodica del Sacro Regio Visitatore 
nominato nel Regno di Sicilia dal viceré spagnolo per conto del re. G. Brancato, 
op. cit., p. 49. 

38. A.S.P. - Conservatoria del registro, n. 1305, £. 11, n. 1307, f. 14 (copia). Il testo 
della regia visitazione: “Abbatia sancti Michaelis connexa existit cum archiepiscopatu 
panormitano, et existente juxta viam que ducit de Panormo ad civitatem Termarum 
prope gulfum Solanti, et cale di la xabica super quodam colle sine monticulo, qui pre- 
heminet mari septentrionali. Dicta abbatia nuncupata sancti Michaelis pro ut nos 
vidimus formam habet antiquissimi monasterj, et retinebat ecclesiam cum aliquali 
magnitudine, et constructione sumptuosa, et claustris nec non et reliquis habitaculj 
monacorum, et cisterna plus quam exigua, que adhuc apparet quasi plena aqua et 
ad presens patitur rujnam magnam usque adeo quod deserta est absque servitio cul- 
tis divini, et ad relatione habitam presbiteri Pauli de Vizini sexagenari, et presbiteri 
Marci La cava eiusdem etatis de civitate Termarum, nec non et Francisci Cavalieri, 
et Viti de Petralia incolarum, et rusticorum conversantium circa dicta loca vicina in 
dicta ecclesia potius fiunt latrocinia et pro spelunca deseruit latronibus despoliantisbus 
itinerantes in dicta via pubblica. Pro cuius ecclesie seu monasterj esset necessaria aut 
totalis profanationis et rujne usque ad foundamenta ne amplius spelunca existat cras- 
satorum, et furantium, aut completa reparatione, pro qua esset necessaria expensa 
onze ducentarum. Et pro servitio summa necessaria ad victum personarum trium 
duorum sacerdotum, ad minus cum famulo scilicet onze triginta in quolibet anno”. 
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Cavallaro 


MARE TIRRENO 


fiume Milicia 


Ciandro 


Milicia Sottana 


San Michele o Campogrosso 


San Nicola 


Sant'Onofrio 


Milicia Soprana 


Traversa dei Cani 


Santo Spirito (Randino) 


di Casale musulmano di Aylyel, sec XII. 


2. ChiesadiS. Maria di Campogrosso e monastero basiliano, 
edificati dai Normanni tra il 1068 e il 1072. 


3. PonteSaracenoo di San Michele, sec. XII. 
4 Casale musulmano di Milia, sec. XIII 

5 Castello di San Michele, 1355. 

6 Masseria di Mìlicia Soprana, sec. XIV. 


7. Ponte della Milicia, 1467. 


8 Castro e baglio della Milicia con trappeto della canna da zucchero, 
costruiti nel 1481 su una preesitenza del 1398. 


9 Torre Milicia, 1481. 


10 Torre di Capogrossso, costruita nel 1553 su una preesistenza del 1446. 


11° Torre Iditella o Colonna, 1581. 
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una spesa di 200 onze: ciò affinché la chiesa potesse cessare di 
essere rifugio di grassatori e luogo di agguati e latrocini?”. 
Non se ne fece nulla, come dimostrano tutti i documenti suc- 
cessivi: la chiesa rimasta in piedi con la sua imponente massa 
architettonica‘, appariva nel 1558 come un tempio ‘ingens et 
pulcherrimum*, ma lo stato generale era sempre di degrado 
e le stanze del cenobio in quel tempo utilizzabili assolvevano, 
secondo la testimonianza di Filoteo Degli Omodei, ad un’al- 
tra funzione: “servono ai viandanti per albergarvi”*. 

La regia visitazione del 15834 effettuata da monsignor Fran- 
cesco Del Pozzo confermava che la chiesa era semidistrutta, 
priva di culto e di officianti, da moltissimi anni deserta a cau- 
sa delle incursioni dei pirati e per questa ragione si disponeva 
la sconsacrazione. Le statue di officina gaginesca di San Mi- 
chele Arcangelo, San Basilio Magno e San Lorenzo martire, 
vennero trasferite a Palermo dove fu allestito un tempio con 
tre nicchie nella chiesa cattedrale. Alla profanazione seguì 
l'abbattimento del tetto* e così il prestigioso complesso archi- 


3 Un'ipotesi di ricostruzione di Santa Maria di Campogrosso è stata avanzata da 
G. Bellafiore, in Architettura in Sicilia ..., op. cit., p. 163. 

‘°F. Scaduto, op. cit., p. 125. 

*-T. Fazello, op. cit., p. 218. 

* A. Filoteo Degli Omodei, Descrizione della Sicilia, ms., secolo XVI, Biblioteca 
Comunale di Palermo ai segni Qq D 82, f. 34. 

# A.S.P. - Conservatoria del registro, n. 1326, f. 653. 

** G. Di Marzo, Memorie storiche di Antonello Gagini e de’ suoi figli e scultori sicilia- 
ni nel secolo XVI, in Archivio Storico Italiano, serie III, Tomo VIII, Parte I, anno 
1868, pp. 94-96 (con bibliografia e descrizione della statua di San Michele Arcan- 
gelo). Cfr. anche N. Basile, La Cattedrale di Palermo, l’opera di Ferdinando Fuga 
e la verità sulla distruzione della tribuna di A. Gagini, Firenze, 1926, pp. 167-169; 
E. Oliva, op. cit, p. 47. 

#- Il regio visitatore J. A. de Ciocchis nel 1741 così sintetizzò le vicende più im- 
portanti della chiesa, chiamata abbazia di San Michele della Gulfa: “Robertus 
Wiscardus templum peramplum eleganti structura aedificavit prope sinum vulgo 
Gulfum Soluntii in Casali Aylyel, illuque cum S. Michaeli Arcangelo nuncupasset 
eodem Casali donavit, ac Caenobium adjunzit, quod Monachis Ordinis S. Basilici 
inhabitandum tradidit, ut Ecclesiae inservirent. Deseruerunt post modum dicti Mo- 
nachi Abbatiam, nullisque aliis deinceps alterius Ordinis subrogatis Sacerdotibum, 
eo misserime devenit, ut anno 1542, sicut prodidit Visitator Franciscus Vento, fabricae 
ruinam minarentur, servitium Divini cultus desiisset, et ‘jam evassisset latronum spe- 
lunca. Quare anno tandem 1583 Regius Visitator Franciscus Puteus dictam Abba- 
tiam perlustrans, inveniensque fabricas semidirutas, mandavit profanari Ecclesiam, 
et quicquid fabricae Monasterii adhuc extabat, demoliri praecipiens in super, quod 
extrueretur Cappello sancto Michaeli sacra in Cathedrali, inique asportaretur ejus 
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tettonico diventò un rudere: “una chiesa antica dirupata con 
alcuni muri alla dritta”*. 

La presenza umana era concentrata già dal Quattrocento nel 
feudo della Milicia, dove l’ecclesia posta nel baglio armato ga- 
rantiva il servizio religioso ai lavoratori stagionali della canna- 
mela e ai contadini impegnati nei lavori di masseria. 


2. Il feudo della “Milicha” 


La Milicia era parte integrante di un sistema di territori che fa- 
ceva capo al feudo denominato Montis Canis. Su queste terre 
esercitò il proprio dominio la famiglia Milia o Melia, una delle 
più antiche della feudalità siciliana di cui si ha notizia fin dal 
1121 con un Roberto Millensis o Miliacensis*7. Seguiamo una 
parte delle vicende di questa famiglia attraverso le preziose in- 
formazioni raccolte da A. Marrone** ed integrate dalle nostre 
ricerche. 

Nel 1271 Carlo D’Angiò confiscò ad Orlando di Milia, il ca- 
sale di Missimale ed il casale chiamato Milia o Miglia che 
può essere identificato con un sito che si trovava a Milicia 
Soprana. 

È certo che nel 1337 il nobile Orlando o Orlanduccio de 
Milia, era titolare del feudo di Monte Cane, quando Giacomo 
Caprovato herbagerius di detto feudo locava e concedeva “ut 


per celebre et elegantissimum marmoreum simulacrum quod in antiqua Ecclesia in 
Gulfa prostabat. Eam itaque Ilmus, et Rmus Daus visitator Genlis in perlustratione 
Cathedralis Ecclesiae cum visitasset, praecipit, ut infra. Cum profanata ejusmodi Ab- 
batia transalutus fuerit titulus ad Cappellam in Cathbedrali, proin erectam sub invo- 
catione Divini Michaelis curae erit Archiepiscopo ex redditibus Mensae pro dignitate 
necessaris omnibus perpetuo instruere, et festum Archangeli tutelaris in ea solemniter 
celebrare” J.A. De Ciocchis, Sacrae Regiae Visitationis Per Siciliam Acta Decretaque 
Omnia, Panormi, 1836, p. 143. 

Si deve al lodevole interessamento di Francesco Santangelo se i resti della chiesa fu- 
rono parzialmente restaurati sotto la direzione del prof. Giuseppe Patricolo e con 
Regio Decreto del 22.12.1895, furono dichiarati monumento nazionale, restaurati 
e consegnati alla vigilanza del comune di Altavilla che da allora nulla ha fatto per 
arrestarne il deterioramento. 

4 A.S.P.- Atto in notar A. Di Fede, vol. 3691, c. 8, 7 settembre 1717. 

#-L.T. White, op. cit., pp. 393, 396-397. 

#* A. Marrone, Repertorio della feudalità siciliana (1282-1390), Palermo, 2006, pp. 
21, 266-267, SIO. 
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possit Raynaldus conductor ponere et tenere in codem pheudo 
pro pascuis sumendis” cento vacche fino a febbraio, poi l’affit- 
tuario doveva fare mandrie”. 

Orlanduccio de Milia ebbe come padre il m25/es Orlando il 
quale era sposato con Ylaria Abate, figlia del dominus Enrico 
Abate che ricoprì a Palermo la carica di giustiziere e certamen- 
te godeva di una solida posizione economica. 

Orlanduccio che aveva come sorella Ylaria e tutore Giovanni 
de Calvellis, sposò nel 1338 Margherita Coppula, figlia del 
defunto robilis dominus Nicola. Nel settembre del 1342 
era componete della delegazione di sette membri nominati 
dall'Università di Palermo per rappresentare la città all’in- 
coronazione del re Ludovico. I nobili prescelti per la ceri- 
monia, oltre al Milia, erano Abbo de Barresio, Giovanni de 
Calvellis, i giudici della Magna Curia Perrono de Iuvenio 
e Giovanni Testa, i giudici Berardo de Medico e Omodeo 
de Carastono:°. Nello stesso anno venne coinvolto, insieme 
ad altri nobili, in una controversia finanziaria con il duca 
Giovanni D’Aragona in quanto il padre Orlando aveva dato 
fideiussione per 6.500 onze a Costanza vedova del dominus 
Pietro Lancia. 

Il contenzioso ebbe probabilmente esito negativo, causando 
alla famiglia de Milia guai economici. Infatti Orlanduccio fu 
costretto a vendere per ordine della Magna Regia Curia, die- 
tro richiesta del duca Giovanni D’Aragona, parte del patri- 
monio, fra cui la metà “pro indiviso” del tenimento di Monte 
Cane. La vendita di queste terre generò una lite giudiziaria 
perché l'acquisto per onze 425 di Enrico Abate a favore del- 
la figlia Ylaria fu contrastato nel 1345 dal milite Giovanni 
Calvelli, il quale a nome del figlio Matteo, chiese di avocare 
a sé il tenimento per diritto di preferenza di consanguineità 
in quanto parente entro il terzo grado. 

Ylaria de Milia risultava vivente il 21.9.1383, post 720rtem nel 
territorio ‘vocatum la milicia” subentrarono i fratelli Guglielmo 
junior e Francesco, figli di Guglielmo Ventimiglia sezzor, in 


4° I. Peri, Villani e cavalieri nella Sicilia medievale, Bari, 1993, p. 101. 

5° Archivio Comunale di Palermo, Registro lettere del comune di Palermo, 1341-42, 
ff. 120-120 b; C. Mirto, Il regno dell'isola di Sicilia e delle isole adiacenti dalla sua 
nascita alla peste del 1347-1348, Messina, 1986, p. 252. 
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quanto eredi e successori di detta “Y/aria patrona e domina". 
Il feudo della “Miìlicha” risulterà essere “membra et de mem- 
bris juribus et pertinentis montis Canis”, assieme a quelli di 
Calamigna, Navurra, Pietra di Corvo e Traversa di Cane, tutti 
soggetti alla baronia di Ciminna. 

I Ventimiglia, com'è noto, erano tra i più potenti feudatari del 
Regno di Sicilia e con Guglielmo I, nell’anno 1369, ebbero 
Ciminna per scambio con la terra di Giuliana”. 

Nel 1416 Angerius Larcha, barone del castello e terra di 
San Fratello', come procuratore della moglie Giovanna 
Ventimiglia e in quanto “tutore e balio” di Isabella, baronessa 
della terra di Ciminna, vendeva il feudo allodiale di “Mìlicha” 
al regio milite Giovanni Valguarnera per il censo perpetuo di 
“tarenorum auri XX vig.*. 

Interessante è la descrizione dei confini del feudo della 
“Miìlicha”: 


“Quoddam membrum esistens in montagna di cani vo- 
catur la milicia, cum plano di Orlando divisa parte ante 
et vallonem de Sancto Michaele appindinu per fina ad 
mare ex parti Superiori lu Valluni di S(an)cto Micheli 
fina alla fontana di lu Re e la petra di lu mergulu divisa 
cum pheudo S(an)cti Spiritus e inde ala portella Castri di 
Cani spandenti l'acqui di la serra serra usque ad portel- 
la di li saluchetti, e di la purtella dili Saluchetti verso di 
la faciata di Xafara lu valluni valluni di veni alias veni 
di li vagni di Chifala e poi lu flumi flumi fina allo passo 
di Carlotta e la via di Ciminna per fina alla portella di 
Lacha e como spandiu l'acqui, et cum la petra di lu Corvo 
cum la vigna di madonna Ylaria di Milia et di iusu l'ac- 
qui di la Nauria* 


5 A.S.P. - Archivio Camporeale, Scritture per la terra d'Altavilla e per il mero e 
misto impero, vol. 140, cc. 331-381. 

5 V. Amico, Dizionario topografico della Sicilia, tradotto e annotato da G. Di Mar- 
zo, Palermo, 1856, alla voce “Ciminna”. 

5» Angerius Larcha ebbe la terra di San Fratello con i casali di Mirto, Crapi (oggi 
Capri Leone) e Fraxino, dal re Martino I, il 26 ottobre 1398 per aver combattuto 
in diverse battaglie, a difesa del re. A.S.P. - Regia Cancelleria, a. VI, VII indizione, 
1398, f. 206. 

+ A.S.P. - Archivio Camporeale, Scritture per la terra d'Altavilla e per il mero e 
misto impero, vol. 140, c. 1 € sg. 
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Dalla descrizione si ricavano, nella sua interezza, i confini 
del feudo della “Mìlicha” poi diviso nei territori di Milicia 
Soprana e Milicia Sottana con possessori e destini diversi nel 
volgere dei secoli. 

Il “plano di Orlando”, toponimo derivato dai Milia, era il tavo- 
lato che includeva le contrade Chiusa, piano Brigidana, piano 
Olive e Santoro. 

Il torrente San Michele segnava il confine naturale dal mare 
verso sudest fino alla “fontana di lu Re”, oggi detta fonte 
Paradiso. Il feudo di Santo Spirito, così chiamato nell’atto 
notarile perché di proprietà dell'Ospedale Santo Spirito di 
Palermo, è indicato nella descrizione come confinante, dal 
lato sud-est, con il feudo della “Milicha”. Tale feudo è quello 
di Randino il cui nome deriva dal greco neo testamentario r47- 
tizzo, benedetto. La linea di confine era rappresentata dalla ca- 
tena del Monte Cane che, passando per Saochetto e per la Porta 
Corsa dei Ladri, giungeva allo stretto della Navurra, attraversa- 
to dal fiume Milicia. Quest'ultimo, chiamato “valluni di veni 
alias veni di li vagni di Chifald” segnava, ad ovest, il confine fino 
al mare®s. 

Su ricorso del nobile Giovanni Villaraut, inoltrato per conto della 
moglie Eufemia e di Giovanna Ventimiglia, figlia del marchese di 
Geraci, le vendite della “Milicha” e di Calamigna, pure ceduta 
nel 1416 dal Larcha, vennero annullate dalla Magna Regia Curia 
Civile di Palermo e le terre nel 1438 tornarono ai Ventimiglia”. 
In questo periodo alla “Mìlicha’ l'insediamento umano, come nei 


‘5 Il fiume Milicia ha una lunghezza, misurata sull'asse della valle, di km 24,5; sorge 
presso il Monte Cerro, nei pressi di Godrano, con il nome di Valle di Corriolo e si 
chiama fiume dei Bagni quando riceve le acque sotto la rocca di Cefalà Diana. Pres- 
so Bolognetta fino alla foce del Tirreno, diviene fiume Milicia e si accresce di acque 
che scorrono alle radici del Monte Cane. Il torrente San Michele sorge alle pendici 
del Monte Sant'Onofrio, oggi nel territorio di Trabia, con il nome di Vallone del 
Corvo, ma presso Piano Franco prende il nome di San Michele che mantiene fino 
alla foce. I milicioti lo indicano anche con il nome di Cannamasca per il canneto 
che secca con anticipo rispetto all’altro presente lungo le sponde del fiume Milicia 
più abbondante di acqua. 

5* Giovanni Ventimiglia, marchese di Geraci, amministratore della figlia Giovanna 
costituì quale procuratore della stessa figlia il Villaraut nell’anno 1437. G. Motta, 
Strategie familiari e alleanze matrimoniali in Sicilia nell'età della transizione. Secoli 
XIV- XVII, Firenze, 1983, p. 55. 

57. A.S.P. - Archivio Camporeale, Scritture per la terra d'Altavilla e per il mero e 
misto impero, vol. 140, c. 11 e sg. 
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feudi che componevano la baronia di Ciminna”, era organizzato 
attorno alla masseria? che aveva il proprio centro propulsore nel- 
le così dette Case Vecchie, ubicate a Milicia Soprana poco prima 
della salita di Marano”. 

Nella masseria la manodopera era costituita da salariati, jur- 
natari, utilizzati in agricoltura soltanto nel periodo dei lavori 
agricoli. Il capo della masseria, denominato massaro, e poche 
decine di uomini addetti al bestiame, mpiati, vi risiedeva- 
no stabilmente; costoro allevavano soprattutto cavalli, muli, 
buoi, pecore e porci di fio, da cui ricavavano cacio, pelli, carni e 
proventi dalla vendita di animali. 

L'attività pastorale era animata soprattutto dai gabelloti paler- 
mitani emzigranti, come Conradus lu Morabitu che nel 1415 
era locatario del feudo della Mìlicia, nel 1416 socio del bova- 
ro Guglielmo Alongi di Ciminna, nel 1417 sub-affittuario di 
pascoli a Misilmeri e nel 1420 a Santa Cristina. Altri impren- 
ditori chiusero contratti nella zona: per esempio Giovanni 
Sinagra tra il 1425 ed il 1427 aveva un porcile nelle terre di 
Monte Cane”. 

Nel 1429-30 sul feudo di “Milicha” si fece sentire il peso del- 
la famiglia ebrea dei Nachui, grandi mercanti palermitani 
ai quali si deve l'iniziativa della produzione su larga scala di 
formaggi. Gli eredi di Salamon Nachui, Sadomus e Schamuel 
Russu, poi Michilono Nachui, possedevano grandi mandrie 
di vacche e impegnavano denaro per avere terreni a censo. I 
medesimi assumevano vaccari cristiani e riaffittavano a pastori 
cristiani gli erbaggi delle montagne di Milicia e nelle vicinan- 
ze di Navurra e Suvarelli*?. 

Accanto ai gabelloti e ai Dorgesi palermitani, c'erano anche 
i termitani: il 18 marzo 1466 donna Eufemia Ventimiglia e 
Listar, vendette ai fratelli Giovanni, Andrea e Nicola Oddo di 


5 C. Trasselli, Da Ferdinando il Cattolico a Carlo V, l'esperienza siciliana (1475- 
1525), Soveria Manelli, 1982, p. 42. 

59. La masseria poteva essere di pertinenza della corte, di ecclesiastici, di feudatari, 
di burgenses. Sulle masserie del territorio cfr.: R.M. Dentici Buccellato, Masserie e 
salari nel XV sec. nel territorio di Termini Imerese, in Accademia di Scienze, Lettere 
e Arti di Palermo, Atti-Serie IV, vol. XXXIX, parte II, anno accademico, 1979- 
1980, pp. 155-210; A. Morreale, op. cit., pp. 69-119. 

6° I resti dell’antica masseria vennero distrutti da una tremula attorno al 1930. 

“* H. Bresc, op. cit., pp.150-151. 

© H. Bresc, Arabi per lingua Ebrei per religione, Messina, 2001, pp. 195-196, 342. 


34 


Termini Imerese “berbagia, terragia, et carnagia et omnes alias 
fructos naturales dei feudi di Calamigna, Naurra, Milicha e di la 
Traversa di lu Cani per anni cinque” per 45.15 onze annuali®. 
Il documento presenta “Miìlicha” come feudo ancora indiviso 
e dà la certezza assoluta di essere dinanzi ad un feudo piano 
poco abitato stabilmente. Gli Oddo potevano ricavare redditi 
dalla vendita delle erbe per pascolo, dai terreni eventualmente 
dati a semina e dagli animali che i conduttori di greggi erano 
tenuti a dare quando attraversavano i feudi. 
Altri piccoli redditi provenivano dalla raccolta delle castagne 
e delle ghiande, particolarmente gradite ai così detti porci di 
fio. Era vietato agli Oddo di far legna nei boschi, mentre poteva- 
no seminare nei terreni vacui che non abbisognavano di letame. 
Gli studi di H. Bresc e di F. D'Angelo confermano che nel XV 
secolo i boschi denominati di Rardino e Milici occupavano 
densamente la catena montuosa del Cane. 
Il manto boschivo era formato da querce, frassini, oleastri e 
salici che consentivano di avere legna per costruire, ardere e 
per carbone; le ghiande, in particolare, richiamavano grossi 
branchi di maiali selvatici in transumanza. 
L'allevamento del bestiame e la cerealicoltura facevano dun- 
que riferimento alle mandrie, ai porci di fio e alla masseria, 
mentre i terreni della fascia costiera, fin dai primi anni del 
Quattrocento, furono coltivati a canna da zucchero. 
La cannamela, presente in Sicilia già al tempo dei musulmani 
e dei normanni, conobbe vicende e risultati economici alter- 
ni, con una presenza costante dalla fine del Trecento a tutto il 
Seicento. 
Tra Roccella e Trappeto, ad occidente ed oriente della Conca 
d’Oro di Palermo, la coltivazione e la produzione della canna 
da zucchero diventò elemento trainante dell'economia, atti- 
rando gli investimenti di facoltosi imprenditori. 
Nel 1427 Thoma Squarcialupo coltivava un phidemum a can- 


6. A.S.P. - Archivio Camporeale, Scritture per la terra d'Altavilla e per il mero e 
misto impero, vol. 140, c. 2.5 € sg. 

“ Cfr.: H. Bresc, Disfari et perdiri li fructi et li agland: economie e risorse boschive 
nella Sicilia medievale (XIII-XV secolo), in Quaderni Storici, 54/a. XVIII, n. 3, 
1983; H. Bresc, F. D'Angelo, op. cit., p. 400. 

6 Sulle vicende della canna da zucchero, cfr.: C. Trasselli, Storia dello zucchero 
siciliano, Caltanissetta-Roma, 1982; A. Morreale, Insula dulcis. L'industria della 
canna da zucchero in Sicilia (secc. XV-XVII), Napoli, 2006. 
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namela “supra Milichiam seu supra viridarium notarii Antonii 
de Candela”. 

Gli Squarcialupo, di origine forse genovese, appartenevano ad 
una famiglia della borghesia medio-alta della città di Palermo; 
almeno tre di loro ricoprirono la carica di giurato ed uno 
quella di sindaco dell’Università. Il modesto impianto dello 
Squarcialupo alla “Milicha” si serviva, per la cottura dello zuc- 
chero, di un trappeto che lavorava per conto di terzi allocato 
nell’agro palermitano. Thoma trasportava le canne a Palermo 
perché i trappeti di Ficarazzi e di San Nicola non erano ancora 
in funzione, mentre la lavorazione delle canne in zucchero alla 
Milicia risale all'anno 1429. 

Antonius Chitrolus, proprietario del trappeto, si impegnava 
con lo Squarcialupo a cuocere “ad mediataem zuccari” a pro- 
prie spese “preter de furmis et cantarellis”, metà delle canne rac- 
colte; l’altra metà doveva essere cotta ‘44 solidum in furmis”. Il 
prezzo pattuito era di 15 onze per ogni “7meliario salmarum 
pro iure coctarum, intelligendo pro singulo centanario salma- 
rum centum duodecim per centum’?. 

Nel 1467, Pietro Speciale, pretore di Palermo, faceva edificare 
un ponte sul fiume Milicia: 


“Petru Speciali fu quillu che ja si fa tri anni, a sua pro- 
pria spisa magnificamente edificau lu ponti supra a chillo 
fiumi distanti di Soluntu a dui miglia, il lo quali, molto 
crisciendo pe li acqui di la pioja chi in su cuncurrinu onni 
tempo di verno, soliano li tempi passati multi homini pi- 
riri...”. 


La costruzione del ponte sul fiume Milicia, con il migliora- 
mento dei collegamenti lungo la strada costiera, era funzio- 
nale all'espansione degli interessi dello Speciale. Egli, infat- 
ti, conduceva, insieme a Ludovico de Campo e Ubertino 


6 C. Trasselli, Squarcialupo, in Nuovi Quaderni del Meridione, a. VII, n. 28, Pa- 
lermo, 1969, pp. 471-472. 

9 C. Trasselli, La canna da zucchero nell'agro palermitano nel sec. XV, in Annali della 
Facoltà di Economia e Commercio dell’Università di Palermo, 1953, I, pp.118-121. 
H. Bresc, Un monde..., op. cit., p. 233. 

6. P. Ranzano, Delle origini e vicende di Palermo, ms. dell'anno 1470, ristampa a 
cura di G. Di Marzo, Palermo, 1864, p. 51. Il ponte nel 1474, per volontà dello 
Speciale, fu decorato con alcuni marmi lavorati dal Gagini. 
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Imperatore, un'importante impresa della canna da zucchero 
a Ficarazzi; ciò faceva avanzare i suoi interessi verso i fertili 
terreni della piana della Marina del feudo della “Milicha” e dei 
piani di Trabia, coltivabili a cannamela. 

Sono però i Bellacera, noti zuccherieri, ad assicurarsi la dispo- 
nibilità delle terre per fare arbitrio di cannamela, lavorare e 
commercializzare lo zucchero. 

Il 26 giugno 1490, Giovanni Guglielmo Ventimiglia, baro- 
ne di Sperlinga e della terra di Ciminna, concesse ad Anfuso 
Bellacera, in enfiteusi perpetua per 25 onze annuali, il “territo- 
rium burgensaticum vocatum la Milicha” ©. 

Il feudo di Milicia Sottana, già in gabella allo stesso Bellacera 
da quindici anni”, era “.. confinante col castello di San Michele 
ex parte orientis, cioè verso la terra di Termini e vicino al fego 
dello Ciantro ex parte occidentis seu verso Palermo e vicino il ter- 
ritorio della Nagurra verso la montagna seu traversa di Cane...”. 
Venne concesso anche l'utilizzo della sorgente Navurra per 
poter trasportare l’acqua nel territorio della Milicia, ma fu 
mantenuto ai gabelloti del feudo della Navurra il diritto delle 
acque per “bomini et animali che stanno et in futuro staranno 
in detto fego”. 

Dal documento si deduce la concessione enfiteutica al 
Bellacera dell’attuale territorio del comune di Altavilla, posto 
ad occidente del torrente San Michele. 

La riserva del mare, mantenuta dal Ventimiglia come confi- 
ne della baronia di Ciminna, aveva lo scopo di potere usare il 
porto canale sito allo sbocco del fiume Milicia, dove “vicizzo 
al mare fa un certo fondo che con li barchetti vi si naviga ed è 
abbondante di pesci”. 

Lo scarro de la playa del fiume risulta usato per merce (legna- 
me ed altro) proveniente da Palermo e poi inoltrata, nel feudo 
della Navurra, con retini di muli. 


6 A.S.P. - Registro del notar P. Taglianti, vol. 1170, anni 1489-1490, f. 602 e sg. 

7°: Approssimandosi il termine della gabella, il Bellacera, nell’incertezza del rinno- 
vo, aveva locato il 22 settembre 1489, dai coniugi Gian Matteo e Bianca Speciale, 
(eredi di Pietro Speciale) il trappeto di Ficarazzi e le terre dipendenti; questo con- 
tratto non ebbe, comunque, alcun effetto perché non concluso. Cfr.: L. Bellanca-S. 
Bertolino-M. Lo Jacono, Ficarazzi e il suo territorio, a cura del Comune di Ficaraz- 
Zi, 1990, p. 22. 

7 Cfr.: G. Filoteo Degli Omodei, Descrizione della Sicilia, ms., Biblioteca Comu- 
nale di Palermo, Qq G 71, 1557. 
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Il fiume Milicia, fin dall’età antica, costituì un vero e proprio 
corridoio naturale, orientato in senso nord-sud, fra la costa e 
l'interno dell’isola, “passaggio per mare e per terra di quasi tutta 
la Sicilia”. 

C. Camilliani, nel XVI secolo, a proposito del fiume Milicia, 
scrisse: “è continuo tutto l'anno e trenta galere possono far 
acqua””?. 


?- C. Ventimiglia, Sicilia, cioé suoi itinerari, osservazioni geometriche antichità etc., 
ms. del sec. XVII, Biblioteca Comunale di Palermo, Qq D 82, £. 37. 

7 C. Camilliani, Descrizione della Sicilia, ms. del sec. XVI della Biblioteca Co- 
munale di Palermo, 91 D 188, pubblicato in G. Di Marzo, Biblioteca Storica e 
Letteraria di Sicilia, Palermo, 1877, vol. XXI, p. 384. 
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Parte seconda 
La filiera della canna da zucchero 


1. La famiglia Bellacera 


Anfuso Bellacera apparteneva ad una famiglia in corso di ar- 
ricchimento ed affermazione sociale; Tommaso fu abate di 
San Giovanni degli Eremiti, Pietro ebbe la nomina di giurato 
della città di Palermo nel 1450, Luca, più volte pretore, ricoprì 
la carica di Maestro Razionale del Regno nel 1473. 

Anfuso fu importante costruttore edile a Palermo nella secon- 
da metà del XV secolo ed aveva una particolare predisposizio- 
ne ad investire nella coltura della canna da zucchero”4. 

Nel 1477 era proprietario del trappeto di Naso in Val Demone, 
dove continuò ad avere interessi almeno fino all'anno 1482, 
mentre nel 1487 aveva la gestione del trappeto di Roccella”. 
Uno dei suoi maggiori impegni finanziari fu la trasformazio- 
ne del territorio della Milicia Sottana da feudo piano, luogo 
in prevalenza di marcati, in azienda agricola a carattere indu- 
striale. 

I lavori cominciarono nel 1481, dopo la licenza concessa dal 
viceré Gaspare de Spes: in pochi anni, con un'attività tenace, 
fece costruire, su vecchi maragri (fabbriche) il baglio (oggi 
cortile Madre Chiesa) con stanze, magazzino con tetto a ca- 
priate e cavallerizza, il trappeto, una cappella ed una torre- 
castello inglobata nella cinta muraria del baglio, a guardia del 
suo accesso‘. 

Fece edificare, inoltre, sotto il complesso del castro, un fon- 
daco con stanze, pozzo e cortile, chiuso da una cortina mura- 
ria con una torre, ancora oggi esistente e detta nei secoli della 
Milicia. 

Ad Anfuso Bellacera si deve la coltivazione intensiva, nel feu- 
do di Milicia Sottana, della canzazzela e la raffinazione dello 


7* La famiglia Bellacera aveva una forte tradizione nel campo dell'edilizia e nell’an- 
no 1399, Pietro Bellacera ebbe il titolo di protomagistro della maramma di Paler- 
mo. P Sardina, Palermo e i Chiaramonte, splendore e tramonto di una signoria, 
Caltanissetta, 2003, p. 302. 

7 Anfuso Bellacera cita in giudizio un tal Nicola di Genchio, addetto ad rotam 
trappitu a Naso per essersi allontanato, senza autorizzazione, durante la lavorazio- 
ne della canna. Il Bellacera, in quanto civis pazormi, godeva del privilegio di essere 
giudicato per le cause civili dal Tribunale della Curia Pretoriana di Palermo, in 
qualunque parte del Regno si fosse attivato il contenzioso. A.S.P. - Fondo della 
Curia Pretoriana, vol. 6, fasc. intestato alle parti. 

76 A.S.P. - Conservatoria del Registro, vol. 71, f. 52. 
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zucchero nel trappeto. La coltivazione della canna e la pro- 
duzione dello zucchero rappresentarono due fasi di un'unica 
impresa specializzata e complessa che presupponeva direzio- 
ne tecnica e commerciale, organizzazione logistica, edilizia 
speciale (acquedotti, canali, trappeti, macchine), uomini e, 
soprattutto, capitale perché dalla prima piantagione della 
canna alla realizzazione del ricavo trascorrevano non meno di 
diciotto-ventiquattro mesi”. 

L. Alberti, scendendo dalle terre di Ciminna, così descrisse la 
coltivazione e la trasformazione della canna da zucchero nella 
pianura di Palermo”*: 


“Sono ancora in questa pianura altri edificij chiamati 
Trapetti, né quali si fa congelare il zucchero. Et entrando 
alcuno in questi gli pare dentrare nelle fucine di Vulcano, 
tanto vi si veggion grandi e continui fuochi, per li quali 
si congela e affinasi il zucchero. Et Sono gli huomini che 
quisa di continuo saffaticano, si affumicati, lordi, succidi, 
e arsicci, che somigliano demoni anzi che huomini. Hora 
dirò brevemente per quei, che vaghi sono di sapere come 
il zucchero si tragga, e come si congeli. Veggonsi a dunque 
molti buomini, li quali tagliano in pezzi le Canne gia 
dette, che comunemente sono lunghe da due in tre piedi, e 
grosse circa il pie di una oncia, e con molti nodi, da due in 
tre oncie l'uno dall'altro discosto. Et hanno la scorza come 
l'altre Canne, ma coperte, sono polpose di dentro, come 
Canna di Melica. Et quivi sta nascosto il dolce liquore. 
Tagliate in pezzi queste Canne, conservano le cime di 
quelle e nel letame lo sotterrano, ove mettono le radici, le 
quali alla Primavera poi trasportano, e piantano in terra. 
Et queste crescono e producono dell'altre Canne di zucche- 
ro. Ma per tre anni solamente e non per più fan frutto. 
Onde bisogna ogni tre anni rinovarle, tenendo il modo 
che si e’ detto. Quei pezzi tagliati con un torchio ne’ sacchi 
si spremono, e ne esce un liquore torbido simile al mosto 
del vino. Poi questo liquore è portato alla Caldaia, sotto 
la quale sempre è gran fuoco, e tanto è lasciato, che da chi 
ne ha cura è giudicato esser cotto; poi è infuso ne vasi ove si 


7 C. Trasselli, Storia dello zucchero siciliano, Caltanissetta-Roma, 1982, p. 75. 
78 L. Alberti, Descrittione di tutta l’Italia e isole pertinenti ad essa, Venezia, 1576, p. 45. 
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congela. Et quando il vogliono benaffnare, il cuocono tre 
fiate, havendone prima colla bocca loro estratto il liquore 
imperfetto. Et questo nel vero è grand’ artificio e grande 
spesa. Onde mi dicevano quelli artefici ché Cada che 
teneva quel Trapetto spendeva cinque mila ducati l'anno”. 


Le talee venivano preparate durante i raccolti precedenti, ta- 
gliando verso la fine di dicembre le punte verdi del fusto, all’al- 
tezza del quarto nodo, partendo dall’alto. 

Esse venivano interrate e fertilizzate con concime misto, pos- 
sibilmente a foglie delle stesse canne da zucchero ed i terreni 
in cui si coltivava la canzamela erano zappati e concimati en- 
tro il mese di marzo. 

L'impianto si realizzava mettendo a dimora le pianticelle in 
primavera, ad una distanza di circa un palmo l'una dall’altra ed 
i terreni venivano divisi in zone di circa dieci metri quadrati 
(pezzi) per potervi effettuare l’irrigazione ad immersione. 

La crescita delle piante era costantemente sorvegliata per evi- 
tare che qualcuna di esse non vegetasse e, da maggio a settem- 
bre, i contadini zappavano di continuo tra le piante, rincalzan- 
dole e dando loro la necessaria quantità d’acqua. 

Il ciclo della canna da zucchero configurava, come dice A. 
Morreale, una sorta di ‘rotazione quadriennale in cui una parte 
del terreno viene piantata con la «chiantime» nuova, nella se- 
conda porzione rimane la canna in piena produzione, «canna- 
mela», nella terza la canna destinata ad essere «stirpuniata», 
dopo il taglio, mentre l'ultima porzione è lasciata a riposo e acco- 
glierà l'anno dopo un nuovo impianto, «l'orto di cannamele»”?? 
Alla fine di ogni anno si effettuava la raccolta tagliando sino 
al colletto le canne che, pulite dalle foglie, venivano tagliate a 
piccoli pezzi e passate alla molazza. 

L'impasto era portato alla pressa e il succo che ne scaturiva, liberato 
dalle grosse impurità, era versato in grosse caldaie di rame e bollito. 
Il liquido veniva poi travasato, per la decantazione, in “furmis 
et cantarellis”, al fondo dei quali un filtro tratteneva le impuri- 
tà. I cantarelli utilizzati per lo zucchero di prima cotta avevano 
una capacità di circa 12-15 quartucci, mentre i cantarelli usati 
per la raffinazione avevano un volume dimezzato. 


7 A. Morreale, Insula dulcis. L'industria della canna da zucchero in Sicilia (secc. 
XV-XVII), Napoli, 2006, p. 116. 
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La canna tagliata e pulita ogni giorno doveva corrispondere 
a quella necessaria alla cotta decisa dal magistro di zuccheri, 
il quale determinava il rapporto cotta/giorno in base alla ca- 
pacità della macina. Per la Milicia le dimensioni della cotta 
erano in genere di 18 sacchi equivalenti a 144.000 canne che 
richiedevano 180 caselle tagliate giornalmente*®°. 

I Bellacera, con Giovanni, Pietro, Luca e Federico, avevano, 
negli immediati dintorni della città di Palermo, colture di can- 
ne nelle contrade di fondaco di Cuba, Carbone, Zisa, Sabucia 
e Falsomiele (Fausumieli), così chiamata perché lo zucchero di 
canna era considerato una sorta di miele. 

La scelta di Anfuso di allontanarsi dalla città per creare un 
cannameleto con trappeto, fu legata alla possibilità di usufru- 
ire, proprio nel territorio della “Miìlicha’, delle tre condizioni 
fondamentali per la coltivazione dei canneti: irrigazione, con- 
cimazione e legname. 

Appena a monte del baglio, una gorga costruita da Anfuso 
raccoglieva le acque della sorgente Granatelli che venivano 
utilizzate per irrigare le canzamzele ed azionare la macina del 
trappeto. 

Le canne erano coltivate nella spianata costiera formata da 
ghiaie alluvionali di natura fluviale, che dal fiume Milicia arri- 
vavano al torrente San Michele, ovvero nelle contrade Marina 
del Ponte e Bruca. 

La coltivazione delle canne era effettuata nei terreni vicini alla 
riva del mare perché la canna da zucchero non resiste a tempe- 
rature invernali prossime allo zero e teme le pruire. 
L'ubicazione del trappeto dentro il baglio era una necessità 
logistica; il trappeto doveva essere situato nelle vicinanze del 
canneto poiché le canne tagliate hanno la tendenza a deterio- 
rarsi con una certa rapidità. 

L'approvvigionamento del concime per fertilizzare il terreno 
veniva sia dai marcati di Navurra e Milicia Soprana sia dal vici- 
no feudo di San Michele o Campogrosso, che era, come abbia- 
mo visto, per la maggior parte incolto e dato in arrendamento 
a grandi allevatori di bestiame. 

Il legname per la cottura dello zucchero era facilmente repe- 
ribile presso la catena del Monte Cane, il cui manto boschivo 
era, allora, assai fitto. 


S° Ibidem, pp. 129,317. 
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Lo ‘scarro de la playa de la mola” del fiume Milicia facilitava 
il trasporto e la commercializzazione dello zucchero, confe- 
rendo valore aggiunto alla scelta del luogo dove erano stati 
impiantati i canneti. 

Accanto alla canna da zucchero era presente la vite ed il vino 
prodotto veniva maggiormente consumato dai lavoratori im- 
pegnati nella filiera della cannamela e venduto nella taverna e 
neo I contadini eseguivano il lavoro di “conzare, stuc- 
chiare, incannari, lignari et uscire omnia legnamina”, per la ri- 
compensa di 4 tarì ogni mille viti e in più una mezza quartara 
di vino pro capite*". 

Il Bellacera, che possedeva diverse abitazioni nel quartiere Kal- 
sa a Palermo, si trasferì alla Mìlicia con la Giulia per lunghi 
periodi per curare meglio i propri interessi, munendo il pos- 
sedimento di bocche da fuoco costituite da un paio di bom- 
bardi di ferro e da quattro mascoli, un lusso che a quel tempo 
si potevano permettere solo i nobili feudatari**. L'azienda im- 
pegnava per l’arbitrio della cannamela, non meno di trecento 
“homines solite”, per cui un'attività di vigilanza diretta venne 
considerata come necessaria. 

L’inventario dei beni lasciati da Anfuso Bellacera consente di 
rilevare le caratteristiche del territorio nel 1496: circondato 
da boschi e campi coltivati, ma anche da terre incolte, ricco 
di acque e cannamele “cum turri, trappeto, fundaco seu taber- 
na et aliis hedificiis et stanciis”*3. Dalle volontà testamentarie 
del Bellacera si può cogliere, inoltre, il suo legame con la 
“Milicha”: voleva essere seppellito nella cappella del baglio 


e donava undici onze annuali ix perpetuum per la celebra- 


8 Il lavoro nelle vigne nel 1582 risultava sempre retribuito con quattro tarì per 
ogni mille viti ed il “vizzo consueto”. A.S.P. - Archivio Camporeale, Cessioni, atti 
mandatarii, servazioni d'indennità, busta 39, cc. 37-39. 

La quartara corrispondeva ad hl 0,17193, il barile equivaleva ad hl 0,34386 di 2 
quartare. Per le misure di capacità e superficie, cfr.: A. Agnello, Riduzione di tutte 
le misure consuetudinarie di Sicilia adoperatevi anteriormente e dopo la legge 31 Di- 
cembre 1809 e viceversa, Palermo, 1877. 

8. A. Palazzolo, Le strutture produttive di canne da zucchero ad Acquedolci e Capo 
d'Orlando tra XV e XVI secolo, in AA.VV., La Sicilia ricercata, Palermo, 2008, pp. 
305-307. 

8- A.S.P. - Archivio Camporeale, Scritture per la terra di Altavilla e per il mero e 
misto impero, busta 140, c. 45 (23 agosto 1497) - riporta l'Inventario di Anfuso 
Bellacera. 
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zione di messe®*. L'ammontare dell'impianto della canna 
da zucchero e dei beni immobili fu stimato 400 onze, il 
residuo della produzione dello zucchero 100 onze. La lista 
dei creditori era abbastanza corposa e tra questi molti mer- 
canti catalani che avevano prelevato merce dai trappeti di 
Ficarazzi, Naso e Roccella. I suoi beni complessivamente 
superavano le tremila onze, ma Anfuso era uno zuccheriere 
indebitato: la sua azienda produceva in perdita, come tutti 
i trappeti della piana di Palermo, per la concorrenza degli 
zuccheri di Madera e per gli alti costi di produzione. 

Dal testamento risultarono eredi del feudo della Milicia Sot- 
tana i figli, Nicola Francesco, Artale e Simone, che dovevano 
tenere unito il territorio ed erano obbligati a continuare la col- 
tivazione della canna da zucchero. 

Poiché i figli erano minorenni, il Bellacera assegnò loro, come 
tutori in solido, Nicola La Tarbia e Pietro Squarcialupo*; 
quest'ultimo, aveva preso in arrendamento tutto il territorio 
della “Milicha” e vi aveva rinunciato, il 13 dicembre 1509, 
trattenendo l’herbagio, per il quale doveva pagare 21 onze 
ogni anno” ed il fondaco!. 

Paolo Ventimiglia, barone di Ciminna, tentò inutilmente di 
rientrare in possesso nell’anno 1509 di Milicia Sottana, con il 
pretesto di impiantarvi una masseria a monte della sorgente 
Granatelli, approfittando della minore età dei Bellacera. 

La ricerca d’archivio ha consentito il ritrovamento di un atto 
notarile dell’anno 1515, da cui si desumono altri interessi de- 
gli Squarcialupo ed in particolare di Gianluca, nel territorio 
della Milicia Sottana*88. 

I fratelli Bellacera possedendo “indivisum feudum seu terri- 
torio della Milicha Suttana”, davano in enfiteusi a Gianluca 


3 A.S.P. - Atto in notar P. Taglianti, alla data et codicillo del 7 novembre 1496. 

85: Pietro Squarcialupo, sindaco della città di Palermo nel 1487, era un industriale 
della pesca; risulta, infatti, padrone della tonnara di Solanto e di quelle del golfo 
di Palermo. Fu anche collettore della gabella del biscotto di Solanto dove aveva 
impiantato una fabbrica di biscotti con gli Spatafora. Gli affari di Pietro, però, an- 
davano male ed alla morte lasciò numerosi debiti. 

S© A.S.P - Atto in notar P Taglianti, vol. 1198, alla data. 

87: A.S.P. - Archivio Camporeale, Cessioni, atti mandatarii, servazioni d'indennità, 
busta 31, c. 33. Il fondaco era stato preso in affitto dal 28 agosto 1511. 

8* A.S.P. - Fondo spezzoni notarili - Spezzone n. 368, notaio ignoto, 24 marzo 
1515. 
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Squarcialupo 10 salme di terra dal limite del fondaco ‘4 tirare” 
sino al mare, andando verso oriente sino a toccare un albero 
di subaru (sughero); terra, questa, coltivata a cannamela e da 
trasformare in vigneto. 

In più i fratelli simpegnavano a dare, in tempi brevi, altre 
10 salme di terreno scapolo in enfiteusi da mettere a vigne, 
confinante con quello già ricevuto ed esteso sino al Piano di 
Orlando. 

Venne concesso, inoltre, a Gianluca di costruire “domus, hbor- 
rea, magazena et alias o magiones”, il tutto “cum oneri solvendi 
decem partem uvarum”, ovvero per la gabella di 12 tarì a salma. 
È palese l'intenzione dello Squarcialupo di costruire un ca- 
seggiato da utilizzare per la trasformazione dell’uva in vino ed 
ampliare, via via, il nuovo possedimento. 

E altrettanto evidente che i Bellacera, volenti o nolenti, furo- 
no costretti a cedere i terreni: il feudo era gravato da soggioga- 
zioni lasciate dal padre e non rinvenendo affittuari fu neces- 
sario ripiegare in forme di rendita forse meno lucrose, ma più 
sicure per tenere a bada i creditori. 

Stranizza comunque la cessione di terre coltivate a canna da 
zucchero da trasformare in vigneto, quando, proprio nell’an- 
no 1515, il Parlamento feudale siciliano lamentava la mancata 
estrazione da diversi anni dello zucchero e ribadiva il divieto 
assoluto di cambiamento della coltura?°. Per eludere le leg- 
gi che vietavano l'abbandono della coltura della cannamela, 
nonché la volontà testamentaria di Anfuso Bellacera, il notaio 
scriveva che ciò avveniva “ex defectu acquarum necessararium 
pro irrigacione” e annotava che per questa ragione da molti anni 
non era stato possibile “exercere et facere dictum arbitrium”. 
Gianluca Squarcialupo fu giurato della città di Palermo (1516- 
1517), gestore della tonnara di Solanto nella cui baronia teneva 
un vigneto ed aveva interessi anche nella tonnara di San Giorgio 
a Palermo. La situazione finanziaria di Gianluca, peraltro epi- 
lettico, non era migliore di quella di Pietro; sul suo patrimonio 
gravavano i debiti lasciati dal padre, oltre al cattivo andamento 


S* Le leggi feudali proibivano la costruzione di qualunque tipo di fabbricato nei 
terreni dati in enfiteusi, tranne consenso del concedente. Anche per questo motivo 
sorsero numerosi pagliai e rifugi di fortuna. 

9° A. Mongitore, Parlamenti Generali del Regno di Sicilia dall'anno 1440 sino al 
1748, Palermo, 1749, vol. I, p. 146. 
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delle tonnare”. Nell'anno 1517 capeggiò la rivolta del 23 e 24 
luglio contro il viceré Ettore Pignatelli, costretto a fuggire via 
mare a Messina. 

Non ci sono documenti che attestino chi lo spingesse ad agi- 
re né quali fossero le motivazioni e gli scopi della rivolta che 
si estese rapidamente in numerosi centri: ©..i Terminesi Imeresi 
non solamente fecero gran tumulto nella terra, ma mossi dal me- 
desimo furore andarono alla fortezza di Trabia, ch era sotto la 
giurisdizione di Blasco Lanza, e abbruciarono la fortezza, le pos- 
sessioni e ciò che vi era”. 

È evidente che il territorio della Mìlicia Sottana con castro, 
trappeto e magazzini, non venne assaltato poiché sul territo- 
rio gravavano gli interessi della famiglia Squarcialupo. 
Gianluca venne ucciso, con altri capi della congiura, il giorno 
8 settembre 1517 presso la chiesa dell'Annunziata a Palermo, 
in un tranello tesogli dal barone di Ciminna, Gugliemo III 
Ventimiglia, e da altri nobili. Vale la pena notare che con la 
morte dello Squarcialupo, Gugliemo III Ventimiglia metteva 
fine alla volontà non tanto nascosta di Gianluca di espandere i 
propri interessi anche nei feudi di Milicia Soprana e Navurra, 
appartenenti, come Milicia Sottana, alla baronia di Ciminna. 
Aveva così termine uno dei tanti conati rivoluzionari, intrecci 
inestricabili di insoddisfatte ambizioni di una parte dei ceti 
nobiliari in simbiosi con la fame di pane e di giustizia delle 
plebi palermitane. 

Con la tragica fine di Gianluca, gli Squarcialupo scomparvero 
dalla “Mìlicha” i terreni ritornarono ai Bellacera ed in essi si 
riprese a coltivare canna da zucchero: l’acqua era ritornata! 
Va quindi rivista l’interpretazione del Trasselli, il quale, facen- 
do esplicito riferimento alla concessione enfiteutica del 1515 
dei fratelli Bellacera a Gianluca Squarcialupo, sostenne che 
nei territori vicini a Palermo la canna da zucchero decadde per 
mancanza di legna da ardere per la cottura degli zuccheri e 


perché “talune sorgenti si inaridirono tra la fine del XV secolo e 
l'inizio del XVI secolo”. 


® C. Trasselli, Squarcialupo, in Nuovi Quaderni del Meridione, a. VII, n. 28, Pa- 
lermo, 1969, pp. 472, 479-480. 

?*- T. Fazello, Della storia di Sicilia Deche Due, tradotta in lingua toscana dal P. M. 
Remigio Fiorentino, Venezia 1573, vol. III, pp. 534-535. 

®- C. Trasselli, Storia dello zucchero siciliano, Caltanissetta-Roma, 1982, pp. 268-269. 
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I fratelli Nicola Francesco e Simone Bellacera, secondo la volontà 
paterna, continuarono a gestire Milicia Sottana (Artale era mor- 
to senza eredi legittimi) e, privi di prole maschile, lasciarono il ter- 
ritorio alle loro due uniche figlie, Margaritella e Lauria. 
Margaritella Bellacera, figlia di Simone e sposa di Nicola 
Bertino, il 19 settembre 1549 concesse in enfiteusi, per la som- 
ma di 18 onze annue, le sue parti a don Almerico Centelles, 
conte di Gagliano dal 1553? Nove anni dopo, il 15 marzo 
del 1558, donna Agatissa Barbaro e Farfaglia, figlia di Lauria 
Bellacera e del magnifico Francesco Barbaro, civîs pactorum, 
concesse in enfiteusi al già citato conte, il rimanente territorio 
del feudo di Mìlicia Sottana per il canone di s0 onze annuali”. 
Nella masseria del contiguo feudo della Navurra, già ingabella- 
to a Nicola Sforza, subentrò Guglielmo Romano che ottenne, 
il 29 aprile 1556, dalla Regia Corte, dietro il pagamento di 1 
onza annuale, la licenza di costruire una gebbia e un molendino 
(mulino), azionato da un “certo salto d'acqua” della Navurra”. 
Il conte di Gagliano, ormai possessore di tutto il feudo di 
Milicia Sottana, si oppose ricorrendo alla Regia Gran Corte: 
la possibilità di disporre p/ezis dell’acqua della Navurra era rite- 
nuta dal Centelles fondamentale Li della coltura 
della canna da zucchero. 
Il Romano addusse, a difesa, che il territorio di Mìlicia Sottana 
e il feudo di Navurra erano “puro allodio e nelli territori allodiali 
il corso delle acque, caccie e baglie sono regie regalie spettanti al solo 
Re” e faceva notare che non era stata realizzata la conduttura 
della parte dell’acqua concessa nel 1490 ad Anfuso Bellacera. 
I due contendenti venivano ad accordo sotto la data del 15 
aprile 1561 ‘# detto romano vendio l'acque suddette esistenti nel 
fonte della Nagurra et di lo margio sotto la fontana della detta 
masseria’, con l'obbligo da parte del conte di Gagliano “di pa- 
gare onze I ogni anno alla R.C. per la concessione suddetta ... per 
lo prezzo di onze 200 per le quali detto visconte suggiugò ad ipso di 
Romano onze 20 l'anno sopra tutti li soi effetti e sopra le dette acque”. 


® Cfr.: E. San Martino De Spucches, Storia dei feudi e dei titoli nobiliari di Sicilia 
dalle origini ai nostri giorni, Palermo, 1924-1941. 

95 A.S.P. - Archivio Camporeale, Cessioni, atti mandatarii, seriazioni d'indennità, 
busta 39, c. 80 € sg.; 

96 A.S.P. - Archivio Camporeale, Scritture della Milicia Soprana, Corvo e Nagurra, 
busta 138, c. 47 e sg. 
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Poco tempo dopo Almerico Centelles moriva, lasciando ere- 
de universale la figlia primogenita Antonia che si investì della 
contea di Gagliano il 7 novembre 1561. 

Segnaliamo nel territorio la presenza in questi anni dei 
Campo, una grande famiglia di coltivatori e mercanti di canna 
da zucchero, disponibili ad investire in una tonnara. 

Il 3 giugno 1530 la parte sud dell’antico unitario feudo della 
“Miliche? veniva venduta per 200 onze dal barone Guglielmo 
Ventimiglia di Ciminnaal regio milite Antonino Campo, civis 
panormi, compresa “una coda di terra” fiancheggiante la spon- 
da sinistra del vallone di San Michele “lunga sino a mare nei 
cui pressi un murazzo” divideva il territorio di Milicia Sottana 
da quello di Milicia Soprana. Il feudo era stato valutato 400 
onze, ma il Campo pagò 200 onze per precedenti debiti non 
saldati dai Ventimiglia”. 

Il Campo nel 1531 avendo terreni alla Mìlicia Sottana, affidò 
a don Paolo Nasitano ‘capras mille pro pheudo milicis suprane 
et suttane ad pascua sumendum in dicto pheudo a primo octobris 
prox venturi per totum quintum decimum diem aprilis p.v. pro 
untias decem p.g. quas untias decem”. 

Il suo scopo principale era però quello di volere impiantare 
una tonnara alla Milicia: “pozere et aprire in co tonnarum pro 
se et suos heredes et successores”. La tonnara non fu realizzata in 
quanto il territorio su cui doveva sorgere l'impianto, era ara- 
zia?* e, per vicinanza, confliggeva con la tonnara di Solanto. 
Tramontata questa possibilità, il Campo rimise Milicia 
Soprana al barone di Ciminna, nel mese di marzo del 1534”. 


2. I Centelles-Galletti, signori di Milicia Sottana 
Lorenzo Galletti sposò, nell’anno 1570, la contessa, figlia di Al- 


merico, donna Antonia Centelles che portò in dote il contado 
di Gagliano Castelferrato, formato dai feudi contigui di Cac- 


97: A.S.P. - Corporazioni religiose soppresse - Congregazione dell’Olivella, voll. 12-13. 
9* Il territorio di un feudo che andava dalla battigia usque ad jactum balestre era 
arazia reale, ossia demanio del Regno. 

99 A.S.P. - Archivio Camporeale, Scritture per la terra di Altavilla e per il mero e 
misto impero, busta 140, c. 125 e sg; Scritture attinenti alle contese della città di 
Termini pella popolazione di Altavilla, busta 144, c. 2.5. 
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chemi e Campogrande ed il territorio della Milicia Sottana. 

Il Galletti apparteneva ad una famiglia di origine pisana che 
arrivata in Sicilia attorno al 1500, godette di nobiltà nelle città 
di Palermo e Messina'°°. L'esercizio delle cariche pubbliche 
aiutarono la famiglia a conquistare in breve tempo prestigio, 
autorevolezza e potere: un Alessandro fu senatore di Paler- 
mo negli anni 1502-03, 1505-06, 1510-11 € tesoriere del re- 
gno; un Niccolò fu senatore di Palermo negli anni 1521-22, 
1533-34, 1537-38, 1651-53; un Carlo tenne la stessa carica 
nel 1536-37; un Lancellotto, primo barone di Fiumesalato, 
fu capitano di giustizia di Palermo nel 1571-72 e governa- 
tore della nobile compagnia dei Bianchi della stessa città'”’. 
Lorenzo, che acquisì il titolo nobiliare di conte proprio grazie 
al trasferimento di beni per successione femminile'°?, riuscì ad 
avere importanti incarichi amministrativi: fu vicario della Val 
di Mazara e strategoto della città di Messina dal 1570 al 1572. 
Inoltre rivestì pure lui la carica di governatore a Palermo della 
compagnia dei Bianchi negli anni 1578-79 e 1582-83. 
Quando Lorenzo entrò in possesso della Milicia, il territorio 
si trovava in un grave stato di abbandono; dopo l’ingabella- 
mento a don Vincenzo Bongiorno, capitano di giustizia di Pa- 
lermo, che aveva tenuto il feudo di Mìlicia Sottana alla morte 
di don Almerico Centelles, tutto era andato in rovina. 

Il valore complessivo del feudo era di onze 1994.15, i debiti 
che vi gravavano erano pari ad onze 493, per cui il valore netto 
del tenimento corrispondeva ad onze 1501.1 5. Gli esperti così 
valutarono il territorio: salme 51.8 di terre irrigabili, smargia- 
te e non, a onze 25 a salma, 1287.15 onze; salme 24 di terre 
sopra acqua a onze 18 a salma, 432 onze; salme 22.8 di terra 
che 207 si ponno operari a onze 6 a salma, 136 onze; marammi 
antichi, onze 140'%. 


!°°. V, Palizzolo Gravina, // Blasone di Sicilia, Palermo, 1871-1875, alla voce “Gal- 
letti”; A. Mango di Casalgerardo, Nobiliario di Sicilia, Palermo, 1912, alla voce 
“Galletti”, 

!°. La compagnia dei Bianchi, formata da ecclesiastici e gentiluomini, aveva il 
compito di aiutare a morire i condannati, occupandosene nei giorni precedenti 
l'esecuzione, inducendoli al pentimento, poi accompagnandoli al patibolo in una 
processione nella quale i confrati indossavano un abito e un cappuccio bianco. 

t°»- D. Ligresti, Feudatari e patrizi nella Sicilia moderna (secoli XVI-XVII), Catania, 
1992, p. 79. 

!°3- A.S.P. - Archivio Camporeale, Compromisso deciso a favore della contessa di Ga- 
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Antonia Centelles ed il suocero Nicolao (il marito era impe- 
gnato nell’espletamento delle cariche pubbliche sopra indicate) 
furono costretti ad effettuare numerosi interventi per rimettere 
in piedi le strutture del trappeto e per rendere nuovamente pro- 
duttivi i terreni. 

Tutto venne ripristinato in funzione del rilancio della cannamela, 
dato che in Sicilia l'industria dello zucchero dopo avere superato 
la crisi di fine Quattrocento ed inizio Cinquecento, era ritornata 
ad essere redditizia per la crescita degli scambi e dei consumi. 

Si riportano ilavori più significativi realizzati trail 1572 edil 1578, 
documentati dal memoriale di Antonia Centelles e dalle diverse 
testimonianze deposte durante il processo giudiziario sull’eredità 
di don Giovanni Alliata e Centelles (cognato di donna Antonia) 
contro presunti benfatti nel territorio della Mìlicia!*: 


— Ricostruzione del fondaco con creazione di nuove 
stanze e ristrutturazione della torre, detta della Milicia 
“havi fatto rifare e fare di novo un fundaco e una turri in 
lu proprio loco in lu quali anticamente (vi) era lu fundaco 
... fatti li soi dammusi porti, finestri, gradi di ferro”; 

— Dissodamento delle terre incolte e piantumazione di 
canne da zucchero e viti: “bazzo fatto smargiare et al 
presente sono ismarsgiati diversi salmi di terri et plantochi 
multi migliara di cannameli ... sei in sette migliara di vi- 
gna et arbori et quelli fanno coltivare”, 

— Ripristino delle acque della sorgente Navurra tramite 
la costruzione di un acquedotto collegato alla condut- 
tura Granatelli: “banzo fatto fabricare ed fabricato un 
condutto tutto amadunato per conduchiri et portare li ac- 
qui di la nagurra per abivirari lu arbitriu di cannamela 
in detto territorio per lo quali effetto fu bisogno perchiari 
alcuni rocchi et in diversi parti tagliarli con picuni di ferro 
per conduchiri detta acqua ... et portare dicta acqua sino 
allo cundutto di la Granatelli”, 


gliano contro l'eredità di don Giovanni Alliata e Centelles sopra li benfatti del terri- 
torio della Milicia nel 1578, vol. 141, cc. 13. 

!°+ Il contenzioso, ricomposto presso la Magna Regia Curia Civile con un accordo 
economico, ebbe come protagonisti donna Antonia Centelles e la nipote donna 
Giovanna Alliata e Centelles le cui rivendicazioni di eredità erano rappresentate 
da don Pietro Orioles. 
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— Ricostruzione di due gorghe, la prima, appena a sud 
del baglio, ottenuta mediante ampliamento della vasca 
già utilizzata da Anfuso Bellacera, la seconda, realiz- 
zata nella contrada ancora oggi detta Vuorica, era po- 
sta appena sotto le attuali vasche comunali di raccolta 
dell’acqua: “hanno fatto fare fabricare et fari di novo ... 
dui gorghi per recogliri in quelli li acqui per potiri più suf 
ficientemente et ii HA, li cannameli 
in detto territorio piantati ed esistenti per lu bisogno et 
necessità chi teneno ditti cannameli ... et farsi machina 
che teni di necessario detto arbitrio”; 

— Derivazione di acqua dal fiume Milicia, tramite ca- 
nali, per estendere la superficie irrigabile dei terreni de- 
stinati all’arbitrio della canna da zucchero: “farnnu certi 
prisi et condotti per potere conduciri l'acqua del fiumi in 
detto territorio”; 

— Ristrutturazione del baglio, del trappeto e di lavatoi: 
“fari tutto di novo entro lo baglio”, “hanno fatto et fat- 
to fari nelli stancij vecchi di alto di detto territorio multi 
et diversi conzi necessari et di più in detto loco et dentro 
lo baglio di ditti stantij vecchi hanno fatto di nuovo una 
stantia ditta lu corpu di lu trappitu con sua machina... et 
dui gibiotti a li quali gibiotti ci veni l'acqua pe catuso et di 
quella si lavano Li cosi che servono allo arbitrio”; 

— Creazione del magazzino degli zuccheri e di una nuo- 
va taverna con vendita di alimenti e vino per gli uomini 
che lavoravano nei campi e nel trappeto come salariati: 
©... hanno fatto et fatto fari ... altri stantij necessarij per detto 
arbitrio con soi sali per repostari li czuccari, una taverna per 
dari a mangiari a li bomini che servono in detto arbitrio con 
tutti soi stigli et... altri cosi necessarij per detto effecto”; 

— Costruzione di due stazzoni, uno posto nelle inse- 
nature più basse di cozzo Crocilla, “alla coxia di punti 
rutto”, e l’altro sito nel baglio: “per fari maduni et canali 
e furmi per li bisogni di detto arbitrio di cannameli”;, 

— Costruzione di calcare nei pressi del torrente San Mi- 
chele: “.. altri dui calcari di quacina”. 


L'area dei terreni interessata al ciclo della coltivazione della 
cannamela occupava 26.13 salme, vale a dire il 27,4% delle ter- 
re valutate ed appena il 14% dell'intero feudo. 

L'estensione della coltivazione della canna da zucchero era ri- 
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dotta rispetto alla superficie della proprietà, ma l’attenzione 
dei Centelles-Gagliano era concentrata sullo zucchero perché 
da qui loro o gli arrendatari traevano guadagni importanti che 
potevano superare secondo le annate anche il 50% del capitale 
investito. 

La parte pedemontana, ceduta di solito in gabella, era utiliz- 
zata per la coltivazione del grano ed in misura minore per il 
pascolo, mentre l’ampio Piano di Orlando era a vigne. 

Il territorio viveva le dinamiche produttive dell’agro palermi- 
tano, della lussureggiante campagna descritta dall’Alberti nel 
1577 come “bella, vaga e dilettuosa pianura ornata di vigne e di 
campi fertili ameni e abbondanti, ma massimamente di canne, 
dagli abitanti del paese dette cannamele, dalle quali si estrae lo 
zucchero” *°, 

L'immagine della “Miìlicha” di quegli anni, rilevata proprio 
intorno al 1578, è giunta sino a noi grazie ad un disegno del 
senese Tiburzio Spannocchi che ispezionava le coste della 
Sicilia, su mandato del viceré Marco Antonio Colonna, per 
identificare i luoghi sui quali “fare guardia” al fine di avvistare 
e prevenire gli attacchi dei pirati barbareschi. 

Dal disegno, incluso nel manoscritto Descripcion de las mari- 
nas de todo el Reino de Sicilia, sono riconoscibili la torre, posta 
ancora oggi ai piedi della collina della “Mìlicha” ed un muro 
di cinta che racchiudeva l’area del fondaco “posto juso”, allora 
luogo di sosta dei viandanti e delle loro bestie. Dallo stesso dise- 
gno si rileva l'ingresso, lato nord-ovest, del baglio difeso da una 
torre-castello ed è inoltre possibile identificare la cappella e, sul- 
lo sfondo, la catena del monte Cane. La scritta in basso recita: 
“Trapeto dela milicia dove starebbe fare guardia” (doc. 3)'°. 

Il documento offre la possibilità di avere una chiara visio- 
ne degli elementi architettonici e paesaggistici presenti alla 
“Milicha” alla fine del Cinquecento ed attesta, in maniera ine- 
quivocabile, la vitalità del feudo ed il rilievo assunto dalla col- 
tivazione della canna da zucchero dopo i lavori fatti eseguire 
da Antonia Centelles e Nicola Galletti. 

Ma qui, come altrove, nessuno dei lavoratori mise radici, non 


!°* L. Alberti, op. cit., p. 45 

!°6- Il disegno riportato è stato tratto da: S. Mazzarella - R. Zanca, I libro delle torri, 
Palermo, 1985, p. 45. Il manoscritto dello Spannocchi si trova presso la Biblioteca 
Nazionale di Madrid, ms. B.N.M., n. 788. 
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c'era paese, non nacque una città dello zucchero. A. Morreale 
fornisce questa convincente interpretazione sull’incapacità 
dell'industria della canna da zucchero di generare insediamen- 
ti stabili: “Questo può significare che lo zuccherificio, che pure 
muoveva masse ingenti di uomini, non era compatibile con le 
logiche dell'insediamento e del radicamento umano allora do- 
minanti. Forse non era facile inserire il lavoratore della canna 
e del trappeto nei rapporti di lavoro tradizionali. Non entrò in 
funzione un sistema che, da un lato, legasse il contadino alla ter- 
ra (enfiteusi), per produrre il suo grano e il suo vino, e, dall'altro, 
come lavoratore libero, coltivasse la canna e la lavorasse nel trap- 
peto. Il lavoratore, agricoltore nel campo o operaio del trappeto, 
non è «contadino» ma salariato che ha altrove le proprie radici. 
L'industria zuccheriera lo attira ma non lo radica”. 

In effetti il trappeto per le chiurmze (squadre) dei lavoratori 
costituiva l'occasione per integrare i guadagni attraverso un la- 
voro stagionale e gli stessi contratti offerti avevano una durata 
breve, talvolta a giornata e comunque raramente superavano il 
mese. Le paghe, come vedremo, erano basse ed il lavoro sfian- 
cante ed usurante. 

Il movimento migratorio proveniva da Palermo, da Termini, 
dall'area delle Madonie e persino da zone più lontane come 
la Calabria. Alcuni di questi braccianti, specie i calabresi, sta- 
vano fuori anche per periodi più lunghi perché passavano da 
un lavoro all’altro: alla Milicia li troviamo impegnati non solo 
nello zucchero ma anche nel seminativo, “per jorzati di li ca- 
lavrisi di zappuni appresso li arati” o nelle riparazioni di con- 
dutture per l’acqua, ma anche loro ritornavano con un piccolo 
gruzzolo ai paesi di provenienza. 


3. Il declino dei Galletti 


La fine prematura di don Lorenzo Galletti e di suo figlio mag- 
giore Almerico, affogati in mare per la caduta di un ponte di 
legno nelle acque del porto di Palermo il 15 dicembre 1590’, 


!°7 A. Morreale, op. cit., p. 114. 

!°8. Lorenzo Galletti ed il figlio Almerico, con altri nobili, attendevano di rendere 
omaggio al viceré che rientrava, via mare, da Messina. V. Amico, Dizionario topo- 
grafico della Sicilia, tradotto e annotato da G. Di Marzo, Palermo, 1856, alla voce 
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ebbe conseguenze negative per le fortune economiche della 
famiglia, tant'è che i debiti aumentarono di anno in anno fino 
al tracollo finanziario. 

A donna Antonia Centelles, risposatasi con Aleramo del 
Carretto, subentrò nei possedimenti il secondogenito don 
Nicolò Galletti, marito di donna Lucrezia Mastiani. 

Nel 1592 Cesare Avossa, civis panormi, arrendatario del feudo 
della Milicia, ingabellava, per due anni, a Jacopo Platamone 
(in solido con i fratelli, Girolamo e Salvatore) la taverna e il 
fondaco della Milicia per 80 onze annuali, da pagare la prima 
metà entro il mese di agosto ‘4 livata di conzi di trappito” e 
l’altra metà “finita la cottura degli zuccari"°, 

Le condizioni concordate furono le seguenti: 


— Platamone doveva ‘4 credenza dare a mangiare et be- 
vere a tutti li zappaturi, operai et altri personi che servi- 
ranno a detto Cesare”; 

— Avossa si impegnava a fornire frumento, orzo e vino 
prodotti nel feudo della “Milicha’ stabilendo i prezzi al 
minuto, tranne per il vino vecchio da vendere a 8 gra- 
na al quartuccio, come nel trappeto dello zucchero di 
Ficarazzi. Inoltre, ad ogni primo di ottobre, l’Avossa do- 
veva consegnare al gabelloto 100 salme di frumento!'° 
al prezzo che ‘si pratichera alla giornata al caricaturi di 
Termini” per panificare e porci di fio per l'ammontare di 
40 Onze; 

— il gabelloto poteva far legna gratuitamente per uso 
della taverna e del fondaco e per mandarne ogni mese 
quattro carichi a Palermo, con il divieto di far legna di 
‘subaro, agliastro e piragni”, 

— l’arrendatario conservava il diritto di prelevare “tutto 
lo fumeri che si farr in detto fundaco di oggi innanti am- 
munsilato in lo baglio”, 

— Avossa si impegnava a pagare la merce data ai suoi la- 
voratori ‘ credenza di paga in paga, sulla base di tagli (in- 
cisioni con il coltello) fatti dal Platamone alla presenza di 


“Gagliano”; R. La Duca, La città perduta, Palermo, 1977, p. 6. 

!°> A.S.P. - Archivio Camporeale, Scritture per la terra d'Altavilla e per il mero e 
misto impero, vol. 140, c. 173 e sg. 

':° La salma, per il frumento, corrispondeva a Kg 222-224. 
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ciascun lavoratore nelle loro tagghie”, nel momento della 
cessione della merce “alli quali tagli si deve stare senza al- 
cuna prova da farsi”; 

— al Platamone era proibito “cassare (cancellare raschian- 
do) né singari (segnare) alli piedi delli tagli, altramente det- 
to Cesare non sara obbligato a pagare lo prezzo di quelli”. 


Siamo in presenza di uomini analfabeti che desumevano i 
consumi personali dalle incisioni fatte nelle tagghie trattenute 
dai gestori della taverna, pur essi analfabeti e per questo non 
firmatari degli atti notarili di pertinenza. 

Impegnati nei lavori connessi all'industria dello zucchero o nelle 
attività di masseria, tutti prestavano giornate di lavoro lunghis- 
sime, coincidenti con la luce del giorno, retribuiti con modeste 
paghe che andavano da 2 a 3 tarì ed i salari, nel corso dell’anno, 
erano soggetti a variare, più alti in estate, più bassi in inverno, per 
la minore durata della giornata. 

Le giornate lavorative si protraevano anche la notte nel perio- 
do delle irrigazioni dei cannameleti o per evitare di spegnere 
i fornelli delle caldaie durante la cottura. La manodopera mi- 
norile era molto presente, composta dai figli che seguivano i 
genitori ottenendo circa la metà del salario di un adulto. 

I lavoratori, ogni anno, tra domeniche e feste comandate, 
perdevano da novanta a novantaquattro giornate di lavoro, 
alle quali si aggiungevano quelle in cui il cattivo tempo non 
consentiva di lavorare, qui in cui le condizioni di salute del 
lavoratore stesso non erano ottimali ed i periodi di disoccupa- 
zione stagionale. 

I guadagni erano falcidiati dalle spese per l'alimentazione che 
andavano da 15 grani ad 1 tarì al giorno e dagli immancabi- 
li imprevisti; al lavoratore, pertanto, restavano ogni anno da 
portare a casa non più di 4-5 onze. 

Solo pochi avevano un salario alto e sicuro, legato alla spe- 
cializzazione e alla responsabilità. Il magister zuccariarus, 
guadagnava più degli altri (45-75 onze annue) perché gestiva 
l’intero ciclo produttivo ed era l’unico che conosceva i segreti 
dell’arte zuccheriera appresa dai padri e custodita gelosamen- 
te. Anche il curatolo della masseria aveva un lavoro ben remu- 
nerato (15-30 onze annue): era persona di fiducia del proprie- 
tario o dell’arrendatario, sopraintendeva alle faccende agrarie, 
indirizzava i lavori per la vigna e per il seminativo. 

Nel defatigante soggiorno alla “Milicha” l'unica parola di con- 
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forto e di speranza veniva ai lavoratori soltanto dal sacerdo- 
te che officiava la Santa Messa nella cappella del baglio nelle 
domeniche e nei molti giorni di festa stabiliti dalla diocesi di 
Palermo. 

L'attività principale del feudo era sempre quella dello zucchero: 
l’importanza del trappeto si evince dalla testimonianza di 
Alfonso Crivella, funzionario del Regno di Napoli, inviato 
per riferire sulle condizioni amministrative ed economiche 
del Regno di Sicilia. 

111, 


Nel 1593, infatti, alla voce zuccari, il Crivella scriveva!!! 


“È anco di molta consideratione l'impresa delli zucca- 
ri in diverse parti del Regno et particolarmente sono di 
grandezza li trappeti di Partenico, Acquadolce, Trabea, 
Broccato, Milici, Santo Nicola et li Ficarazzi, la cui nego- 
ciatione dovra importare per anno forti scuti 120 mila et 
il lavoro di quelli è nelli mesi di dicembre et gennaro et se 
piantato nel mese di marzo”. 


L'acqua delle allora abbondanti sorgenti Granatelli e Navurra, 
insieme a quella del fiume Milicia, continuò a irrigare i cam- 
pi di cannamele ed aftuiva, alla bisogna, nel trappeto dove le 
canne venivano lavorate per estrarre lo zucchero!"?. 

La situazione economica dei Galletti era però divenuta critica: 
nel 1600 il feudo e trappeto della Milicia Sottana si ritrovaro- 
no sotto la Deputazione degli Stati, Feudi e Territori, curatoria 
fallimentare della Regia Gran Corte Civile, istituita nell’anno 
1598 con pragmatica” del viceré Maqueda per amministrare 
i beni dei baroni debitori, al fine di pagarne le insolvenze!"3. 
Scopo della Deputazione era quello di evitare il crollo eco- 
nomico della classe nobiliare che, istituzionalizzata nel brac- 
cio feudale del Parlamento siciliano, rappresentava il ceto sul 
quale la Spagna faceva affidamento per mantenere il dominio 


11. A. Crivella, Trattato di Sicilia, ms. del 1593, pubblicato da Adelaide Baviera 
Albanese, Caltanissetta, 1970, pp. 64-65. 

12 Nel 1589 Jacopo, Nicola e Stefano Pico, coltivavano 45 50 caselle “piantati e da 
piantarsi”; “li stirpuna” di tre e quattro anni erano 5003 e di questi 1060 alla Milicia 
Suprana dei quali un terzo erano ‘fora del fego”. Nel 1599, le caselle coltivate erano 
26000. Per i dati sul trappeto, cfr. tavola 1. 

!3 Cfr.: G. Tricoli, La Deputazione degli Stati e la crisi del baronaggio siciliano, 
Palermo, 1966. 
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sul Regno di Sicilia. Il monito del conte Olivares non lasciava 
dubbi, i viceré con i baroni sarebbero stati tutto, senza i baroni 
niente!!4. 
La contessa di Gagliano chiese che i suoi beni si continuassero 
a ingabellare come per il passato, cioè “depositando a suo tempo 
detta gabella nella taula di questa città (Palermo) ad effetti di 
IE li subiugatari, et credituri ... non possono essere molesta- 
i... loro inguili ni detemptori e loro possessori”'5. Le difficoltà 


erano ormai evidenti''°: 


“Don Nicola Galletti et Centelles dice ave che questanni 
passati si ingabellao lo trappeto della milici per onze quat- 
trocentocinquanta per la Regia Gran Corte quanto si ha in 
animo a distribuire a subiugatari et personi creditrici so- 
praditto predio quali gabella per lo effetto preditto si havia 
di depositari nella tavola et do poi pagarsi con ordini di dit- 
ta Regia Gran Corte et con tuttociò ; IN Donna Antonia 
Galletti et Del Carretto contessa sua madre se ni presi onze 
sessanta con plegeria et anco onze centottantanovi ne fece 
pagare ad altri personi debiti correnti et poiché dal mede- 
simo non si ha ingabellato detto territorio per onze cento- 
sittanta con obligo di depositarsi detta gabella nella tavola 
per pagarsi detti subiugatari proprietari et altri personi 
creditrici su detto predio ogni anno duranti detta gabella 
perciò non devino li denari da depositarsi per detta gabella 
in altro uso convertirsi non ha ditto effetto per non esser de- 
lusa la mente di VE. ne anco li subiugatari et non si devino 
pagare ne a ditta Donna Antonia ne ad altri personi credi- 
trici di lei per soi debiti ne con plegeria ne di nessun altro 
modo per questo supplica V. E. (?) restar servita ordinare 
alla Regia Gran Corte che non possino pagare denaro nes- 
suno a detta Donna Antonia ne ad altri soi cessionari ma 
solamenti si babeano di convertirsii in pagamento di detti 
subiugatari si come e justo”: 


La Deputazione, nell’anno 1604, diede “Miìlicha” al pisano 


‘+ Cfr.: Relazione del conte di Olivares quando lasciò la Sicilia per il governo di 
Napoli, Palermo, 1655. 

!:5- A.S.P. - Segreteria del Regno, vol. 89, ff. 261-264, 1600. 

116 A.S.P. - Segreteria del Regno, Memoriali, vol. 91, f. 38, 1601. 
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Federico Puntaderi per sei anni; l’arrendamento, per 534 
onze annuali, comprendeva “trapitum et arbitrium canna- 
melarum territori Milichae et ipsum territorium cum taber- 
na et fundaco”', 

Il primo giugno dello stesso anno, visti gli oneri finanziari che 
la gestione comportava, il Puntaderi contrasse società con 
Domenico Arculano, cognato di Nicolò Galletti in quanto ma- 
rito di Virginia Mastiani'!*, 

L’Arculano partecipò alla società per un terzo, con un esborso 
di 1350 onze contro le 2700 del socio; i due si dichiararono 
disponibili ad impiegare, se necessario, altro denaro, sempre 
nel rapporto di uno a due, ritenendo il capitale di 4050 onze 
non bastevole “pro guberno dicto trappeto et feudo”. 

Nell’anno agrario 1605 erano state messe a dimora piante di 
cannamela per “miliarum novem millem”*, che è una cifra ele- 
vata, dopo aver fatto spandere nel terreno fimo di animali da 
soma frammisto a fimo di pecore, acquistato nei vicini feudi di 
Campogrosso, Milicia Soprana e Navurra. 

Il 25 agosto 1605, Domenico Arculano morì e nella sua par- 
te subentrò Giuseppe Arcobaxio e poi Jacobo Miliuri per cui 
simpose di rendicontare le spese sostenute per la gestione 
dell’impresa. 

Si riporta di seguito parte del rendiconto dell’anno 1605 rife- 
rita alla coltivazione della canna e alla produzione dello zuc- 
chero!!: 


“..in primis onze 159.2.10 per spesi fatte per lo detto arbi- 
trio e governo delli cannameli per tutto il mese di maggio 
passato; 

item onze 150.20.10 per spesi generali fatti per detti can- 
nameli per tutti li quattro di giugno passato; 

item onze 10.4.9 per spesi fatti per li cundutti per tutti li 
due di ottobre; 

item onze 33.10.13 per li bracaletti; 

item onze 12 per cantara 240 di crita ; 

item onze 262.10.4 per la paga fatta alla chiurma a 14 di 
agosto e a 22 di ottobre passati; 


117. A.S.P. - Atto in notar O. Allegra, vol. 14230, anno 1604. 
118. A.S.P. - Atto in notar B. Caeta, vol. 15054, anno 1604, 1 giugno. 
119. A.S.P. - Atto in notar O. Allegra, vol. 14231, anno 1605. 
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item onze 109.1 per la paga fatta alla chiurma di Santa 
Maria di Gesù 22 di ottobri passati; 

item onze 2062.4.9 per prezzo di cantara 305.8 di ligna; 
item onze 181.19.5 spesi per li fumeri; 

item onze 230.25.4 per spesi diversi per la cottura presente 
come per lista appare; 

item onzeI da al magistro di zuccheri per lo terzo del 
suo salario della cottura presente; 

item onze 5 per il salario del curatolo e sottocuratolo”. 


Nel rendiconto venivano inventariati, inoltre, tutti gli stivili 
(oggetti d’uso) del trappeto ed apprendiamo che vi erano mil- 
le cantarelli novi del costo di 10 onze ed altri trecento prezzati 
3 onze. 

Millecinquecento carzarelli, non più utilizzabili per la decan- 
tazione, erano stimati 10 tarì il 72ig/iaro. 

Il trappeto lavorava a pieno mul giornate lavorative, le uni- 
tà impegnate e la quantità di zucchero prodotto ne sono cifra 
eloquente. 

Nella fase agricola, relativa solo al periodo giugno-ottobre, la 
coltivazione richiedeva, per le sole chiurzze, 371.11.4 onze; 
posto che la paga dei salariati nei campi di canzazzela era pari 
a 3 tarì, gli operai furono impegnati per ben tremilasettecen- 
toquattordici giornate lavorative. 

A questi devono aggiungersi le giornate di lavoro non quan- 
tificabili, ma certamente numerose, per “spesi fatte per lo detto 
arbitrio e governo delli cannameli per tutto il mese di maggio 
passato, per spesi generali fatti per detti cannameli per tutti li 
quattro di giugno passato, per le attività connesse alla coltiva- 
zione e lavorazione della canzamela (pulitura delle conduttu- 
re, produzione dei cantarelli presso lo stazzone, etc...), per la 
fase, così detta industriale, di lavorazione dello zucchero. 
Risulta, perciò, attendibile quanto affermato da Antonio 
Arrigo, già salariato nel trappeto, il quale dichiarava che “a/la 
Milicha lavoravano non meno di trecento persone’, conferman- 
do il dato dell'inventario di Anfuso Bellacera!?°, 

Le chiurme dei braccianti agricoli e gli operai specializzati “pro 


12°. A.S.P. - Archivio Camporeale, Scritture per la terra di Altavilla e per il mero e 
misto impero, busta 140; Scritture attinenti alle contese della città di Termini pella 
popolazione di Altavilla, busta 144. 
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guberno et rafinamento zuccherorum” in questo periodo, veni- 
vano, per lo più, dal sobborgo palermitano di Santa Maria di 
Gesù, nei cui terreni limitrofi si coltivava, da secoli, la canna 
da zucchero. 

Il rendiconto di Arcobaxio fornisce interessanti elementi tec- 
nici sul trappeto: 


— la mola in uso era 4 currituri, ossia girava su una ba- 
sola posizionata in modo non orizzontale, ma penden- 
te e rivolta verso l’esterno, al fine di agevolare la presa 
dell’impasto; 

— la pressa in cui venivano strette le canne, prima fran- 
tumate dalla macina, era fornita di strincituri e scroffini; 
l'insieme configurava un torchio verticale, saldamente 
fissato con madreviti; 


Il legno per la cottura dell’impasto in grosse caldaie veniva da 
fuori “i pecunia numerata uncias otto pro terzia parte delature 
lignorum apportatorum ex maritma usque a dictum trappeti _ 
Il feudo di Milicia Sottana non aveva boschi propri e in que- 
sto periodo risultava più conveniente acquistare legna dalle 
Madonie'?'; è probabile che il bosco della vicina catena del 
Monte Cane venisse preservato perché, essendo la quercia 
l'albero più presente, la deforestazione avrebbe comportato la 
mancanza di ghiande per i porci di fio presenti in branchi. Non 
è da escludere l'assenza nella zona di legna di quercia, di sughe- 
ro e di leccio, particolarmente adatta a cuocere lo zucchero. 
Si riporta, anche allo scopo di evidenziare gli strumenti di la- 
voro e gli oggetti utilizzati, l'inventario, desunto dal medesimo 
rendiconto, degli stivili presenti in ‘feudum seu territurium et 
trappetum cannamelorum”. 


a) Attrezzatura per la coltivazione e altri strumenti utilizzati 
per la cottura degli zuccheri e per la taverna: 


“n primis otto vommari di peso rotoli quaranta per onza 
una tari 24; otto varruchi per tarî dodici, quattro runchi 


!2! Il legno prodotto nelle Madonie veniva imbarcato a Cefalù e trasportato nella 
comarca di Palermo via mare in quanto l’uso delle barche era più economico e più 
veloce del trasporto a dorso d’animali. C. Trasselli, op. cit., p. 99. 
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per tari 14; setti Zappuni ammarruggiati per onza una e 
tari dodici; una runca a la calavrisisca, ferramenti vecchi 
che servino per onza 1 e tari 24; ferro rutto per onze 2 tari 
11; diversi sorti di firramenti tra novi conzati e minati 
per onze otto e tarì cinque; doi cortelli grossi novi per onze 
nove e tari doi; dui coltelli di paraturi novi per onza una, 
quattro coltelli grossi minati di tagliari per tari dieci et 
otto; doi coltelli per spartiri li zuccari per tarì 4; dui (?) 
con sui chiuvaturi per tari 9; quattro colaturi per tari 24; 
una statia grossa nova per onze 3 e tari 12; una staia vec- 
chia di pisari ligna (senza stima); ottu frauscigliuni mi- 
nati per tari otto; la roba che è intro il magazzeno con 
trentacinque rotoli di ferro incirca per onze una e tari sei; 
quattro forchelli di ferro di piso cantaro uno e rotoli ot- 
tant'uno (senza stima); quattro branchi e otto circhi per 
la bocca de li a di piso cantaro uno e rotoli ottant'uno 
(senza stima); otto runchi novi per onza uno e tari die- 
ci; conzeri seu cordi di arato per tari vinti; uno (2) euna 
verrina per tari sei; settanta caxsi di fumeri a judicio del 
curatolo del cannameli per onze dudici, un corpo venduto 
alli garzoni per lo sottopatrone per onze una e tari sei; 
otto tridenti e quattro pali di furmenti per tari dodici; sei 
catinazzi per tari ventiquattro; doi caldaroni di piso ro- 
toli venti (senza stima); un altro calderone di piso rotuli 
tridici (senza stima); rami novi e vecchi che sono intra lo 
dammuso et de cinque cazze doi nicuzze, doi bariletti di 
spartiri, sei cati, doi bozzonetti, una conca, quattro ra- 
mioli, un calderone, e un manico di cato di piso di rotu- 
li novanta (senza stima); lo ramo onde le caldari di lo 
mastro cioè novi tangili tri caticelli di infanti di cauda- 
ra, otto cazze di battere, quattro (?) di infanti di caliara, 
quattro cazze di scumare di infanti di caudara, dui cati di 
xroppatori, dui cazze di scumari, tre cazze di latte di in- 
fanti di banco, quattro ramioli, dui grandi, uno mezzano 
e uno piccolo, dui cazze di scomari per lo proprio banco, 
uno mezzano e uno piccolo e la conca di banco pisaro tutti 
cantaro uno e rotuli trentasette (senza stima); lo stiglio 
della taverna per onze vinti e tarì ventuno; dui tumoli di 
mesorari formento l'uno bono e l'altro senza fondo per tari 
quattordici; quattro grattaroli di (?) per tarì quattordi- 
ci; sei raschiaturi per tarì dodici; quattro guardij di ferro 
per tari ventiquattro; due runche e sei coltelli di paraturi 
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rutti per tari novi; otto vommari pisaru rotuli quaranta 
per onza una e tari dieci et otto; tredici zappulli per tari 
ventisei, quattro zappe e uno zappuni per tari vinti” 


b) Strumenti per la vinificazione, la conservazione del vino e 
altro materiale: 


“in primis una tina di otto carrozzati con soi paraturi, 
trispiti e scaletta per onze sette e tari 34; unaltra tina di 
sei carrozzati e soi trispiti, paraturi e scaletta per onze cin- 
que e tari quindici; 49 botti di doi l'una e tari setti l'una 
per onze sessanta e tarì tridici; una botte di carrozza per 
tari 22, altri botti di dui a tarì 22 l'una per onze due e 
tari sei; una botte cinquantina per tarì sidici; li posti di li 
botti per onze dui; dodici cofft e quattro fondelli per tari 
ventiquattro, doi catagnoli e quattro circhi di tina vecchi 
per tari tridici; un barili di canchello vecchio, un tinello 
e un barilotto per tarì quattro, sei terzaroli di vino per 
onza una e tari sei, un'altra botte di carrozza tari vinti, 
altri botti vinti novi di doi a onza una e tarì quattro una 
per onze trentadoi e tari ventisei; botti otto cinquantini 
a tarì sidici l'una per onze quattro e tarì otto; altri dodi- 
ci botti di ditti a tarì ventiquattro l'una per onze novi e 
tari 18; doi tinelli di carrozza e di barili vecchi per tari 
quattro e grana deci, un castagnolo per onze dieci e tari 
dieci; altro posto di botti per onza una; un fascio gran- 
de di ligno per tari tre; doi tinelli serrati per tari cinque, 
sedici tinelli delli chianchi a tari sette per l'uno per onze 
tre e tari ventidue; un tinello de la (?) per tarì due; setti 
tinelli intro lu ricipituri a tari tre l'uno per tari vinti uno; 
dui (?) di scuma per tari sette; dui altri tinelli di carrozza 
per tarì tre e grana dieci, dui tinelli serrati per tari sei; 
una tinozza a lo telaro per tarì dodici; un tinello dentro il 
dammuso per tari quattro; doi barili di tarmutari et un 
mezano per tari dodici; una scala di 21 scaloni per tari 
deci; una scala di undici scaluni per tari quattro e gra- 
na deci; otto cannatelli vacanti di melazzi per onze doi; 
cinque castagnoli per tari dieci e otto; cinniri di fezza per 
tari dodici; un terzarolo di rottami per tari sei; un tinello 
e un castagnolo e una perchia vecchia per tari cinque e un 
tinello per tari doî”. 
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c) Attrezzatura presente nel trappeto, elencata insieme ad al- 
tro materiale: 


“in primis la machina con tutti li firrimenti sesta che fa ser- 
vitio per onze quarantadoi; dieci e otto stringituri a la drit- 
ta con otto scodelli di petra per onze cento ottanta; quattro 
scroffini lavorati, dui chianchi soprani, una rustica e l'altra 
lavorata, dui chianchi sottani rustichi e un fuso della ma- 
cina tutti novi per onze quindici; doi carrocci con tutti li 
firramenti e una caxxa di carrozza vecchi per onze dodici e 
tari diciotto, dui (ruli?) per onze quattro; diversi jughi per- 
chi e tarati per onze tri, diversi lignami e tagli armati con 
soi libani e un lazetto e capi quattro tori di carruzuni, dui 
virrini di scrofini, pali di machinari, una baxulla di ligna- 
mi, un buchiardo e una mastra di virrini per onze otto; cin- 
quantatre rutala di chiumbu per onza una e tari ventitré; 
chiova novi piccoli per tari quindici; tre crivi grandi d'ayra, 
quattro giarri, chippi di lignami, una caxa e una tavola di 
macchinari per onze cinque, dui coyri di boi per onze tre, 
cento fastelli piccoli e vinti grandi ed altro in baracci per 
onze dui maylli, una uu di strincituri, una cannella 
vecchia e un mezzo rovoletto per onze quattro e a tari sei, 
una tavola di mangiare, uno bacardo vecchio, tri trispiti et 
altri (?) per onza una; lo circo di (pisari?) e cinque mezzi 
posti per onze doi e tari dodici; intro lo magazeno di lo ace- 
to, un cintimulo, tri bacardi, una porta et altri imbaralli 
per onzi dui; dui chippi novi per tagliare per onza una; un 
strinciturello e una maylla undici caudari per onza una e 
tarì 18; trentatri scroffini vecchi e un peso vecchio cum di- 
versi corrij vecchi di pl dui chianchi soprani e doi sottani 
vecchi e un chippo vecchio per onze quindici; un frascino e 
cinque corvitori vecchi senza stima; un frascino eun corri- 
tore novi che sono a la marina per onze ventitrè, doi mazzi 
palombari, tri tavoli di insaccari e la tavola vecchia di la 
gurga per onze una; la mola etiam lo schifo e ferro per onza 
una; le cose che sonno a lo molino per onze sedici”. 


d) La raubas del fondaco: 


“tre frazzate vecchie per onza una; quattro tomola di linosa 
per tari ventiquattro; doi tavoli zurri e dui trispiti per tari 
novi; una casola vecchia di lignami per tari sei; tre materaz- 
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zi vechi strazzati con sua litera per onza una e tari sei; un 
mortaro di marmo per tarì due; un calderone di mandra 
per tari dieci; un (?) con il manico vecchio per tari diciotto; 
una padella piccola, dui cocchiari di ferro e una paletta di 
ferro per tari tre, quattro spechi tra grandi e piccoli per tari 
novi; cinque cieri di ligno vechi e unaltra senza spalliera 
e una di corsi vechia per tari ventiquattro; una cur soi 
trispiti per tari quattro; tre caxi una grande, una Mezzana 
e una picola vechia per tari ventiquattro; quattru para di 
linzoli minati per onze sette e tari quattordici; tre tovagli 
di tavola minati; tredici stiabochi minati per tari ventisei; 
quattro tovaglia di faccia per tari sedici; una gradiglia per 
onza uno; quattro dozani di piatti tra par e piccoli per 
tari otto; cinque tigani fra grandi e piccoli per onza una; 
cinque pignati simili per tari uno, novi cascavalli duri per 
tarì ventidui; dui mazzi di pali per la macina per tari deci; 
doi crivi di circo piccolo per tari diciotto; un tumino per tari 
cinque; venti tumoli di lino per onze otto; cinque colatori 
darbaxo per onza una; dodici cantarelli di vino cotto per 
onze doi e tari dodici” 


La parte collinare del territorio, gestita come unità produttiva 
di masseria, risultava seminata a frumenti forti per sa/mate tre- 
dici e tumuli undici, ad orzo per salate tre e mezza, a fave per 
una salmata e mezza, a lino per salmati dieci e tumuli due. 
Inoltre venivano coltivate seimila vigne “4 sesto” e dodicimila 
con ‘zappa arroncata”. Vi erano quarantuno buoi ‘ragionati 
alla prammatica” per il prezzo di onze 229.18. Erano poi regi- 
strate “trenta para di palumbi” prezzate 2 onze e trenta “galline, 
pollastri e galli” prezzati pure 2 onze. 

Tra gli oggetti sacri “un calchio (calice) con la pathena per onze 
cinque e tari ventiquattro e li vistimenti di la missa et apparato di 
l'altare per onze quattro”. 

Il baglio risultava armato con “archibugi, scopette, scopettine e 


spade”. 


4. I Galletti vendono “Milicha” 


La coltivazione della canna da zucchero continuò, con guada- 
gni sempre più modesti, sino al termine del Seicento. 
Alla fine dello zucchero siciliano concorsero probabilmente di- 
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versi cofattori, dall’introduzione degli zuccheri americani a bas- 
si costi, ai cambiamenti climatici, dagli interessi alti che ostaco- 
lavano l’impiego di capitali, alla mancanza di innovazione nelle 
tecniche di lavorazione e raffinazione. 

Nicolò Galletti, fiutando il lento, ma irreversibile andazzo ne- 
gativo del mercato dello zucchero e soprattutto pressato dai 
debiti, il 17 dicembre 1619, con memoriale diretto alla Magna 
Regia Curia, chiese la vendita dei feudi di Cangemi e Grande di 
Gagliano e del territorio della Mìlicia Sottana!??. 

Il rischio era quello di perdere “non avendo altro remedio et 
espedienti” la contea di Gagliano per l'urgenza dei creditori che 
pressavano per il pagamento delle insolvenze, ascendenti alla ci- 
fra di onze 11483.19.5.3. 

In particolare la soggiogazione della “Corte del Pretore ad istan- 
tia d'Aghata Scarfellitto li fu causata exeqqutione di onze 408” 
che non potendo i Galletti soddisfare perché exausti, li obbligò 
a vendere parte del patrimonio. 

La Deputazione, fatti in Palermo i bandi sia con scritte affisse 
alle catonate più frequentate sia per le strade “cum regiis tu- 
bicinis, mise in vendita, ‘sub verbo regio”, i feudi di “Mìlicha”, 
Cangemi e Grande, tutti di pertinenza dello Stato di Gagliano. 
Il è marzo 1620, Francesco Maria Beccadelli di Bologna juris 
utriusque doctor, già capitano di giustizia di Palermo nel 1598 
e nel 1604, Maestro Razionale del Regno di Sicilia e Vicario 
Generale del Regno per l’annona durante la carestia del 1606, 
acquistava all’incanto, per 12830 onze, il territorio della Milicia 
Sottana di 190 salme con tutte le sue pertinenze!??. 

Nell’atto relativo all’acquisto si legge che i Galletti: 


“molti anni sono che si retrovano gravati di grossissimi 
debiti dovuti sopra lo stato e contado di Gagliano e terri- 
torio della Milicia per causa di censi decorsi delle bulle et 
soggiogatione che pagha detto contado et stato e territorio a 
diversi personi che lo hanno procurato et posto molti mezzi 
con i mezzani di loggia come altri persone per soggiogare 
sopra detto stato etiam a ragione di dieci per cento opu- 
re di vendere... tutto detto stato di Gagliano con tutti li 


122. A.S.P. - Archivio Camporeale - Scritture per la terra d'Altavilla e per il mero e 
misto impero, busta 140, c. 229. 
123 A.S.P. - Atto in notar N. Panitteri, vol. 2736, f. 613 e sg. 
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suoi feghi integro e indiminuito per potere con lo prez- 
zo soddisfare li creditori et soggiogatarij dello capitali 
et interusuraij decorsi da molti anni moltiplicati in 
grandissima quantita et con tutto che essi producenti 
avessero procurato di soggiogare sopra detto stato et ter- 
ritorio etiam a dieci per cento opure di vendere alcuno 
fegho di detto stato e territorio della Milicia non han- 
no mai trovato alcuno compratore che avesse voluto in 
tutto 0 in parte comprare detto stato 0 parte di esso 0 
detto territorio” 


A proposito del trappeto e delle terre, l’atto di acquisto ri- 
vela: 


“Lo territorio della Milicia existente in questo Val di 
Mazara dove olim si faceva la chiantime di canname- 
la havi li saj et cundutti de li acqui affatto guastati et 
rovinati et per tal causa da molti anni a questa parte 
non sa chiantato cannameli ne fatto trappeto, il quale 
similmente è tutto rovinato et dissipato senza apparato 
alcuno ne di ramo, ne di altro stiglio et tutti li stantij et 
fondaco di detto territorio della Milicia sono rovinati 
et la maggior parte dirrupati et dishabitati da molti 
anni a questa parte et detto fondaco non sa tenuto ne si 
tene tanto più per essere detto territorio in loco di passo 
di ladri dove continovamente sono stati robati et am- 
mazzati diverse persone e esservi un fiume per foggia 
a mare molto pericoloso che di ogni tempo si annegano 
persone et essendo detto territorio senzacque e terri, 
la maggior parte di montagne alpestri e inculti e son 
molti precipitij et valluni e lo bosco di detto territorio 
tagliato e desolato a fatto cossì ancora la vigna gran- 
de e abbandonata et ci sta la bestiame dentro et l'altra 
vigna piccola exipata tutta et persa et da molti anni a 
questa parte non s'ha trovato ad ingabellare con tutto 
che sia stato in Deputazione della Regia Gran Corte”. 


Anche se la descrizione è pervasa da enfasi ed esagerazione 
allo scopo di ridurre quanto più possibile il prezzo dell’ac- 
quisto, il nuovo proprietario entrò in possesso di un ter- 
ritorio in condizioni di abbandono in quanto, ormai da 
alcuni anni, il feudo non era stato preso in arrendamento. 
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L'ultima attestazione archivistica dell’arbitrio della canna- 
mela e del trappeto è dell’anno 1615!?4. 


S. Genesi e significato del nome Milicia 


Il nome Milichi è certificato nel Repertorium Regni Pheudorum 
dell’anno 1398”; altre variabili riscontrate sino all'anno 1620, 
sono Milicha (assai frequente), Milicha, Milici, Milichae, 
Milice, Milice e Milicis, mai feudum Militiae o Militie, pur trat- 
tandosi di documenti quasi sempre scritti in latino. 

Tra i locali cultori di storia municipale, Francesco Santangelo 
asserì che il nome Milicia derivava dalla battaglia avvenuta 
nell'anno 1068, tra i normanni ed i saraceni nella piana di 
Campogrosso o San Michele!?°. 

Egli traeva il convincimento dallo scontro avvenuto a 
Misilmeri, il cui territorio, a suo giudizio, era esteso sino a 
Campogrosso. Da qui Militia, da cui per corruzione Milicia 
e poi Milicia. 

Nella battaglia di Misilmeri, descritta dal monaco Goffredo 
Malaterra'?7, Ruggero I sconfisse l’esercito del capo musulma- 
no Ayyub, il quale battuto dai normanni, ripiegò in Africa. Lo 
scontro di Misilmeri, fondamentale per la successiva conquista 
di Palermo (1072), avvenne, come già detto, nei pressi del fiu- 
me Eleuterio, ma in ogni caso, i nomi Militia, Milicia, Milicia, 
si sarebbero dovuti attribuire al feudo di Campogrosso-San 
Michele e non al territorio del feudo di “Mìlicha” in cui non 
vi fu alcuna battaglia. 

È sfuggito, finora, ai cultori di memoria locale che il feudo 
di Campogrosso-San Michele fu unito alla terra di Altavilla 
soltanto nel XVIII secolo; erroneamente i due ex feudi sono 
stati considerati come facenti parte di un unico territorio sin 
dalla nascita del paese. 

È, invece, da tenere in considerazione la derivazione del nome 


124 A.S.P. - Atto in notar O. Allegra, vol. 14222, 1615. 

125. Repertorium Regni Pheudorum, ms., Biblioteca Comunale di Palermo, ai segni 
Qq D 55: “Milichi masseriae sive feudum”. 

!:© E. Santangelo, Altavilla Milicia e il suo Santuario della Madonna di Loreto, 
Palermo, 1908, p. 25. 

127. G. Malaterra, De rebus gestis Rogerii Calabriae et Siciliae comitis, a cura di E. 
Pontieri, Bologna, 1927, p. 49. 
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“Mìlicha” da un attributo dato a Zeus, Meilichios (dolce, beni- 
gno), avanzata dall’archeologo Biagio Pace!?8. 

Il feudo di “Milicha” sul cui territorio sorse Altavilla, era li- 
mitrofo a quello di Solanto su cui si trovava la città punico- 
greco-romana di Solèis (Solunto) dove è stata rinvenuta una 
grande statua di Zeus Meilichios, oggi conservata presso il 
Museo Regionale “A. Salinas” di Palermo. 

Milici è anche un centro abitato della provincia di Messina, 
amministrativamente unito a quello di Rodi; il comune, oggi, 
si chiama Rodi Milici e sorge nell'omonimo territorio in cui si 
ritrovarono i pochi resti di un antico delubro dedicato a Zeus. 
Si è riscontrata, inoltre, l’esistenza di un feudo denominato 
Milici, tra Cammarata e Campobello di Licata, il cui territo- 
rio a tutt'oggi, si continua a chiamare Milici come il fiumicello 
che lo attraversa. 

Ed ancora, in provincia di Caltanissetta, un altro ex feudo, 
aveva il nome di Milicia, tuttora conservato. 

Plinio, scrittore latino del I sec. d. C., segnalò la presenza 
nell’agro siracusano di “Milichie fontes”!?9, 

Anche il dio Dionisio-Bacco ebbe l'attributo di Meilichios 
‘quam non solum vini, sed etiam ficum fructum, inventor fuit, 
nam Milicha, ficus olim significabat” 3°. 

Nella frazione di Donnalucata, appartenente al comune di 
Scicli, in provincia di Ragusa, si trova la piana dei Milici così 
chiamata perché si estende nella zona in cui sorgeva un tem- 
pio dedicato a Bacco Milicio, edificato dai nassi ed i cui ruderi 
erano ancora visibili nel secolo XII". 

Il Vanzon conferma che il soprannome Milichio deriva 
dall'antico vocabolo milicha che significa fico'3”. 

Nel feudo della “Miìlicha” era dato rinvenire la sorgente 


128. B. Pace, Arte e civiltà nella Sicilia antica, Milano-Genova, 1935-1946, vol. III 
pp. 465-476. 

129. Plinio, Naturalis Historia, libro III, 8. 

'3° C. Stephanus, Dictionarum historicum geographicum, poeticum, Colonia, 1618, 
alla voce “Milichìus”. 

3! A Donnalucata è venerata anche una Madonna denominata dei Milici, detta 
altrimenti dei Mulici o delle Milizie. Cfr.: A. Carioti, Notizie storiche della città di 
Scicli, ed. Comune di Scicli, 1994. 

13» C. A. Vanzon, Dizionario universale della lingua italiana, Palermo, 1841, alla 
voce “Milichio”. 
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Fico Soprana, utilizzata per irrigazione ed abbeveratoio'?, 
Cortile della Fico si chiamava lo spazio antistante il fonda- 
co e Ficazzana era denominata l’attuale contrada Pozzillo. 
Il nome Milicia potrebbe però derivare dal nome dell’antica e 
nobile famiglia Milia o Miliacensis titolare di queste terre nel 
Trecento, ma con interessi nel territorio probabilmente fin dal 
periodo della contea normanna. 


'33 M. LL. PP., Le sorgenti italiane, Sicilia, Istituto Poligrafico dello Stato, Roma, 
1934, pp. 122-123. La sorgente Fico Soprana, agli inizi del Novecento, aveva una 
portata di l 0,30/sec., la sorgente Granatelli di 1 16,7/sec., la sorgente Navurra di 
1 15,20/sec. 
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Parte terza 


La fondazione della terra di Alta Villa 


1. Il rilascio della licentia populandi 


L'acquisto del territorio o feudo della Milicia Sottana non 
consentì al Beccadelli di ottenere subito né il “zero e r2isto 
imperio”** né la licenza di popolare per la decisa opposizione 
della città demaniale di Termini Imerese. I suoi amministra- 
tori, infatti, rivendicarono, presso la Regia Corte, il diritto 
di appartenenza alla loro città del territorio della “Milicha” e 
prospettarono il danno economico che sarebbe venuto dalla 
nascita di una ferra vicina. 

Il nuovo feudatario, uomo di legge che aveva ricoperto e rico- 
priva con onore importanti incarichi istituzionali nel Regno 
di Sicilia, agì con la dovuta prudenza pur non deflettendo dal 
suo scopo. 

Non era certamente sfuggito al Beccadelli che il marchese di 
San Lorenzo, Placido Fardella, dopo aver ottenuto da Filippo 
III, il 9 aprile 1607, la licenza di popolare la nuova terra di 
Paceco, si era imbattuto in una lunga controversia con la cit- 
tà demaniale di Trapani, a seguito delle forti rimostranze dei 
suoi amministratori". 

Il suo primo e accorto passo fu quello di chiedere, il 4 aprile 
1620 alla Regia Corte, la concessione del “mero e misto im- 
perio” sul territorio della “Miìlicha’, offrendo una donazione 
di 100 onze e asserendo nel contesto della richiesta che “..72e/ 
territorio posto quasi nel mezzo della strada che va da Palermo 
a Termini si...commessero al spesso furti et bomicidi con l'occa- 
sione del gran passaggio che vi è” 3°. La richiesta faceva seguito 


'3+ Mero e misto imperio era il diritto di esercitare la giurisdizione penale e civile su 
un determinato territorio; già nel XIII secolo era stato accordato ad alcuni signori 
e comuni. Nei secoli XIV e XV, i re aragonesi avevano fatto alcune concessioni, 
ma il diritto non aveva alcun carattere universale. Anche se Carlo V vendette feudi 
con allegati poteri giurisdizionali, nel XIV secolo la concessione del “mero e misto 
imperio” fu sospesa. Nel 1600 la Corona spagnola, a causa della deteriorata posi- 
zione finanziaria, ordinò al viceré Bernardino de Cardenas, duca di Maqueda, di 
ricominciare con la vendita del “mero e misto imperio”. Cfr.: H. G. Koenigsberger, 
Lesercizio dell'impero, Palermo, 1997, pp. 146-148. 

'35 FE. Benigno, Una casa una terra. Ricerche su Paceco, paese nuovo nella Sicilia del 
Sei e Settecento, Catania, 1985, pp. 28-43. 

13 A.S.P. - Archivio Camporeale, Scritture attinenti alle contese della città di Termini 
pella popolazione di Altavilla, buste 143-144 (i volumi contengono i documenti pro 
e contro l'appartenenza del territorio della Mìlicia a Termini Imerese). Cfr. anche 
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alla “potestà di potersi ricattare il mero e misto imperio” ottenuta 
nel 1619 insieme allo jus luendi, prima dell'acquisto del feudo 
della Milicia. 

Egli simpegnava a “ferervi guardia” ed a “snidare” i ladri “at 
beneficio del commercio et sicurtà di viandanti” e allegava alla 
richiesta, testimonianze che Milicia Sottana non apparteneva 
alla giurisdizione di Termini: “ci sono molti territori li quali di- 
vidono et separano la detta città di termini dallo detto territorio 
della milichia”. 

L'istanza per popolare la terra insisteva sul bisogno di garanti- 
re l'ordine pubblico e la sicurezza perché ‘se in detto territorio 
della Milichi si facesse abitazione et ci si edificasse una terra si le- 
viria l'occasione alli latri di arrobare e alli malfattori assassina- 
re... tanto più per esservi in detto loco un castello rojnato quali è 
sopra un monte il quale conzandosi et accomodandosi saria atto 
et abastanti di guardare tutta quella praya et marina che si sta 
di sotto da corsali et latri”. C'era una certa esagerazione nella 
richiesta del Beccadelli, ma la zona non era tranquilla per la 
continua presenza dei pirati e di bande locali che trovavano 
rifugio, come abbiamo documentato, nell’abbandonata chiesa 
di San Michele e nelle vecchie stanze del cenobio basiliano. 

Il Consiglio della città di Termini, il 12 luglio 1620, affidò l’in- 
carico al sindaco e procuratore generale di perorare la causa 
contro l’infeudazione della “Miìlicha” presso il Tribunale del 
Real Patrimonio, organo che aveva espresso parere favorevole 
alla colonizzazione dI nuovo centro, dopo la relazione positi- 
va del regio secreto Tommaso Marullo. Si riporta, di seguito, il 
verbale della seduta consiliare!37: 


“hogi giorno di domenica nella casa di essa Città a suono 
di campana come è costume in virtù del primo capitulo del- 
li Istruzioni del sindico et proc(urato)re generale di questa 
Città per andare di detto sindaco alla città di Palermo 
a comparire inna(n)ti sua ecc(ellenti) 4 trib(unal) del 
Real Patrimonio et altri Magistrati et defendere questa 
predetta Città per lo preiud(ici)o et grande interesse che a 


Scritture per la terra d'Altavilla e per il mero e misto impero, busta 140, cc. 265-328. 
137. Atti dei Magnifici Giurati della città di Termini, Biblioteca Comunale Liciniana 
di Termini, III 10 i 4. A. Contino-S. Mantia, Vincenzo La Barbera, architetto e 
pittore termitano, Termini Imerese, 1998, pp. 141-142. 
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detta universita resulta circa l'infeudarsi et lo mero e mi- 
sto imperio che have comprato lo spettabile don francisco 
maria bologna mastro rationale sopra la milice, territorio 
di questa predetta città tanto preiuditiale, et dannoso a 
questa città et suoi citatini cossi delle gabelle, che si pagano 
le ta(n)de regie, come altri refugij di citatini che godeno in 
detto territorio conferme alle sudette instruct( ioni di esso 
sindaco per le quali Spett(abili) giurati fu fatta la propo- 
sta alle persone intervenenti al p(rese)nte Consiglio et fu 
notato del modo seguente: Il sp(ettabili) filippo la costa 
cap(ita)nio di questa splendidiss(i)ma Città di Termine, 
avendo inteso la proposta delli sp(ettabili) giurati, et con- 
siderando l'interesse danno et preiuditio della città, et 
suoi citadini infeudarsi la milice territorio di questa Città 
et havere lo mero et misto imperio, e di voto et parere che 
il sindaco della Citta stia nella Citta di palermo appresso 
S(ua) E(ccellentia) et difendere questa Città di i 
lite, et che se li paghino a detto sindaco tutte le giornate che 
have vacato et vaghera, in detta Città di Palermo appres- 
so S(ua) E(ccellentia) et qualsivoglia altro trib(unale) 4 
tari 15 il giorno per tutto il tempo che have stato et star- 
ra perd(ett)e causa, et questo è il voto d'esso sp(ettabi)li 
Cap(ita)nio. 

Il mag(nifi)co Secreto con il sp(ettabi)le Capitanio. 

Il mag(nifi)co giudice crim(iniale) ut supra. 

Il mag(nifi)co giudici del civile ut supra”. 


Il successivo 23 luglio, la Corte Capitanale di Termini e gli 
amministratori inviarono alla Regia Corte e al Beccadelli una 
serie di documenti e testimonianze al fine di fare annullare la 
concessione. Ecco alcune testimonianze illuminanti anche su- 
gli aspetti della pregressa realtà della “Mìlicha’: 


— Giovanni Battista Gentile, di anni settantotto, più 
volte capitano di giustizia, dichiarò che “/ territorio di 
Termini include la Trabia, Santo Onofrio, Santo Nicola, 
Santo Michele, la Milicia et finisce allo valluni ri 
et Solantu” e che “con i suoi provisionali andò più volte al 
trappeto della Milicia et lo fundaco di abaxio et arrestò 
un tal Gabriello Riina e lo carcerò al castello di Termini” 
— Francesco Alonge, “regio pisatore”, detentore del libro 
della Secrezia et dobana di Termini, affermò di trovarvi 
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scritto che, il suo predecessore, il quordam Giacomo 
d’Alongi, aveva pesato nel trappeto, zuccheri nella ma- 
niera di seguito indicata: da esportare fuori dal Regno 
42.47 cantara di prima cotta, 10.70 cantara di secondi 
pezzi, 9.66 cantara di bianchi di meli, 3.31 cantara di 
rottami; da commerciare, invece, all’interno del Regno 
42.59 cantara di primza cotta, 9.98 cantara di secondi pez- 
zi, 8.55 cantara di dianchi di meli, 4.65 cantara di rotta- 
mi. Gli zuccheri erano trasbordati con barca nella feluca 
di un tal Di Paola (doc. 5). 

— Antonino Arrigo, già lavoratore nel trappeto degli 
zuccheri, dichiarò che “a/la Milicia si è coltivata canna 
da zucchero da almeno cento trenta anni” 

— Don Julius Regna, “rector et archipresbiter huius splen- 
didissime civitatis Therme et ciusque territori”, scrisse che 
il Liber defunctorum riportava quanto segue: “A di rI 
di luglio 1618... alla chiesa della Milicia, territorio di 
questa città di Termini, fu sepolto Giuseppe Cristaldo di 
Nicoxia da don Vincenzo Ferrara uno delli sacerdoti della 
Comunia di questa citta”. 


I testimoni della controparte sostennero che Milicia era se- 
parata dalla città di Termini dai feudi che arrivavano a mare, 
Milicia Soprana, San Michele, San Nicola e Sant'Onofrio, e 
che la “gabella del fiore” per “favi o nobaria”, i coltivatori la pa- 
gavano ‘a li officiali” di Palermo. Inoltre sottolinearono che il 
feudo di San Michele era territorio della città di Palermo e che 
gli arcivescovi avevano da sempre creato i campieri ed avevano 
amministrato la giustizia. 

Il Beccadelli in tanta insicurezza sul futuro di Milicia, il 10 
aprile 1621 ingabellò a don Stefano de Alberto per onze 240 il 
“‘feudum sive territorium Milicis cum eius vinea, stantijs, turrio, 
molendino... ad usum tam massariorum quam herbagiorum”, 
con il diritto di amministrare la giustizia nel territorio. La ga- 
bella doveva essere pagata anticipatamente entro il 31 agosto 
e la botte di vino consegnata a Palermo, presso il suo palazzo, 
sito all'angolo tra via Alloro e via Vetriera'?*. 


138 Il palazzo dei Beccadelli era di proprietà dell'Abbazia Sacre Domus Manjonis, 
tenuto dai Bologna in enfiteusi; l'affitto della casa, nel 1654, cum viridario et acqui- 
bus, fu rinnovato per altri ventinove anni, dal marchese don Pietro Bologna. A.S.P. 
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L'accordo poco dopo venne annullato perché Stefano de Al- 
berto “sporte relaxavit” il feudo, ma in ogni caso il Bologna si 
era riservato nel contratto di affitto di potere “murari et smu- 
rari tutti quelli stantijs ad esso benvisti tanti volti quanti voti 
vorra et ci piagira a soi spisi et quelli concederli di locarli alli 
habitatori che faranno in detta habitatione, stanti che in detto 
fegho seu territorio intendi fare una terra”. 

Nello stesso tempo, il Beccadelli iniziò a liberare il feudo dal 
peso degli interessi sulle soggiogazioni dei Galletti, depositan- 
do il dovuto presso la Tavola di Palermo; per concessione del 
giudice della Deputazione degli Stati egli doveva provvedere 
entro tre anni. Irai soggiogatori che vantavano ma giori inte- 
rusuri legati alla rendite annuali vi erano don Jacobo Scavuz- 
zo, barone di Cefalà (onze 176) e don Martino Cirami (onze 
87.18)!*°. Francesco Maria sostenne anche una lite giudiziaria 
per il possesso della quarta parte del territorio della Milicia 
a causa di un'antica eredità discendente da Bartolomea Bel- 
lacera, figlia legittima di Anfuso, e per debiti non corrisposti 
che si intrecciavano con il censo di 80 onze annui vantato da 
don Vincenzo Alunera Percolla'*#. Dagli atti risulta che il denaro 
soggiogato rendeva l’8 % se dato “iuxza formam Bullae Apostolicae 
et Regie Pragmatice”, diversamente, il tasso d’usura saliva al 10 %. 

I documenti d'archivio illuminano, sin nei dettagli, la contra- 
stata storia della nascita della terra di Altavilla, fortemente vo- 
luta dal suo fondatore. 

Il 4 gennaio 1621, il viceré Francesco de Lemos, conte di Ca- 
stro, con sua “‘esecutoria”’**, riconfermò il “m2ero e misto im- 
perio” respingendo di fatto la richiesta di annullamento dei 
giurati di Termini'#, facendo altresì conoscere che l'oblazione 
delle 100 onze sarebbe avvenuta con trattenuta sul compenso 
di Maestro Razionale del Regno di Sicilia del Beccadelli che 
era di 150 onze annue. 

Il viceré aveva chiesto parere ai tre presidenti ed al consultore 


- Archivio Camporeale, Suggiugazioni dovute sopra Altavilla, vol. 149, c. 12.5. 

139. ASP. - Atto in notar G. Caruso, vol. 1169, alla data. 

14° A.S.P. - Archivio Camporeale, Scritture a giornata, busta 194; Atti in notar G. V. 
Lauro, vol. 17391 cc. 14-40. 

1 A.S.P. - Corporazioni religiose soppresse, Monastero della Concezione, San 
Bendetto, vol. 59, ff. 129, 214 e sg. 

14 L'excutoria era la riconferma di una concessione già predisposta. 

14- A.S.P. - Real Cancelleria, vol. 625, cc. 76-77 e cc. 129-130. 
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della Giunta del Sacro Regio Consiglio'#; questi, su riscontro 
di “atti et scripture” presentate da Francesco Maria Beccadelli, 
concludevano che ‘avanti di centocinquanta anni e più il detto 
territorio della Milicia non fu mai del territorio di Termini, ma 
membro (dei feudi) della Montagna di Cane” 

Frattanto, il 15 settembre 1621, veniva resa esecutiva in Pa- 
lermo, con ritardo, la licentia populandi'#, concessa dal re a 
Madrid l'8 luglio 1621, su richiesta avanzata dal Beccadelli'#. 
Pochi giorni dopo, il 27 settembre 1621, “conforme alla licen- 
za concessali” furono pagate alla Tesoreria Generale le onze 
100 per il “mero e misto imperio”. 

I giurati di Termini, venendone a conoscenza, rivolsero sup- 
plica al re inviandola direttamente a Madrid affinché “la detta 
decisione et licentia d'habitare fosse cancellata et annullata” ed 
accompagnarono la richiesta con un'offerta di 100 onze, per 
dimostrare la disponibilità a versare al Regio Erario la stessa 
somma ricavata dalla vendita al Beccadelli della giurisdizione 
civile e criminale. 

Il re Filippo IV, con “lettere” date in San Lorenzo (Spagna) il 
15 ottobre 1621, rispose alla supplica evidenziando che nella 
concessione non vi erano elementi che ostacolavano i Capitoli 
del Regno e che la detta causa non era di natura feudale, ma 
trattava solamente di mera indicazione relativa all’apparte- 
nenza di un territorio. 

Il nuovo viceré Emanuele Filiberto di Savoia il 21 luglio 1622, 
dopo avere accolto il parere del Supremo Consiglio d’Italia, 
si esprimeva definitivamente in favore di Francesco Maria 
Beccadelli di Bologna, ponendo fine al contenzioso'*. 


1 Il Sacro Regio Consiglio era un'assemblea composta dai membri anziani delle 
tre corti supreme (Gran Corte, Corte del Patrimonio Reale e Corte della Sacra 
Coscienza), dal tesoriere generale, dal maestro secreto e dal consultore che era il con- 
sigliere legale privato del viceré. All’interno del Sacro Regio Consiglio operava un 
“gabinetto interno” formato dai tre presidenti delle corti supreme e dal consultore. 
Questa giunta, all’inizio, agì unicamente come corte d’appello finale nella gerar- 
chia infinita e complessa delle corti siciliane, gradualmente il suo lavoro giunse 
ad includere tutte le più importanti materie di governo. Le riunioni plenarie dei 
membri del Sacro Regio Consiglio non facevano altro che approvare le decisioni 
prese dal viceré e dal suo “gabinetto”. Cfr.: H. G. Koenigsberger, op. cit., 111-112. 
14 A.S.P. - Protonotaro del Regno, Altavilla, vol. 529, c. 21. 

14 A.S.P. - Protonotaro del Regno, Altavilla, vol. 529, c. 357. 

147. A.S.P. - Real Cancelleria, vol. 629, cc. 176-177. 

148. A.S.P. - Protonotaro del Regno, libro IV, anni 1621-1622, cc. 184-185. 
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I giurati di Termini non riuscirono, malgrado il loro co- 
stante impegno, a bloccare la nascita della nuova terra 
denominata A/ta Villa, come era accaduto nel 1606 con 
Trabia, occupata con la forza e con le armi per impedire 
la nascita della terra, avvenuta poi nel 1635, con Ottavio 
Lanza, duca di Camastra!#. 

Il prestigioso sistema di relazioni sociali e politiche che Fran- 
cesco Maria Bologna aveva costruito a Palermo, fu decisivo 
per gli esiti del conflitto. Mario Gambacorta, collega Mae- 
stro Razionale, diede per primo parere favorevole nell’aprile 
del 1620 sull'acquisto del “mero e 72Îsto imperio” ed un altro 
collega, il corsanguineo Antonio Bologna confermò succes- 
sivamente il giudizio. Gli stessi amministratori termitani 
sollevarono un problema di conflitto d'interesse, vista la 
capacità del Bologna di condizionare l'operato del Tribu- 
nale del Real Patrimonio in quanto titolare della carica di 
Maestro Razionale. Non è da escludere un rapporto privi- 
legiato di Francesco Maria con lo stesso viceré De Castro il 
quale si espresse sempre favorevolmente per la fondazione 
della nuova terra e non fu mai sollecito ad inviare al re le 
rimostranze della città di Termini!'°. 

La sconfitta subìta, avrà sicuramente contribuito a ridimen- 
sionare certe pretese di dominio territoriale dei giurati di 
Termini che ottennero solo il divieto di non accogliere termi- 
tani nella nuova terra di Alta Villa (divieto trasgredito dopo 
alcuni decenni). Medesimo risultato negativo ottennero gli 
amministratori di Termini nell’anno 1699, allorché si oppose- 
ro alla nascita di Roccella (oggi Campofelice di Roccella) ad 
opera di Giuseppe La Grutta e, ancor prima nel 1661, quando 
tentarono di bloccare la licenzia populandi di Cerda, richiesta 
da Giuseppe Santo Stefano. 


14 V. Amico, Dizionario topografico della Sicilia, tradotto e annotato da G. Di Mar- 
zo, Palermo, 1856, alla voce “Trabia” Sulla fondazione di Trabia cfr.: G. Dentici, 
Sulla colonizzazione in Sicilia nel XVII secolo. La nascita di un insediamento costiero 
(Trabia), «Il circolo giuridico “L. Sampolo”. Rivista di dottrina e giurisprudenza», 
Montaina, Palermo, 1980, pp. 167-242. 

!s° L. Pinzarrone, Le fondamenta della nobiltà. La colonizzazione della Milicia e la 
nascita di Altavilla nel XVII secolo, in Mediterranea. Ricerche storiche, Anno VII, 
agosto 2010, pp. 270-271. 
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2. La licentia populandi 


Si riporta integralmente, per l’importanza che riveste nel- 
la storia della Milicia, il privilegium habitandi concesso da 
Filippo III allo spettabile domino Francesco Maria Bologna: 


“Pbilippus III vicerex et generalis capitaneus in hoc Siciliae 
regno spectabili domino Francisco Maria de Bononia, 
baroni Campi Magni, de Consilio sua Catholica maie- 
statis, magistro rationali Tribunalis Realis Patrimonii, 
Consiliario Regio, dilecto salutem. Cum, in Valle Mazarie 
ciusdem Regni, pro Vobis Vestribusge heredibus et succes- 
soribus teneatis et possideatis territorium della Milice, suis 
finibus limitatum cum pertinentiis et prerogativis suis, ac 
mero et mixto imperio, cumque territorium predictum 
sit fructiferum, cum aquis multis, aliisque ad bumanum 
victum, et habitationem necessariis commoditatibus in eo 
terram et habitationem facere intenditis, ex qua servitium 
maximum Sacrae Catholicae Maiestati comodumque re- 
gnicolis resultabit, et cum terram, habitationem, popula- 
tionemque predictam absque Regiae Curiae licentia facere 
minime possitis, Nobis supplicastis quatenus potestatem 
predictam Vobis concedere dignaremur, cum omnibus iu- 
risditionibus, et pro ut alii barones cam habent, afferens 
Sacrae Catholicae Maiestati in auxilium belli Alemaniae 
aliqua pecuniarum summa de servire. 

Nos vero consideratis servitiis per Nos predecessoresque 
Vestros Regiae Curiae prestitis et per Vos, Deo dante, pre- 
standis, ac comodo et utilitate, que a predicta habitatione 
Regiae Curiae et habitatoribus Regni proveniunt quia ex 
habitatione, arbitria frumentaria ampliantur, et per conse- 
quens tractarum introtitus crescunt et viatores per loca ha- 
bitata transeuntes tuti iter faciunt, attendentesque insuper 
ad servitium predictum et quod per habitationes Regnum 
ipsum ampliatur et decoratur Vestri propterea iustis votis 
favorabiliter annuentes relato Nobis negotio per infrascrip- 
tos Illustres Iudices in causa data, fuit in Vestri memorialis 
calce, sub forma seguenti provisum, Panormi ultimo augu- 
sti, 4 inditionis, 1021, facta relatione per Illustris Presides 
de Blaschis Neapoli et Sicomo et per Illustrem Consultorem 
de Matrite, Sua Excellentia misit pro exequtione littera- 
rum Sacrae Catholicae Maiestatis datarum die etc. 
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Quod solvendo uncias tricentas concedatur salvis iuribus 
Regiae Secretiae, et Dohanae, et casu quo, fuerit declara- 
tum territorium della Milice, esse de territorio Termarum, 
remaneat subiectum dicte civitati, eiusque offticiales, pro 
ut de iure et quod non possint recipi in habitatores cives 
et habitatores Termarum et, dictus spectabilis de Bononia 
teneatur locum munire et fortificare iuxta relactionem 
ingenierii nominandi pro securitate confluentium ad dic- 
tam habitationem et pro observatione premissorum, expe- 
diantur ordines necessarii et fiant licterae et incartamenta 
mancantur, existent penes acta pro cuius quidem decreti 
executione et observatione, de certa Nostra Scientia delibe- 
rate et consulto, ac Patrimoniali Consilii accedente delibe- 
ratione et, stante solutione, per Vos iam facta Regia Curia 
de dictis unciis tricentis, in Regia Generali Thesauraria, 
pro iam dicta causa, sub die XV presentis mensis, Vobis 
Vestrisque heredibus et successoribus in perpetuum licen- 
tiam ac facultatem predictam, auctoritatem et potestatem 
faciendi dictam novam populationem et habitationem in 
dicto territorio, ex nunc concedimus et impartimur, quod 
utique libere, et impune possitis et valeatis dictum terri- 
torium habitare, populare et in eo novam habitationem 
et commorantiam facere, cum omnibus personis utriusque 
sexus, ita quod non possitis recipi in habitatores, cives et 
habitatores Termarum. 

Et in ea turrim, fortilitium sive castrum ad Vestri 
Vestrorumque libitum voluntatis costruere et edificatio- 
nem ipsam in terram sive casale reducere muris, turribus 
et aliis necessariis munire et circumdare et teneamini 
locum munire, et fortificare iuxta relationem ingenierii 
nominandi pro confluentium ad dictam habitationem 
securitate. 

Ipsamque terram vocari et nominari volumus alta villa. 
In qua habeatis omnimodam iurisditionem et alia que- 
cumque qui ceteri predicti Regni Barones, Vassallos ha- 
bentes, habere consueverunt, potuerunt et debuerunt et 
habent et, pro ut melius, inter Vos, heredes et successores 
Vestros, incolas et habîtatores territorii predicti fuerit ac- 
cordatum et pactitatum, et de iure permittitur. Volumus 
etiam quod Vos et successores Vestri in ecadem terra uti, 
frui et cxperiri possitis et valeatis omnimoda iurisditione, 
iuxta Vestri contractus et Regni Capitulorum formam et 
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tenorem. Et in ea constituere et ordinare castellanum, 
secretum, capitaneum, iudicem, iuratos et alios officiales 
necessarios et opportunos Vobis Vestrisque heredibus benevi- 
sos et cum omnibus et singulis iurisditionibus, honoribus et 
oneribus solitis et consuetis, ita et prout habent et utuntur 
haberique, et uti possint castellani et alti officiales aliarum 
terrarum et pro ut Vobis Vestrisque heredibus melius bene- 
visum fuerit, et placuerit, ac positos, institutos, receptos et 
ordinatos toties quoties Vobis et successoribus Vestris expe- 
diens videbitur mutare ac alios de novo creare et eligere. 
Nec non possitis et valeatis cum dictis babitatoribus dic- 
tae terrace contractare capitula, ordinationes, statuta et 
aliia facere pro ut melius inter vos Vestrosque heredes et 
successores ipsos fuerit ordinatum, pactitatum et accorda- 
tum et de iure permittitur ac etiam fruamini et gaudeatis 
omnibus dignitatibus iurisditionibus, prerogativis, pre- 
heminenttis, honoribus et oneribus aliisque quibus ceteri 
barones in dicto Regno vassallos habentes, de iure vel ex 
privilegiis licteris et consuetudinibus legitime, que in pre- 
senti expressis haberi. 

Volumus utuntur et gaudenti uti et gaudere possint, et 
valent et demum omnia alia et singula gerendi, faciendi, 
administrandi, mandandi et disponendi que ceteri eiu- 
sdem Regni Barones Vassallos habentes, ex concessis eis a 
Nobis cd... Nostris facultatibus gerere, facere 
et mandare quomodolibet potuerunt et soliti sunt. Iuribus 
enim Regiae Curiae alterius cuiuscumque ac etiam Regiae 
Secretiae et Dohanae semper salvis et casu quo, ut prefer- 
tur, fuerit declaratum territorium predictum de ra Milice 
esse, de territorio Tbermarum remaneant, pro ut remane- 
ri volumus subiectum, de civitate, ciusque officialibus, pro 
ut, de iure, quae omnia supradicta, per Vos et Vestros, ut 
supra dictum, est gerenda, facienda et constituenda, pro 
exequtione predictarum regiarum licterarum et decreti, 
ex nunc pro tunc, auctoritate regia qua fungimur, mu- 
nimine et presidio roboramus et validamus. Mandantes 
propterea, illustribus, spectabilibus, mgnificis et nobilibus 
Regni eiusdem, magistro iustitiario, presidibus Regiorum 
Tribunalium, iudicibus Magnae Regiae Curiac, ma- 
gistris rationalibus, thesaurario et conservatori Regii 
Patrimonii, advocatis quoque, et procuratoribus fiscalibus 
ceterisque demum Regni predicti officialibus maioribus 
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et minoribus quocumque officio et titulo, auctoritate et 
dignitate, fungentibus presentibus et futuris contractis, 
presentem Nostram licentiam, auctoritatem, porestatem 
et facultatem, ac omnia predicta et infrascripta Vobis et 
successoribus Vestris ad unguem exequantur et observent 
ac exequi, compleri et observari, per quoscumque faciant 
iuxta carum seriem, continentiam et tenorem pleniorem, 
nec secus agant agire permittant, ratione alique sive CAU- 
SA, pro quanto gratiam regiam caram habent, et si poena 
ducatorum mille Fisco Regio applicandum, quibus impo- 
ni potest, cupiunt evitare. 

In cuius rei testimonium praesens privilegium fieri iussi- 
mus, nostra subscriptione, magnoquae sigillo impendenti 
munitum’. 


Il Seicento, definito il secolo della rifeudalizzazione, fu caratte- 
rizzato dalla grande colonizzazione dei feudi siciliani e dalla na- 
scita di un consistente numero di nuovi paesi. Nella prima metà 
del XVII secolo fu avviata la costruzione di novanta comuni 
e quando il periodo della grande colonizzazione dei feudi si 
esaurì, l'isola nel 1748 contava trecentoventisei centri abitati, 
con un significativo aumento del 67% rispetto al 1583, quan- 
do il numero dei comuni era di centonavantacinque '**. 

Lo scopo della Corona spagnola fu quello di incrementare la 
coltura del grano per il crescente fabbisogno dovuto all'aumento 
della popolazione e, nel contempo, incassare il denaro derivante 
dalla concessione delle licerziae populandi il cui costo variò, da un 
minimo di 100 ad un massimo di 6000 onze!*?. 


!5" D. Ligresti, Su/ tema delle colonizzazioni in Sicilia nell'età moderna. Una perizia 
del Seicento sulla costruzione di Leonforte, in Archivio storico per la Sicilia orientale, 
LXX, 1974, p. 367. Dello stesso autore cfr.: Città nuove di Sicilia, in Studi Storici, 
anno 21, n. 2, pp. 409-414; Centri di potere urbano e monarchia ispanica nella Sici- 
lia del XV-XVII secolo, in Centros de poder italianos en la monarquia hispAnica (si- 
glos XV-XVIII), coord. por José Martinez Millin, Manuel Rivero Rodriguez, Ma- 
drid, 2010, vol. I, pp. 287-330;cfr. anche F. Benigno, op. cit. p. 18. Sul tema delle 
città nuove, cfr.: C. A. Garufi, Patti agrari e comuni feudali di nuova fondazione in 
Sicilia, in Archivio Storico Siciliano, serie III, vol. II, Palermo, 1947; G. Giarrizzo, 
La Sicilia dal Viceregno al Regno, in Storia della Sicilia, VI, Napoli, 1978; Città 
nuove di Sicilia, XV- XIX secolo. Problemi, metodologia, prospettive della ricerca sto- 
rica, a cura di M. Giuffrè, Palermo, 1979; M. Aymard, Le città di nuova fondazione 
in Sicilia, in Storia d’Italia, Annali, VIII, 1985. 

!5° V. Balistreri, Le licentiae populandi in Sicilia nel secolo XVII, Palermo, 1979, p. 9. 
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Alla base del processo di colonizzazione, come nota il Cancila, 
“stava soprattutto l'ambizione della nuova feudalità (costituita da 
alti burocrati, mercanti stranieri, ex grandi gabelloti, etc...) di ac- 
quisire un prestigio politico che potesse consentirle di collocarsi sui 
livelli più alti della scala sociale. Non a caso, infatti, la stragrande 
maggioranza dei fondatori di nuovi centri era costituita da feudata- 
ri di recente investitura, titolari di feudi spopolati che non consenti- 
vano l'accesso al Parlamento siciliano”'5>. 

Francesco Maria Beccadelli apparteneva ad una delle famiglie più 
illustri della Sicilia'5*, affermatasi attraverso l'esercizio di cariche 
religiose ed impieghi; egli era, come abbiamo visto, un borghese 
inserito nell'alta burocrazia del Regno, in virtù della sua raffinata 
cultura giuridica. Accumulati ingenti somme di denaro e consoli- 
dato il prestigio della famiglia intese fare il grande salto, costruire 
un paese per entrare nei ranghi del baronaggio siciliano. Infatti 
quando il nuovo centro raggiungeva centocinquanta 472/me € Ot- 
tanta case, il feudatario otteneva un seggio nel Parlamento feu- 
dale, trasmissibile al suo primogenito, legittimo successore'5. I 
Beccadelli, in particolare, occuparono il ventunesimo seggio del 
Parlamento feudale. 

I feudatari delle nuove terre, inoltre, dietro ulteriore versa- 
mento di denaro alla Regia Corte, potevano ottenere un titolo 
nobiliare prestigioso come marchese, duca o principe. 
L’urgenza di denaro portava gli spagnoli, impegnati nella 


'5* O. Cancila, I/ grano di Sicilia, in Storia della Sicilia, a cura di F. Benigno e G. 
Giarrizzo, Bari, 2003, vol. I, p. 155. 

'5+ Tra i personaggi più noti della famiglia Beccadelli-Bologna, arrivata in Sicilia 
nel Trecento, ricordiamo: Antonio detto il Panormita (1394-1471), noto umani- 
sta, legista, filosofo e consigliere del re Alfonso d'Aragona; Simone, arcivescovo 
di Palermo nella prima metà del Quattrocento; Bernardino, vescovo di Malta e 
poi, agli inizi del Cinquecento, arcivescovo di Messina. I pretori di Palermo che 
appartennero alla famiglia Beccadelli furono ben quattordici. Antonio Beccadelli, 
padre di Francesco Maria, fu giudice della Regia Gran Corte per sei volte e Vicario 
del Regno di Sicilia. 

V. Palizzolo Gravina, Il Blasone in Sicilia, Palermo, 1871-75, alla voce “Beccadelli”; 
L. Pinzarrone, La «Descrittione della casa e famiglia de’ Bologni» di Baldassarre di 
Bernardino Bologna, in Mediterranea. Ricerche storiche, Anno IV, Agosto 2007, 
pp. 355-398. Dinamiche di mobilita sociale in Sicilia. Potere, terra e matrimonio. I 
Bologna tra XVI e XVII secolo, in Mediterranea. Ricerche storiche, Anno VI, Aprile 
2009, pp. 123-156. 

!5s M. Renda, [nuovi insediamenti nel ‘600 siciliano. Genesi e sviluppo di un comune (Cat- 
tolica Eraclea), in Archivio Storico per la Sicilia orientale, LXXXII, fasc. II, III p. 48. 
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Guerra dei Trent'Anni (1618-1648), a vendere con una certa 
facilità titoli nobiliari, uffici pubblici, il titolo di don, “meri e 
misti imperi” e licenze di popolare. 

Il privilegium habitandi costò al Beccadelli 300 onze, mentre il tito- 
lo di marchese gli fu venduto nel 1623 per 3000 ducati da Antonio 
de La Cueva, “tenente di capitano generale” delle galere di Spagna''°. 
Il comune di Alta Villa fu il primo a nascere lungo la costa 
tra Palermo e Termini Imerese; in seguito sorsero Trabia nel 
1635, Ficarazzi nel 1733-1734, Bagheria (comprendente le 
frazioni di Aspra, Casteldaccia, Porticello, Sant'Elia, Santa 
Flavia) con il nome di Solanto nel 1826 e Villabate nel 1857. 
Casteldaccia divenne comune autonomo nel 18547. 

La fondazione della terra determinò, per il feudo della Milicia, 
una svolta significativa; con la giurisdizione baronale, infatti, 
mutarono in maniera radicale gli aspetti demografici, urbani- 
stici ed economici del territorio. 


3. II nome della terra 


La lettura della licenzia populandi concessa a Francesco Maria 
Bologna, chiarisce il significato del termine Altavilla. 

Il nome dato alla nuova terra, ha fatto avanzare ai cultori lo- 
cali, ipotesi di ricerca legate ad ascendenze nobiliari apicali 
da parte del suo fondatore, con espliciti riferimenti ai fratelli 
Roberto il Guiscardo e Ruggero, appartenenti alla famiglia 
normanna degli Altavilla. 

Costoro, comè noto, liberarono con i loro eserciti la Sicilia dal 
giogo musulmano dopo trent'anni di guerra (1061-1091), ri- 
portandola nell’ambito della civiltà cristiana. Dal Gran Conte 
Ruggero derivò, poi, la stirpe dei re normanni del Regno di Sicilia. 
La concessione della licenza di popolare scioglie definitiva- 
mente il nodo della ricerca sul nome dato alla terra (doc. 6). 
Nel suo contesto si legge infatti: “.. ipsamque terram vocari et 
nominari volumus alta villa” (e la stessa terra essere chiamata ed 
essere nominata vogliamo alta villa). 


!5* E. D’Avenia, // mercato degli onori: i titoli di don nella Sicilia Spagnola in Medi- 
terranea. Ricerche storiche, Anno III, agosto 2006, p. 277. 

!57.I centri ad ovest del fiume Milicia, fino alla loro elevazione a comuni, erano 
territori della città di Palermo. 
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In altre licenze di popolare coeve si trova, invece, scritto: “..jp- 
samque terram nominari et vocari volumus nomine vobis benviso” 
(e la stessa terra essere nominata ed essere chiamata vogliamo con 
nome benvisto a voi). 

Il nome di Alta Villa, dunque, è imposto dalla volontà regia e 
non da una presunta vanagloriosa scelta del suo fondatore ed 
è formato dall’aggettivo 4/4 accordato al nome villa, in riferi- 
mento al sito posto su una collina panoramica, a settanta metri 
sul livello del mare. Inoltre vale la pena sottolineare che il mito 
dei normanni nella Sicilia spagnola del Seicento era, per ovvi mo- 
tivi, del tutto assente. 

È l’elevatezza del luogo che ha dato alla terra, posta nel feudo 
della Milice, la denominazione di Alta Villa; la pronunzia ha 
segnato la scrittura unita di Altavilla, non così, invece nei do- 
cumenti fino a tutto il Seicento, in cui spesso si legge “terra 


Alte Ville” 


4. La costruzione del centro abitato 


La licenza di popolare includeva alcune prescrizioni non sem- 
pre osservate dal fondatore; tra queste s'imponeva di “locuzz 
munire et fortificare iuxta relazionem ingegnerii nominandi” 
per la sicurezza delle persone che l'avrebbero abitato. 

A tal fine la Regia Corte su ordine del viceré Francesco De 
Castro nominò gli ingegneri Diego Sanchez e Mariano 
Smiriglio (doc. 7), i quali, accompagnati dal comandante della 
sergenzia di Termini, Bartolone Froyla de Andrada'5, effet- 
tuarono nel mese di settembre 1621, un sopraluogo con rela- 
zione, in lingua spagnola, e disegno, consegnati al Tribunale 
del Real Patrimonio. 

Dalla relazione si evince che il sito dove Francesco Maria Bologna 
intendeva costruire il nuovo centro abitato era alto, distante da 
settecento a ottocento passi dal mare e adatto “para la nueva po- 
blaciòn”, in quanto dal sito stesso era possibile vedere “una pla- 
ya descubierta y muy limpia, donde no puete entrar vascel chico ni 
grande sin ser muy descubierto”59, 


158. A.S.P. - Archivio Camporeale, Atti diversi e miscellanei, vol. 4, busta 32, anno 
1621, CC. 293, 299. 
159: A.S.P. - Archivio Camporeale, Atti diversi e miscellanei, vol. 4, busta 32, anno 
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Emerge chiaramente la preoccupazione di eventuali attacchi 
dei pirati per la nuova terra e fu proprio la paura delle incur- 
sioni dei barbareschi ad imporre che il nuovo insediamento si 
sviluppasse ‘“/ lado de la casa (castro) che (que) està parte de 
Palermo”. 

La popolazione, infatti, poteva vedere “toda la marina” ed era 
in grado di accorgersi, con tempestività, dell’approssimarsi 
delle imbarcazioni dei turcheschi e fuggire verso l'interno o 
difendersi. 

I lavori furono seguiti dal solo Smiriglio e da Antonio Viterbo, 
capo dei mastri muratori del Regno di Sicilia. 

Lo Smiriglio (1561-1636) fu una delle personalità di maggio- 
re rilievo dell’arte siciliana; ingegnere e architetto del senato 
palermitano, pittore e progettista di opere d’arte decorativa 
divenne uno dei più autorevoli e rigorosi interpreti del ma- 
nierismo!°°, 

Effettuò, su commissione, numerosi lavori ed in particola- 
re operò sull'apparato scultoreo del Teatro del Sole di piazza 
Villena a Palermo (i “quattro canti”), disegnò l’'urna di Santa 
Rosalia (il più famoso argento palermitano) e realizzò lo splen- 
dido dipinto dell’Assurzta, conservato presso la Chiesa Madre di 
Salemi (Trapani). 

Smiriglio e Viterbo, più volte, vennero ad Altavilla con cavalca- 
ture, per rendersi conto di come operare e su che cosa occorresse 
intervenire!°!, 

Essendo il Beccadelli impegnato in un'attività di controllo 
contabile per incarico del Tribunale del Real Patrimonio da 
espletare nella Sicilia orientale, fu delegata alla realizzazione 
delle opere murarie la sua seconda moglie, Francesca Grimaldi, 
donna capace ed abile collaboratrice del marito. 

Le deleghe del 18 gennaio e del 18 aprile 1622, prevedevano 
che la consorte assumesse la potestà di ristrutturare e riparare 
gli edifici del castro ed altro '®?. 

I primi lavori prevedevano il ripristino delle antiche struttu- 


1621, cc. 364-365. 

! E. Abbate, Storia dell'arte nell'Italia meridionale, Roma, 2002, p. 219. 

!** Il loherio di sette muli per due giorni, per andare Mariano Smiriglio e altri 
mastri da Palermo alla Milicia costò onze 2.5 in data 19.5.1622. A.S.P. - Archivio 
Camporeale, Berfazti nel territorio d'Altavilla, busta 146, c. 88. 

162. A S.P. - Atti in notar G. V. Lauro, vol. 17392, alle date. 
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re e la costituzione di sedici abitazioni terrane monocellulari 
dotate di una porta d’ingresso alta 8 palmi e larga 4, di una 
finestra di 4 palmi per 4. Le tredici stanze del castello vennero 
ampliate e imbiancate, la facciata imbellita, l'ingresso fortifi- 
cato con un ponte levatoio e due pezzi di artiglieria, i vecchi 
merli rifatti lasciando lo spazio per la sparatoria, armata con 
mascoli e pietraia'. Alcuni lavori iniziati prima del rilascio 
della licentia populandi vennero completati, quindi si proce- 
dette a ‘riparari et ripigliari” la cappella del baglio, il fondaco, 
gli acquedotti, il mulino e il ponte'*. 

I lavori dovevano essere eseguiti ‘come appare a lo disigno et ordini 
di che ci sara dato da Mariano Smeriglio e mastro A. Viterbo” 
Donna Francesca Grimaldi, energica e solerte utilizzò la 
Tavola di Palermo per prelevare polizze in denaro, restituire 
somme avute in prestito, effettuare pagamenti. 

Il materiale venne, di volta in volta, trasportato via mare dalla 
cala di Palermo, quasi sempre con la barca di Paolo La Rosa. 
Soltanto le testette'* erano acquistate a Solanto e trasportate, via 
mare, allo carro della mola” del fiume Milicia, da dove inizia- 
va la trazzera che conduceva al colle di Altavilla ed a Ciminna, 
attraverso la Portella del Conte. Il materiale in arrivo veniva, 
quindi, trasportato con una ‘retina di muli” al castro. 

Le paghe giornaliere dei maestri muratori, falegnami e d’acqua 
erano di 6 tarì, per i manovali di 2.10-2.15 tarì; nella mano- 
dopera registriamo la presenza ancora di numerosi calabresi 
impegnati nei soliti lavori umili e faticosi. 

I prezzi del materiale di costruzione erano i seguenti: i cazali 2.20 
onze a centinaio, gli z4ppini'° 9 onze a centinaio. 

Tegole e tavole vennero recuperate pure nell’abbandonato 720- 
lendino azionato dalle acque del fiume Milicia nella contrada 
oggi chiamata Serra Molinazzo, già fatto costruire dai Centelles- 


Galletti. 


!6 Nel 1622 furono spesi ‘“tar) 5 per portare mezzo cantaro di pulviri, un barile 
daceto et dui mascoli, tari 7 per spalmari li caxi di la carrozza et artiglieria per rotula 
quattro di sivo, tarì 5 per trenta para di cancari et uno cerro per la artiglieria, tari 6 
per aggiustare a mettere li pezzi di la artiglieria davanti la porta del castello, tari 13.3 
per un cugno di ferro di piso di rotula tre per li pitreri et una maniglia per lo muschet- 
to A.S.P. - Atto in notar G. V. Lauro, vol. 17393, c. 82, 6 ottobre 1622. 

164. A S.P. - Atti in notar G. V. Lauro, voll. 17391-17393. 

165 Testette: blocchi di calcare tufaceo, detti pietra d'Aspra. 

166. Zappini: tavole di pino selvatico, volgarmente dette di piscipagno. 
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Le ‘testette boni, sanizzi e non tignati”, utilizzate specie per i la- 
vori effettuati nel baglio, costavano 10 tarì a centinaio, mentre 
il trasporto per mare 6 tarì a centinaio; 8 tarì a centinaio co- 
stava, invece, il trasporto dal punto di sbarco al castro, sempre 
con la “retina di muli” di un tal Antonio Piraino. 

Le comunicazioni commerciali, e non soltanto, tra Palermo 
e Termini furono, per secoli, quasi esclusivamente marittime 
grazie agli approdi di Ficarazzi (fiume Eleuterio), Sant'Elia, 
Solunto-Santo Nicolicchio, Solanto, scarro de la mola del fiu- 
me Milicia, San Nicola l'Arena, castello di Trabia e porto di 
Termini. 

L'antica strada Messina-Palermo-Lilibeo, l'ex via Valeria or- 
mai obsoleta'7, passava a monte dell'odierno centro abitato 
di Altavilla e attraversava il così detto Passo di Palermo, posto 
all’imbocco della trazzera che porta alla contrada Granatelli. 
I lavori edili per la nuova terra furono completati a febbraio 
del 1623 ‘“visis et revisis per Marianum Smiriglium ingegne- 
rum”. 

Il costo dei lavori realizzati fu abbastanza elevato; il ripristino del- 
la condotta dell’acqua della sorgente di Granatelli comportò una 
spesa di 223 onze, mentre i soli lavori per costruire “et ripartiri li 
stantijs et fari tri furni per commodo di li habitanti di ditta terra di 
Alta Villa” costarono “untias triginta duos et tarenos duodecim in 
tot moneta argentea”'. 

La costruzione delle abitazioni, la ristrutturazione del castro e del 
baglio, gli interventi edili per rimettere in funzione le infrastrut- 
ture ammontarono complessivamente ad onze 1301. 7.16'9 
L'impostazione dell'impianto urbano era schematica, basa- 
ta su un sistema viario rigidamente ortogonale suddiviso in 
isolati ripetuti in serie. La progettazione dello Smiriglio acco- 
glieva un disegno essenziale, rigido e geometrico con le prime 
tipologie a schiera dalla larghezza costante di m 12,75 e dalla 
lunghezza di m 30. 

Il tessuto urbano era, evidentemente, in sintonia con le diret- 
tive emanate da Filippo II nel 1573 che prescrivevano la costru- 


'7 Cfr.: V. Von Hagen, Le grandi strade di Roma nel mondo, Roma, 1978, p. 83. 
168. A S.P. - Contratti in notar G. V. Lauro, vol. 17393, c. 367. 

169 A.S.P. - Archivio Camporeale, Benfazti nel territorio d'Altavilla, busta 146; Atti 
in notar G. V Lauro, vol. 17391 (anni 1619-1621), vol. 17392 (1621-1622), vol. 
17393 (anni 1622-23). 
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Indicazione modulo abitativo di base 


[E Preesistenza: Baglio con castro 


Cellula abitativa minima dell'isolato 


ELI HLmLI 


Nucleo originario dell'aggregato urbano 


L] Preesistenza: Baglio con castro 


L] Primo nucleo abitativo 
i Espansione 1651 ca 
E Espansione 1714 ca 


® 


1 . 
Strada del Cassaro (oggi via Loreto) Chiesa Madre 

2 DE deri 
Strada del Cassarello (oggi via XX Settembre) [:] Chiesa di Sant'Anna 


[o] Fonte Pubblica Cimitero annesso alla Chiesa Madre 
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zione di città organizzate su un reticolo planimetrico semplice'7°. 
I primi isolati avevano monolocali di diciotto-venti metri 
quadrati, anche se non mancavano varianti alla tipologia di 
base. Alla crescita urbana corrispondeva anche l'aumento di 
cellule abitative dalle dimensioni più ampie e con la presenza 
di un'elevazione (case solerate). 

Le abitazioni erano costruite con i muri in pietrame assestato me- 
diante malta terrosa (luo); il tetto era formato da travi in legno 
coperte dalle tegole, previa formazione dell’incanzuciato realiz- 
zato con le canne reperite, soprattutto, lungo le sponde del fiume 
Milicia. 

La preesistenza del baglio con castro, posto sul margine nord- 
orientale della collina, ha escluso che il locus del palazzo del feuda- 
tario divenisse il fulcro spaziale del nuovo centro abitato. 

La localizzazione non baricentrica della sede del potere politico e 
religioso, anziché svilirne il valore lo accresceva perchè imponeva 
una distribuzione dei primi lotti in netta dipendenza da essa!7!. 
L'ordine geometrico risultava identico sia nelle prime due schiere 
che si dipartivano lato ovest dal baglio, comprese tra il Belvedere 
e l’attuale via Conciliazione, sia nelle successive due schiere, oggi 
incluse tra via Conciliazione e via Garibaldi, con la variante della 
dimensione degli isolati. 

Il disegno complessivo e l’aggregato urbano con le bucature delle 
piazze Ajace e Purgatorio, oggi Archimede e Matteotti, ottenute 
con la tecnica dell’annullamento di due isolati, attestano il rigore 
del programma insediativo e la mano esperta del redattore. 

Altro elemento riconducibile allo Smiriglio è la Chiesa Madre 
di Altavilla: di forma rettangolare, era chiusa verso sud, da un 
ampio arco sotto cui si trovava l’altare maggiore ed era priva 
di abside. 

Il medesimo disegno, con interno ad aula rettangolare, si ri- 
scontra nella chiesa di Santa Maria in Valverde, fatta costruire 
a Palermo nel 1633, su progetto dello stesso Smiriglio'??. 


17°. Cfr.: A. Mazzamuto, Sullarchitettura degli insediamenti siciliani nei secoli XVI, 
XVII, XVIII, in Nuovi Quaderni del Meridione, anno XII, n. 46, Palermo, 1974. 
7L. Bellanca, Altavilla Milicia, in Città Nuove di Sicilia, XV-XIX secolo. Per una 
storia dell’architettura e degli insediamenti urbani, nell’area occidentale, a cura di 
M. Giuffrè e G. Cardamone, Palermo, 1981, p. 84. 

!7» M. Gambino, Dietro le quinte del Teatro del Sole, Palermo, 1988, p. 135. 
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Parte quarta 
L'organizzazione della terra 


1 Nuova coltura e nuovi coloni 


Il Bologna, sebbene la licenza di popolare prescrivesse di am- 
pliare la coltura del grano, ‘arbitraria frumentaria amplian- 
tur”, puntò sulla coltura della vite essendo ormai tramontata 
l'età d’oro della coltivazione della canzamela'??. 

Una fondazione, quella di Altavilla, perciò lontana dalle esi- 
genze di frumento dell’annona palermitana e diversa dalle 
numerose fondazioni baronali del XVII secolo strutturate sul 
latifondo e legate a territori a forte produzione granaria. 

Nei primi decenni del Seicento, la richiesta del vino era in 
continua ascesa tanto che diverse famiglie di Palermo si era- 
no trasferite nel casale e feudo de La Sala (oggi Partinico) per 
avere in enfiteusi, dall'abate del monastero di Santa Maria del 
Parco, centinaia di salme di terra da impiantare a vigneto. 

Il vino della Milicia in questo periodo era esentato dal paga- 
mento della gabella del vino che si produceva fuori del territo- 
rio di Palermo, per cui la collocazione del prodotto nelle taver- 
ne e zelli botteghi veniva agevolata dal prezzo concorrenziale!?*. 
Il Beccadelli, recuperò più di quarantaduemila viti nella co- 
siddetta vigna grande posta nel Piano della Chiusa, così chia- 
mato perché delimitato da “fossi e sipali”, e mise a coltura ben 
quattrocentomila piante, alla ragione di tarì 3.10 ogni miglia- 
ro “ro incannando, stocchiando et ligando”">. I lavori vennero 


173. Il Bologna possedeva a Palermo con tre soci, un magazzino per la vendita dello 
zucchero. Il 23 gennaio 1626 furono venduti zuccheri di prima cotta per 2 can- 
tara e 72 rotoli, al prezzo di 43.15.12 onze, ossia 4.16 tarì per rotolo. Sei giorni 
dopo un’altra vendita: 200 cantara di zucchero, destinati a Napoli, furono acqui- 
stati a 13 onze a cantaro e venduti a 14 onze. Il prodotto proveniva dal feudo del 
Miserendino, su cui sorgerà Santa Margherita Belice, appartenente ad Elisabetta 
Bologna e Corbera, figlia della prima moglie del fondatore di Altavilla. 

Cfr. A.S.P. - Atto in notar G. Caruso, vol. 1174, c. 460 e sg. 

'7+ Il viceré D’Ossuna dichiarò, nell’anno 1616, La Sala quinto quartiere di 
Palermo, col fine di evitare l’aggravio della gabella sul prezzo del vino, considerato 
produzione interna alla città. Cfr.: S. Bonnì, Partinico nella storia, Palermo, 1969. 
La gabella del vino veniva venduta, insieme a molte altre gabelle, dal Senato a priva- 
ti. Dal 1617 al 1622 venne alienata con l'obbligo di chiedere sei tarì per ogni botte 
di vino che entrava a Palermo. A.S.P. - Archivio Camporeale, Pella pretenzione 
dell'extraterritorio che aveva la Deputazione di nuove gabelle per il prodotto del vino 
in Altavilla, busta 145, c. 49; P. La Palca ( a cura di) Capitoli ed Ordinazioni della 
Felice e Felicissima città di Palermo, stampate l'anno 1745, Palermo, 1760, p. 87 e sg. 
175 A.S.P. - Archivio Camporeale, Benfatti nel territorio d'Altavilla, busta 146, c. 1 
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affidati a quattro petralesi che conoscevano le terre avendo la- 
vorato le vigne della Milicia sotto i Centelles-Galletti. 

Il fondatore di Altavilla, subito dopo la remissione del feudo 
da parte di don Stefano Alberto, iniziò a concedere il terreno 
ai nuovi coloni o vassalli con una forma di ingabellamento che 
prevedeva, al nono anno, la trasformazione della gabella in 
censo perpetuo o enfiteusi. I patti agrari erano, generalmente, 
stipulati nel rispetto delle seguenti condizioni'7°: 


— ogni salma di terreno misurata “cum corda cannarum 
decem et octo et palmarum duorum”, si ingabellava die- 
tro pagamento di 1.10 onze annuali; 

— annualmente, entro il mese di gennaio, vi si dovevano 
mettere a dimora millecinquecento-duemila viti per sal- 
ma, in base alla tipologia del terreno, fino al completa- 
mento dell'estensione e, qualora la piantumazione non 
fosse stata eseguita, il concedente avrebbe effettuato i 
lavori a spese del gabelloto; 

— al nuovo colono si anticipavano 6.12 onze per ogni sal- 
ma di terra “syargiata e piantata a viti” e l'intero anticipo 
doveva essere restituito entro quattro anni, senza interessi; 
— al gabelloto che li richiedeva, il feudatario concedeva 
due buoi per 11.6 onze e gli rilasciava 14 tarì “pro bono”. 
La somma relativa ai buoi doveva essere restituita entro 
due anni e dieci mesi, senza interessi; 

— finchè il terreno concesso non era ‘firriato di mura 0 
di fossi ordinarij”, il bestiame alieno che vi si introdu- 
ceva si doveva cacciare ed essendo stato poi firriato, si 
doveva condurre alla ranchiatura'” posta “allo castello”; 
— l'eventuale trasformazione, al nono anno, della gabel- 
la in censo perpetuo doveva avvenire con atto notarile, 
a spese del cezsualista sia per il pagamento del notaio 
che per il versamento della tassa regia di decima e tarì; 
— il feudatario, ogni anno, poteva scegliere tra la ri- 
scossione del canone e la decima del prodotto, anche 
dopo la stipula del contratto enfiteutico e poteva, 
inoltre, “di una parte pigliarsi decima et di una par- 


176. A.S.P. - Contratti in notar G. Caruso, anni 1622-23, vol. 1171 e în notar G.V 
Lauro, anni 1622-1623, vol. 17393. 
177 La ranchiatura era il “carcere degli animali” e rarchiaturaro era chiamato il “carceriere”. 
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te pigliarsi censo, come meglio ad esso piacerà”; 

— non erano previsti nella maggior parte dei casi lavori 
gratuiti da rendere al feudatario sotto forma “i jurnati” 
(angarie) o di opere in cambio della protezione accor- 
data (perangarie); 

— al vassallo veniva assegnata, in affitto, una casa mono- 
vano e il /oeri era di 1 onza annuale per i primi tre anni; 
l’affitto poteva essere prorogato per altri due anni senza 
aumento della somma da corrispondere. 


Sebbene fossero onerose le condizioni per ottenere terreni 
in gabella o a censo, dal primo rivelo'7* della terra di Altavilla 
eseguito nell’anno 1623, si apprende che gli abitanti erano 
centoventisette e le chiante di viti (piccole viti) in numero di 
quarantasettemilaquattrocento'7?. 

Contro l’esosità dei contratti enfiteutici in Sicilia, intervenne 
il viceré Emanuele Filiberto di Savoia che con una sua “prag- 
matica” del 1623, ordinò che i terreni fossero dati in censo al 
5% piuttosto che al 10% del prodotto. 

Questa disposizione non trovò applicazione perché la “prag- 
matica” non era retroattiva e spesso veniva aggirata con la ri- 
chiesta del canone enfiteutico in denaro; i contratti di gabella 
ad Altavilla confermano tale situazione. 

Dal rivelo della terra di Altavilla si evince che i capifamiglia che 
avevano preso terreni con le modalità di ingabellamento sopra 
descritte, erano venti. Il sistema di insediamento si caratterizza- 
va per la concessione di piccoli appezzamenti di terra attorno 
al castro (1-4 tumuli); non esistevano aratazi, ovvero gabelle di 


178 Il rivelo era il censimento delle azizze e dei deri a fini fiscali e militari. Erano 
esenti dal rivelo i baroni per i beni feudali da loro tenuti a qualunque titolo e gli 
ecclesiastici di cui si censivano soltanto le persone. I riveli, fatti prima dal Tribunale 
del Patrimonio e poi dalla Deputazione del Regno, contenevano le denunce pre- 
sentate dagli enti e dai privati e gli accertamenti fatti dagli speciali commissari a 
ciò delegati, per misurare la capacità contributiva dei cittadini ai fini della ripar- 
tizione dei dorativi votati dal Parlamento. Il primo rivelo nel Regno di Sicilia fu 
fatto nel 1501, viceré Juan La Nuza, regnando Ferdinando il Cattolico. Con tutti i 
loro difetti ed infedeltà, i riveli sono preziosi strumenti per lo studio delle dinami- 
che demografiche e della distribuzione della ricchezza in Sicilia. F. P. Castiglione, 
Dizionario delle figure, delle istituzioni e dei costumi della Sicilia storica, Palermo, 
2010, p. 94. 

179. A.S.P. - Tribunale del Real Patrimonio, vol. 14, alla voce “Altavilla”; vedi tavola 
2 a fine capitolo. 
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almeno 25 salme. I terreni coltivati dai vassalli ricadevano, so- 
prattutto, nelle contrade denominate Lo Castello, La Gorga, Li 
Cugnusetti (Piccoli Poggi) c Ficazzana. 

I coloni in tutto disponevano di tredici buoi, sei muli, due ca- 
valli e un’asina. I buoi d’aratro (castrati) erano stati comprati 
dal Bologna a Nicoxia (Nicosia) in numero di trentuno più 
cinque giovenche per complessive 215 onze'?°. 

Il costo di un mulo oscillava, in rapporto all’età, da 8 a 15 
onze; un cavallo era ragionato da 2 a 6 onze; un bue “a//a prag- 
matica” veniva valutato $.18 onze e l’asina 1.18 onze. 

Le gravezze mobili dei vassalli nei confronti del marchese “per 
prezzo di bestioli (buoi), succursi, frumenti, cenzi et loeri di 
casa” erano pari a 219.13 onze, mentre ad altri personi i colo- 
ni dovevano 68.21 onze. Le gravezze dei nuovi abitanti erano 
complessivamente di 288.4 onze, ossia 2.8.1 onze pro captte. 

Il seminato, bene mobile, era valutato 1 onza per salma; le vi- 
gne che costituivano i beni immobili, venivano prezzate gene- 
ralmente 4 onze al migliaio e da queste il “gabelloto non cavava 
frutto per essere chianti”. 

Le vigne del feudatario, non soggette al rivelo, venivano lavo- 
rate soprattutto dai calabresi, come nel caso delle quaranta- 
duemilasettecento viti coltivate per onze 13.22.14, di cui onze 
9.28.14 per ‘calzare, incannare, legare” ed altro, onze 3.24.11 
“pro pretio vini”. La mercede era di tarì 7, più una quartara di 
vino per ogni migliaio di viti'*'. Quando le stesse vigne ven- 
nero ingabellate ad Antonino Gancia e Mariano Taormina di 
Misilmeri, il canone fu di onze 35 l’anno con l’obbligo di ven- 
dere l'uva al barone al prezzo stabilito ogni anno dagli offitiales 
di Palermo, tolte le spese per la delatura"*?. 
La situazione economica dei vassalli era certamente condizio- 
nata dal fatto che le viti ancora non davano reddito; ciò inci- 
deva negativamente sul debito dovuto al marchese in quanto 
la mancanza di produzione non ammortizzava il rapporto 
beni-gravezze. 
Oltre a piantumare viti, i capifamiglia, con l'ausilio di buoi 
d’aratro e muli, coltivavano a grano il terreno ancora sca- 


!*°. Archivio di Stato di Caltanissetta, Registro degli atti del notaio E Barberi, 26 e 
27 agosto 1622. 

181 A.S.P. - Atto in notar G. V. Lauro, vol. 17393, c. 281 e sg., 6 gennaio 1623. 
A.S.P. - Atto in notar G. V. Lauro, vol. 17393, c. 489 e sg., 24 aprile 1623. 
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polo che veniva preparato attraverso “majsi ciaccati o rifusi”. 
Le famiglie erano composte in media da 3,63 persone e la for- 
ma di organizzazione era di tipo nucleare; i capi di casa rive- 
lanti risultavano essere trentacinque e la loro età media era di 
34,96 anni. 

La popolazione maschile era pari a sessantasette unità e le 
femmine a sessanta; i figli maschi erano trentuno e con una 
età media di 9,45 anni, un dato da ritenersi alto e determinato 
dalla presenza, all’interno dei nuclei familiari, di sette figli con 
età superiore a quattordici anni. 

Le famiglie di cui si è potuto accertare la provenienza'* 
si erano trasferite ad Altavilla dalle seguenti località: da 
Misilmeri otto, da Palermo dieci, da Polizzi e da Pollina due, 
da Raccuia e da Sambuca una. 

Gli anni 1624-1625, seguenti al rivelo del 1623, furono di de- 
solazione per l’infierire della peste che dalla città di Palermo si 
espanse nei centri viciniori. 

La mancanza, nell'archivio parrocchiale, del Liber mortuorum 
del tempo, non consente di precisare l'incidenza della peste 
sulla modesta popolazione. 

Un dato significativo è l'assenza negli atti dei notai coevi, Gian 
Vito Lauro e Giuseppe Caruso, di concessioni di terreni in ga- 
bella oppure a terraggzoli nell’anno agrario 1624-1625, mentre 
si registra, nel 1625-1626, una sola ingabellazione. 

Una lieve ripresa si ebbe negli anni 1626-1627 quando ven- 
nero concesse diverse salme di terra ad alcuni coloni per fare 
“nobaria in anno presenti et seminandum in anno seguenti”*. 
Si stabilirono i seguenti patti: 


— la semente data dal marchese era da restituire entro 
due anni insieme al succursu di 1.15 onza; 

— per ogni salma di grano si dovevano al feudatario i fer- 
raggioli, ossia 4 tumuli di grano per ogni salma raccolta; 
- i coltivatori s'impegnavano a vendere al marchese al- 
meno 5 salme del grano prodotto al prezzo stabilito dai 
soliti ufficiali della città di Palermo. 


‘8 La provenienza degli abitanti di Altavilla riportata nelle tavole del libro è desun- 
ta dai contratti di gabella-enfiteusi e dalle informazioni presenti nei riveli. 
184 A.S.P. - Atti in notar G. Caruso, vol. 1174, anni 1626-1627. 
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I nuovi terreni concessi erano posti nella contrade di 
Granatelli, Dagala (vicino al fiume), sotto Bausu Russu (oggi 
Costa Grande), in tenuta “Ficus retro castrum Altavilla” e in 
Maritma (Marina). 


2. La nascita dell'amministrazione 


La popolazione di una terra aveva necessariamente bisogno, 
per lo svolgersi di un'ordinata convivenza, di una amministra- 
zione e di una assistenza spirituale. 

Francesco Maria Bologna, avendo ottenuto il “mero e misto 
imperio”, deteneva i poteri giurisdizionali sulla terra e ammini- 
strava direttamente la giustizia penale e civile, fatta eccezione 
per la pena di morte, di competenza della Magna Regia Curia 
Criminale, supremo ordine di giustizia del Regno di Sicilia. 

Il Bologna aveva anche la potestà di procedere ex abrupto ossia 
di torturare un accusato prima che fosse stato informato sui 
motivi dell’incriminazione contro di lui'85. 

Il carcere, posto nelle segrete del castello o palazzo baronale, 
era detto dammusu; in seguito, un'apposita costruzione fu po- 
sta nell’area occupata dall'attuale edificio municipale. 

Le condanne emesse dal feudatario nel civile, potevano essere 
appellate al Tribunale della Sacra Coscienza o Concistoro, ma 
la maggior parte delle persone, non poteva permettersi la spe- 
sa dell’inoltro a Palermo dell'appello e quindi la giustizia, di 
fatto, era gestita dal marchese. 

Il comune feudale era amministrato da un sindaco e quattro 
giurati coadiuvati da un 7astro notaro, tutti incarichi di dura- 
ta annuale; gli uscenti non potevano essere rinominati se non 
fossero trascorsi tre anni. 

I giurati, per disposizione del re aragonese Federico II, cura- 
vano l’amministrazione delle rendite, del patrimonio della 
terra e l’annona, con il compito di esaminare la qualità delle 


185 La procedura dell'ex abrupto era stata adoperata, in origine, solo in casi eccezio- 
nali contro noti criminali, ma durante il regno di Filippo II finì con l'essere usata 
liberamente contro chiunque fosse stato sospettato di certi crimini. Nel 1567 ven- 
ne consentita a tutti coloro che detenevano il “mero e misto imperio” allo scopo di 
procedere contro i briganti, ma non mancarono gli abusi. Cfr.: F. G. La Mantia, 
Storia della legislazione, Palermo, 1874. 
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vettovaglie su cui imponevano la meta (prezzo), controllare la 
regolarità dei pesi e delle misure con il potere d’imporre, in via 
esecutiva, una pena ai trasgressori. 

I giurati erano scelti per squittizziu (scrutinio), con voto palese 
espresso dal Consiglio Pubblico (anziani, mercanti, buoni cit- 
tadini, capi d’arte e mestieri, etc...) e confermati dai feudatari. 
Dopo Federico II vennero scelti dai proprietari della terra e, 
solo su loro concessione, per squittiniu o scarfia (sorteggio)!*. 
Ad Altavilla, i giurati risultarono scelti, quasi sempre, dal feu- 
datario e solo qualche volta per squittiziu; per la candidatura 
occorreva aver compiuto il venticinquesimo anno di età e non 
avere pendenze giudiziarie. 

Era anche compito dei giurati stabilire il contributo che i capi 
di casa dovevano al re per il dorativo (tassa) sulla base della 
contribuzione dovuta dalle singole ferre di ciascuna valle, sta- 
bilita dai Maestri Razionali. 

Le rendite feudali venivano curate dai secreti del barone, men- 
tre il sindaco aveva il solo compito di difendere gli interessi 
generali della terra'*7. 

Nel 1621 Beccadelli nominò il fidato Vincenzo Munetta, che gli 
era stato vicino nella complicata vicenda del rilascio della /ice- 
tia populandi, ‘magistratum notarium omniurium causarum tam 
civilium quam criminalium”'** quindi creò un governatore della 
terra con funzioni anche di capitano con delega all'amministra- 
zione civile, alla giustizia ed il potere di arrestare i rei'*9: 


“Sp. Don Franciscus Maria de Bononia Baro Campimagni, 
et Dominus terre Altaville existentes in feudo sive territorio 
Milicis Magister Rattionalis Regij Patrimonij et de Consilio 
Sue Catholice Maiestatis mihi Notaro cognitus presentis coram 
nobis in vim presentis actus omni meliori modo sponte fecit cre- 
avit et nominavit ac facit creat et nominat in Capitaneum et 
Gubernatorum ditte terre Altaville et ipsius feudi sive territorij 
Milicis iuribus et pertinentijs suis Franciscus de Franco et mil 


186 R. Gregorio, Considerazioni sopra la storia di Sicilia, Ed. Regione siciliana, 
Palermo, 1972, vol. II, p. 163. 

187 Sull’organizzazione dei comuni feudali cfr.: A. Baviera Albanese, Diritto pub- 
blico e istituzioni amministrative in Sicilia, Le fonti, Roma, 1974; F. L. Oddo, 
Dizionario di antiche istituzioni siciliane, Palermo, 1983. 

188. A.S.P. - Atto in notar G. V Lauro, vol. 17391, c. 581, 20 giugno 1621. 

189. A.S.P. - Atto in notar G. V Lauro, vol. 17392, c. 250, 10 gennaio 1622. 
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Notaro cognitum presentem et elegi volentem pro tempore ab 
hodie in antea et ad nutum ipsius Spec. Don Francisci tantum 
et dum taxat et hoc eum omnibus et singulis illis lucris iuribus 
proheminentijs emolumentis honoribus et oneribus et alijs ad 
dittum offitium capitanei et gubernatoris debite et legitime 
spettantibus et pertinentibus et non aliter nec alio modo. 


Anche il De Franco era uomo di fiducia del Beccadelli, era sta- 
to suo procuratore per gli affari di Altavilla e di Campogrande. 
In seguito, le funzioni di capitano di giustizia e di governatore 
o secreto furono distinte e affidate a persone diverse. Al go- 
vernatore-giudice della terra fu delegato l'esercizio del “mero e 
misto imperio” e la giurisdizione si e criminale; al capitano 
di giustizia fu affidato, invece, il compito di garantire la sicu- 
rezza dei vassalli e dei loro beni'?°. 

Altre figure di minore importanza erano: il castellano che in- 
sieme ad uno o più dagli (guardie), presiedeva al controllo dei 
carcerati ed il z207:tere che espletava la funzione di banditore e 
di ufficiale giudiziario. 

Il feudatario, oltre ai cespiti dovuti per i terreni censuati e per 
i loeri delle case da lui costruite, godeva delle entrate delle pri- 
vative baronali tra cui la caccia ed i boschi!?”. 

Sorgenti, molendini, trappeti, forni per pazizzare, fondaco, 
taverne e apoteche (botteghe) erano suo monopolio e veniva- 
no messe all’asta dal secreto con il sistema dell’arrendamento. 


3. La fondazione della parrocchia 


Per quanto riguarda l'assistenza spirituale e la cura delle anime dei 
nuovi coloni, da una minuta notarile si apprende che nel primo 
anno di vita della terra di Altavilla, dal 15 settembre 1621 al s 
novembre 1622, un sacerdote di cui non si precisa il nome, veniva 
a dir messa, nelle domeniche e nelle festività religiose comandate, 
ricompensato con 4 tarì per singola messa’. Da altra minuta no- 


190. A S.P. - Atti in notar G. V. Lauro, vol. 17393, cc. 120 e 186, 27 ottobre e 20 no- 
vembre 1622. Nomine a governatore conferita a Giuseppe Lombardo e a capitano 
di giustizia a Domenico Vitale. 

19! La cacciagione, di proprietà del feudatario, divenne res zu/lius dopo la fine del 
feudalesimo (1812). 

192. A S.P. - Atto in notaro G. V. Lauro, vol. 17393, c. 82. 
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tarile, datata 6 novembre 1622, si rileva che il Beccadelli nomi- 
nò il sacerdote don Francesco Perosi per “servire in dicta terra 
Altaville ...ut moris est pro cappellano sacramentali, celebrare 
missam... et facere omnia et singula ad dictum pertinentia”. La 
nomina era stata fatta “ro tempore ab hodie in antea usque per 
totum annum sequentem’”, mentre il salario, da corrispondere 
in tre rate, era di 24 onze annuali'?. 
Il 19 ottobre 1623, il Beccadelli, già onorato del titolo di 
barone di Campogrande e marchese di Altavilla'*, chiese 
all'arcivescovo di Palermo, cardinale Giannettino Doria, la 
nomina di un parrochus seu archipresbiter” e perciò leleva- 
zione a parrocchia della chiesa “existerte sotto titolo della Be- 
ata Vergine e del Serafico San Francesco”'”. 
Si trattava dell'antica cappella già dedicata alla Madonna e a San 
Francesco, fatta costruire nel Quattrocento da Anfuso Bellacera, 
ristrutturata da Antonia Centelles e Nicola Galletti nel Cinque- 
cento e quindi ingrandita dallo stesso Beccadelli, che aveva pro- 
ceduto all'ampliamento dell’edificio sacro utilizzando, come det- 
to, lo spazio prima occupato dal magazzino dello zucchero, lato 
nord-est del castro. 
Il marchese di Altavilla, a causa della povertà dei suoi vassalli, si 
faceva carico di corrispondere 24 onze annuali al parroco e assi- 
curava la cera e l'olio in perpetuo “pro salute animarum, divina 
officia et omnia alia sacramenta”. 
Nella nuova chiesa parrocchiale venivano, dunque, garantite 
le spese per il culto, il vitalizio per il parroco, la cera e l’olio 
per la celebrazione dei ‘divizi offici” e per la lampada del San- 
tissimo. 
La Chiesa Madre, in quanto edificata dal Bologna con denaro 
roprio, dava al marchese il così detto “us patronato feuda- 
le’, cioè la facoltà di proporre all’Ordinario (vescovo) anche il 
nome del parroco; il primo fu don Saverio Xiviletti, palermi- 
tano!?7. 


193- A.S.P. - Atto in notar G. V. Lauro, vol. 17393, c. 155. 

194 A.S.P. - Real Cancelleria, anno 1623, f. 336, 9 giugno 1623. 

195: A.S.P. - Atto in notar G. V. Lauro, vol. 17394, cc. 74-77. 

196. È da escludere che la parrocchia nasca dall’ampliamento della piccola cappella 
di Sant'Anna esistente nel baglio, anche perché dell’esistenza della stessa, si ha no- 
tizia fino al 1753; si tratta, evidentemente, di due diverse costruzioni. Cfr.: A.S.P. 
- Archivio Camporeale, Libro dei censi, busta 569, anno 1753. 

197. Fortunate ricerche hanno consentito di ritrovare anche la nomina, avvenuta il 
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Anche il venerato dipinto della Madonna era preesistente alla 
fondazione della parrocchia e si trovava nella cappella almeno 
dal 1589, come risulta da un inventario trascritto dal notaio 
Giulio Trabona'?. Si tratta di un prezioso documento che 
contribuisce a fare chiarezza sul quadro della Madonna della 
Milicia. Lorenzo Galletti aveva ingabellato al genovese Pietro 
Mandracchia il feudo ed il trappeto della Milicia Sottana per 
nove anni, quindi era stato ceduto ai magnifici Nicola, Stefa- 
no e Jacobo Pico'?? per cui si era reso necessario ai fini della 
riconsegna elencare gli strumenti d'uso e gli oggetti apparte- 
nenti al conte di Gagliano. Gli esperti Nicola Cibo e Pietro 
La Iannetta “dixerunt et declaraverunt” vutti gli stivili esistenti, 
catalogando tra le altre cose “un quatro sopra l'altare dell'eccle- 
sia di nostra donna et san francisco”. 

Molte supposizioni, alla luce del dato acquisito, appaiono 
prive di fondamento. In particolare viene a cadere l'ipotesi 
avanzata dal dotto arciprete Grillo nel 1873 e condivisa fino 
ad oggi con qualche variante da tutti gli studiosi, secondo la 
quale il marchese di Altavilla nel costruire una cappella an- 
nessa al suo palazzo abbia voluto donare un'immagine di fa- 
miglia che ricordasse ai posteri il proprio nome, Maria, con 
la rappresentazione della Madonna e Francesco, con quella 
del santo di Assisi °°°. 

Il quadro della Madonna della Milicia, di provenienza to- 
scana e fattura giottesca, era un’opera di proprietà dei Gal- 
letti, famiglia di origine pisana arrivata alla Milicia, come 
già riferito, nella seconda metà del Cinquecento in virtù del 


15 giugno 1628, del secondo arciprete di Altavilla, don Francesco Russo, fu Giu- 
seppe, agrigentino, abitatore di Palermo che sostituì Xiviletti, dimissionario, “sua 
sponte”, per sopravvenuta inabilità a poter celebrare messa. A.S.P. - Atto in notar G. 
Maniscalco, alla data. Per la successione dei sacerdoti, cfr. scheda allegata. 

198. A.S.P. - Atto in notar G. Trabona, vol. 9706, cc.n.n., marzo 1589. 

199. A.S.P. - Atto in notar A. Lazzara, vol. 6221, cc.n.n.,1581. 

20° L'arciprete Grillo scrisse che, essendo stato don Francesco Maria di Bologna 
a fondare la parrocchia, “era dunque naturale che quel Patrono avesse intitolato la 
chiesa ad un santo che avesse ai posteri ricordato il nome dei fondatori. Laonde era 
pur troppo naturale che il marchese di Altavilla avesse fatto dipingere un quadro, ove 
il nome di Francesco Maria fosse rappresentato”. Archivio parrocchiale di Altavilla, 
nota in calce al vol. XV del Registro dei battesimi, 1 gennaio 1873. Sulla figura di 
Salvatore Grillo, cfr.: G. Brancato, Francesco Scimeca e Salvatore Grillo, in “Paler- 
mo”, mensile della Provincia di Palermo, n. II, marzo-aprile 2000, supplemento 
“Personaggi di Provincia”. 
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matrimonio tra Lorenzo e Antonia Centelles. Il dipinto era 
collocato sull’altare maggiore della chiesa di “7ostra donna et 
san francisco”, titolo derivato proprio dal quadro omonimo 
conservato al suo interno?”. 

L'informazione conferma ed integra quanto lasciava intendere 
l’atto di fondazione della parrocchia, ovvero la presenza del qua- 
dro nella chiesa della Milicia prima dell’arrivo dei Bologna?°?. 
La scena della sacra immagine richiama un tipico dipinto de- 
vozionale, con il committente presentato da San Francesco 
che prega in ginocchio la figura della Madonna con il bam- 
bino, il quale risponde benedicendolo. L’iconografia riflette 
i canoni artistici della rinascita borghese nei secoli XIV e XV 
ed il modello di riferimento segue lo schema artistico che il 
critico d’arte Antal ha sintetizzato in questi termini: “..rnella 
pittura fiorentina il soggetto più frequente tra la fine del Trecento 
e l'inizio del Quattrocento era la Madonna con Santi, spesso rap- 
presentata in stretto rapporto con l'immagine del donatore”. 

Il dipinto, le cui dimensioni sono cm 76,5 x 101,5, ha una 
struttura composta da due tavole di abete, di buona qualità, 
trattenute da tre traverse inchiodate. La pittura, risolta con la 
tecnica della tempera all'uovo, è stesa su di una preparazione 
di gesso e colla che ricopre il supporto ligneo, parzialmente 
“incamottato” °°, 


2°! Negli inventari sul trappeto dello zucchero successivi al 1589, i beni della cap- 
pella della Mìlicia stimati e catalogati dagli esperti erano quelli essenziali: il calice, 
la patena, qualche oggetto sacro e gli apparati per rivestire l’altare del quadro di 
“nostra Donna e San Francesco”. La cappella denominata anche “ecclesia della Mi- 
licia” risulta essere usata per la sepoltura dei morti. Cfr.: A.S.P.- Atti in notar O. 
Allegra, voll. 14230, 14231; A.S.P. - Archivio Camporeale, Scritture attinenti alle 
contese della città di Termini pella popolazione di Altavilla, buste 143-144. 

2°: S. Brancato-S. Mantia, I/ quadro della Madonna della Milicia: ipotesi e leggende, 
in Ecco Tua Madre, marzo-aprile 1996, p. 10. Nell’articolo era stata già avanzata 
l'ipotesi che ora trova conferma: “Vazto rogato dal notaio G.V. Lauro nel 1623 relati- 
vo alla fondazione della parrocchia e alla nomina del primo arciprete parroco indica 
la preesistenza della chiesa e del Quadro. La supposizione avanzata sulla base di tali 
indizi vuole che il Quadro, di ascendenza toscana, sia appartenuto alla famiglia Gal- 
letti di Pisa e si sia trovato alla Milicia prima dell'arrivo dei Beccadelli (1021): è un 
ragionamento che ha in sé valore di ipotesi”. 

?°* Cfr.: G. Antal, La pittura fiorentina ed il suo ambiente sociale nel Trecento e nel 
primo Quattrocento, Torino, 1960. 

+ R. Mazzarino, Relazione metodologica per il restauro del dipinto su tavola cm 
70,5x101,5 raffigurante la Beata Vergine e il Bambino Gesù, in Ecco Tua Madre, lu- 
glio 1990, p. 28. 
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Nel Seicento i libri parrocchiali, tranne poche eccezioni, attri- 
buivano alla Vergine il nome di “Sancta Maria de Oreto” o “S. 
Maria l’Oreto”. Nel 1664, il cappellano don Giuseppe Floria, 
con licenza dell’arciprete Fernandez, celebrò il matrimonio tra 
Giuseppe Giacante e Margherita Ballato e chiamò la chiesa 
“Santae Marie de lu Oritu”, denominazione usata con la va- 
riante poco significativa di “S. Maria di l'Oritu”?°5, 

Nelle minute notarili coeve, appare il titolo di “Sanza Maria 
dell'Oreto” o di “Maria Santissima dell'Oreto”. Il 15 maggio 
1672 fu dato, dal marchese di Altavilla, un terreno in enfiteusi 
confinante con la chiesa di “Sanctae Mariae del Oreto”?°, 

Il nome Oreto, con ogni probabilità, indicava il luogo della 
parrocchia, posto ad est di Palermo, aldilà del fiume Oreto. 


4. La terra di Altavilla in arrendamento 


Con atto notarile del primo novembre 1627, Francesco Maria 
Beccadelli arrendava al già noto don Stefano Alberto, per anni 
nove, di cui sette di fermo e due di rispetto: “totum integrum et 
indivisum statum et marchionatum ac terram Alteville suis cen- 
sis, juribus, castro, domibus, fundaco, molendino, furno, apoteca... 
cum mero e misto imperio civili et criminali”. 

L'arrendamento, oltre alle accantonate riserve alimentari di 
ogni qualità e specie, comprendeva: 


— le privative di caccia, i marcati con le mandre, i terreni 
coltivati e non, le sorgenti e gli acquedotti; 

— le gabelle degli erbaggi e dei terraggi, i censi dei marcati; 
— il possesso delle selve, dei boschi, degli ‘alberi domestici 
e silvestri” con i loro frutti; 

— gli edifici e i /oeri delle case; 

— i vassallaggi scaduti della terra con gli annuali redditi ed 
introiti, nonché gli emolumenti delle pene irrogate; 

— il diritto di nominare gli ufficiali della terra, i sindaci e 
gli assessori; 


2° I documenti della parrocchia partono dal 26.9.1657, mancano i volumi degli 
anni precedenti. 

206. A.S.P. - Atto in notar G. Calderone, vol. 37, c. 1165, alla data. 

207. A.S.P. - Atto in notar G. Caruso, vol. 1185, anni 1627-1628, c. 85 e sg. 
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— la facoltà di proporre all’Ordinario, attraverso istan- 
za presentata dal marchese, la nomina dell’arciprete, nel 
caso in cui “se ze andasse” il sacerdote Xiviletto; 

— gli universali e singoli diritti del marchesato, ‘omzia 


includendo nihil escludendo”. 


Con quanto sopra riportato, tutte le prerogative, i diritti e i 
poteri feudali della terra venivano trasferiti all’arrendatario per 
una somma di 270 onze l’anno, ben lontano dall’arrendamen- 
to dell’anno 1604 ascendente a 534 onze per la ancora fiorente 
attività legata alla coltivazione, lavorazione e vendita dello zuc- 
chero. 

Il marchese teneva per sé un magasenetto dove conservare il vino 
sino al trasporto a Palermo, il diritto di potere pascolare dieci 
bestioli, due stanze solerate e due terrane vicino la Chiesa Madre 
per fare: ‘commorare patres ordinis reformatorum sub vocabuto 
Sancte Marie de Jeso”. 

Si trattava dei Padri dell'Ordine dei Minori Osservanti di San 
Francesco la cui chiesa della Gancia e l'annesso convento erano 
e sono a tutt'oggi siti a Palermo, in via Alloro, accanto al palazzo 
Beccadelli. 

Dall’atto di arrendamento si rileva che il marchese vendette all’Al- 
berto 1500 salme e 8 tumuli di frumenti forti e ruccellai, 13 salme 
di orzo, 49 ‘inzias et jencones*®; il tutto per 612.28 onze. 

Il frumento proveniva, soprattutto, dal feudo del Ciantro 
Soprano, tenuto in gabella da Francesco Maria Bologna?”. 
Don Stefano Alberto otteneva, anche, di potere esigere i debiti 
contratti dai vassalli con il marchese per succursi e per l'acquisto 
dei buoi a rate. 

I debiti dei gabelloti corrispondevano a 224.12.11 onze, appe- 
na 63.21.9 onze in meno rispetto al rivelo del 1623, segno di 
un'economia di stentata sopravvivenza. 

Tra i patti, il divieto per i coloni di accedere, in caso di contro- 
versie, ai diversi fori giudiziari, compresi quello Regio e della 


zIO 


Santa Inquisizione?'°. 


2° Jenco è un toro castrato che ha compiuto il primo anno e non due. 

?°> Francesco Maria Bologna aveva ottenuto la gabella del feudo del Ciantro 
Soprano da Paolo Cangilosi per contratto in notar G. de Oliveri. 

2!° Nel complesso sistema giudiziario del Regno di Sicilia esistevano più fori: 
Regio, Baronale, Ecclesiastico, dell’Inquisizione, del Giro di guerra, etc... Sul 
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Le armi di difesa del castro venivano consegnate a don Stefano 
con il patto di restituirle al termine dell’arrendamento e consi- 
stevano in quattordici archibugi, quattro moschetti di posta, 
sette lapardi (alabarde), “due pitrere a cavallo” (mortai per lan- 
ciare pietre), due pezzi di artiglieria di ferro con “soi cocchiara et 
rastello”, quattro spade, un tocco ed una scimitarra. 
L'arrendamento di una terra con la cessione del “72er0 e misto 
imperio”, suscita particolare interesse poiché, tra i privilegi pos- 
seduti dai nobili, il diritto di giurisdizione era quello tenuto in 
maggiore considerazione. È del tutto evidente, che la cessione 
della terra dava al Beccadelli, oltre all’introito del canone an- 
nuale certo, la possibilità di dedicarsi ad altri più vantaggiosi 
affari. 

L’Alberto ingabellò il m20/endino sito nel castro, a cui si accedeva 
da una porta ‘extra moenia”, per la modesta somma di 12 onze 
annuali, da pagarsi in tre rate ed il fondaco con ranteria per 20 
onze da pagare anticipatamente in unica soluzione?! 

Veniva fatto divieto all’affittuario del fondaco di “fari pari si n0 
per uso della sua famiglia, ma per vendere lo abbia apignare dello 
furno della terra di alta villa”. 

Con l’arrendatario, inoltre, non arrivavano nuovi e stabili colo- 
ni a causa di una gestione diretta della terra da parte dell’Alberto 
e del suo braccio destro Francesco Minatoli (entrambi cittadini 
di Palermo, ma originari di Messina). 

Il 22 maggio 1631, Stefano Alberto rimise il feudo al Beccadelli 
corrispondendogli 119 onze per il pagamento del canone dal 
primo settembre 1630 al 22 maggio 1631?'*. L’Alberto, grande 
gabelloto alla ricerca di feudi da dare in sub gabella ai braccianti, 
aveva preso altro e più vasto feudo nella terra di Carini. 


5. La morte del fondatore 


Francesco Maria Bologna faceva parte a pieno titolo della nuo- 
va nobiltà siciliana: aveva acquisito il titolo di marchese, occu- 
pava un posto nel Parlamento, si era imparentato con le antiche 


rapporto società - giustizia, cfr.: A. Giuffrida, La giustizia nel medioevo siciliano, 
Palermo, 1975. 

21! A.S.P. - Atto in notar G. Caruso, vol. 1185, anni 1627-1628, c. 13 e sg. 

212 A.S.P. - Atto in notar V. Scoferio, vol. 16822, alla data. 
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e prestigiose famiglie aristocratiche dei Filangeri e dei Moncada 
grazie ai matrimoni delle figlie Elisabetta e Caterina, aveva spo- 
sato in seconde nozze Francesca Grimadi, figlia del barone di 
Santa Caterina. Era riuscito a capitalizzare al massimo gli in- 
carichi ricoperti, rendendosi protagonista di un’ascesa sociale 
rapida basata su una robusta posizione economica e su relazioni 
personali e politiche forti. 

Il fondatore di Altavilla, il 7 novembre 1632, infermo nel cor- 
po, ma lucido di mente, dettava le sue volontà testamentarie al 
notaio di fiducia ed alla presenza di diversi testimoni, tra cui un 
medico aromataio che lo curava?!3. 

Aveva già rinunciato da alcuni anni, per le sue precarie condi- 
zioni di salute, alla carica di Maestro Razionale del Tribunale 
del Real Patrimonio?! e con atto notarile del 2 luglio 1632, 
aveva creato “verum legitimum et indubitatum procuratorem” 
don Vincenzo Tortoriti et Napoli, cappellano di Sua Maestà 
Cattolica?'5. E chiaro l'intento di scegliersi un sostituto “cum 
ampla potestate”, di adamantina rettitudine, ministro di Dio, 
elevato dal re alla dignità di cui sopra, per le sue alte qualità 
umane?'°. Era altrettanto evidente un progressivo ritiro dalla 
vita pubblica: aveva ingabellato la baronia del feudo Grande 
e Cangemi di Gagliano Castelferrato e nominato per la terra 
di Altavilla l’utriusge iuris doctor Mario Antonio De Marchisio 
come giudice e consultore di tutte le cause civili e criminali”. 

I suoi beni feudali spettarono in eredità, al primogenito Pietro, 
figlio della seconda moglie Francesca Grimaldi. In mancanza, per 
decesso, di Pietro sarebbe successo il fratello minore Giulio e, in 


213 A.S.P. - Atto in notar G. V Lauro, vol. 17403, c. 142 e sg. 

»!+ B. Beccadelli Bologna, Descrittione della casa e famiglia de’ Bologni, fondata nel- 
la città di Palermo in Sicilia et in Napoli, c'have origine dalla casa Beccadella della 
città di Bologna, manoscritto Biblioteca Comunale di Palermo ai segni Qq D 91, f. 
33: ®.. alcuni anni prima di morire, per attendere più speditamente ad apparecchiarsi 
a quel tremendo passo della morte, ché la più cosa importante, chogn'uno ha d'havere 
sempre avanti glocchi, renunciò detto officio di mastro rationale, se bene non per que- 
sto sua maestà lasciò d'honorarlo, permittendo, che si corresse il suo salario ordinario 
dell'officio, et anco che potesse a sua volonta entrare in tutti li consigli, che si facevano 
tanto per servigio del re, quanto ancora del Regno, et in qual si voglia altro”. 

215 A.S.P. - Atto in notar G. V. Lauro, vol. 17402, c. 475. 

»!© I ciantri o parroci, così come i cappellani o vice parroci delle Chiese dei Regi 
Palazzi o Cappelle Palatine, non erano sottoposti all’Ordinario ed erano nominati 
dal re. Cfr.: P. B. Papa, Le Chiese Palatine, Palermo, 1970. 

217. A.S.P. - Atto in notar G. V Lauro, vol. 17402, c. 475. 
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assenza di maschi, lo stesso tipo di successione sarebbe avvenuta 
al femminile, iniziando dalla figlia maggiore Elisabetta, vedova 
di Giuseppe Filangeri, seguita da Caterina, sposata Moncada e 
principessa di i (entrambe figlie della prima moglie 
Dorotea Corbera) con l'avvertenza che “succedono li discendenti 
mascoli et in difetto le femmine”. In assenza di figli maschi e fem- 
mine e dei loro eredi, i beni sarebbero passati all’unica sorella del 
Beccadelli, Margherita Paruta e Bologna. Questo tipo di succes- 
sione “in linea di sangue” e favorevole al lignaggio patrilineare, 
affondava in Sicilia le radici nella Costituzione “In aliquibus” 
e nella prammatica “Ut de successionibus” di re Federico II, 
ma si era rafforzato con il significativo contributo, nei se- 
coli XVI e XVII, di istituti giuridici quali il fedecommesso, 
le sostituzioni, i maggioraschi?'8. 
L'orientamento dato da Francesco Maria, impose il diritto 
successorio di fedecommesso, escludendo la frammentazio- 
ne del patrimonio feudale: “dopo la morte di Pietro mio erede 
universale ... abbiano a succedere li discendenti mascoli legitti- 
mi et naturali di detto don Pietro in perpetuo ordine successivo 
servato però la prima genitura, itache tutti li detti beni sempre 
vadino et siano possessi da un primo discendete solo”. 
Pietro ereditò il marchesato di Altavilla, la baronia di 
Campogrande, “/ loco di vigne arbori stantie ed altre cose 
sito nella contrada delle Ficaraze”, il tenimento delle case 
‘con diversi corpi et membri giardino” nel quartiere della 
Kalsa contrada Lauro, una somma di 1300 onze e ‘i singoli 
beni allodiali, mobili, stabili, renditi, frutti, raggioni, actio- 
ni, successioni, nomi di debitori et actioni universi presenti e 
futuri”. 
I figli cadetti furono nominati eredi particolari di rendi- 
te annuali sui benefici feudali del primogenito, secondo la 
“dote paraggio” e la “dote militia” istituti consolidatisi fin 
dai tempi del re Alfonso D’Aragona (1416-1458). 
Don Giulio ebbe 400 onze di rendita da “consegrarci per 
detto mio erede universale nel tempo che haverà anni diciot- 
to compliti”, per suor Francesca Eleonora, al secolo Elojsia 
Giulia Bologna, monaca del monastero di Santa Caterina 
del Cassero, Pietro doveva corrispondere onze 24 annue; 


?!8 G. Macrì, Logiche del lignaggio e pratiche familiari. Una famiglia feudale sicilia- 
na fra 500 e ‘600, in Mediterranea. Ricerche storiche, Anno I, giugno 2004, p. 11. 
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ad Agata veniva assicurato “tutto quello et quanto sara ne- 
cessario per lo suo monacato” e onze 24 di rendita, ma non 
volendosi monacare veniva istituita erede particolare per 
ben 4000 onze, per favorire un matrimonio all’altezza del rango. 
La devozione del marchese a San Francesco è espressa nella 
volontà di essere seppellito con l'abito francescano dei Frati 
Minori, nella cappella di famiglia dei Santi Quaranta Martiri, 
presso la chiesa di Santa Maria degli Angeli o Gancia, nel quar- 
tiere della Kalsa a Palermo, in cui ancora riposa. 

La sua forte fede nel cattolicesimo si evidenziò anche dalla di- 
sposizione per gli eredi di non abbandonare mai la religione cat- 
tolica e l’'ubbidienza al Papa, pena essere diseredati. 

Per il testamento dell'anima, assegnava 400 onze annuali ai 
Padri Gesuiti di Palermo e 200 onze annuali al monastero del- 
le Repentite di Palermo, come segno di apprezzamento morale 
per le meretrici che riprendevano la retta via. 

Come risulta dal Liber m20ortuorum della chiesa di Santa Maria 
della Pietà (doc. 8), “Don francesco maria bologna marchese di 
Altavilla d'età d'anni 04 in circa rese l'anima a Dio” il 26 dicem- 
bre dell'anno 1632?'?. Baldassare Beccadelli Bologna ha lascia- 
to di Francesco Maria questo ricordo: ‘cavaliere molto savio, di 
matura prudenza e gravita, intendente di buone lettere, integro e 
molto sufficiente ne maneggi e governi del Regno e per le sue genti- 
li apportamenti e virtù è da tutti amato e preggiato”?”°. 


9 Archivio parrocchiale della chiesa di Santa Maria della Pietà alla Kalsa in Paler- 
mo, Liber mortuorum, anni 1632-1636. 

22° B. Beccadelli Bologna, Descrittione della casa e famiglia de’ Bologni, fondata nel- 
la città di Palermo in Sicilia et in Napoli, c'have origine dalla casa Beccadella della 
città di Bologna, Palermo, 1605, p. 57. 
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Parte quinta 
La terra bruggiata et distrutta 


1. Lattacco dei barbareschi 


Scomparso il fondatore, il marchesato di Altavilla fu ammi- 
nistrato da donna Francesca Grimaldi quale procuratrice del 
loro figlio primogenito Pietro, erede universale dei beni feu- 
dali, appena dodicenne e destinato a raggiungere, in seguito, 
alti fastigi nobiliari. 

Nel periodo di reggenza di donna Francesca, il mare tra 
Solunto e Altavilla vide una presenza di pirati musulmani 
negli anni 1632 e 1635, senza comunque arrecare danni ri- 
levanti alla popolazione rivierasca?”. Il luogo dove i navigli 
corsari, come ci informa C. Ventimiglia, si fermavano per 
nascondersi era il fiume Milicia: “..é venuto in uso ai Corsari 
di venirvi a depredare come si è veduto per l'anni passati et è 
comodissimo per questo effetto il fiume della Milicia per haver 
acqua abondante e per haver alloggiamento comodo e sicuro di 
riddossarsi” **?. 

Devastante fu l’incursione dei barbareschi approdati tra 
Solunto ed Altavilla, nella notte tra il 14 e il 15 luglio 1636. 
Di essa riferisce un diarista della città di Palermo, il sacer- 
dote Vincenzo Auria che avverte di avere cavato la narrazio- 
ne da un manoscritto del notaio Baldassare Zamparrone, 
palermitano, in possesso del nipote, sacerdote D. Leonardo 
Zamparrone e ‘copiato ed in gran parte abbreviato nel mese di 
giugno del 1690”?*>. 

Un altro manoscritto dell’Auria, diversamente compendiato 
sempre da quello del notaio Zamparrone, aggiunge qualche 
particolare alla cronaca dell’incursione??4. 

Entrambi i manoscritti sono stati pubblicati da Gioacchino 
Di Marzo nei Diari della citta di Palermo” e, di seguito, si 
riportano integralmente: 


‘A di 14 di luglio 1030. Con gran sollennità usci il corpo di 


221 G. Bonaffini, Incursioni barbaresche nel mare di Altavilla (sec. XVI e XVII), in 
Ecco Tua Madre, giugno-luglio 1990, p. 10. 

»» C. Ventimiglia, Sicilia, cioé suoi itinerari, osservazioni geometriche, antichità, etc, 
ms., secolo XVII, ai segni Qq D 82, f. 37, Biblioteca Comunale di Palermo. 

?* V. Auria, ms., vol. miscellaneo ai segni Qq C 9, Biblioteca Comunale di Palermo. 
22+ V. Auria, ms., vol. miscellaneo ai segni Qq E 5, Biblioteca Comunale di Palermo. 
225 G. Di Marzo, Diari della città di Palermo dal secolo XVI al XIX, in Biblioteca 
storica e letteraria di Sicilia, Palermo, 1869, Serie I, vol. II, pp. 286-288 e 310-311. 
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santa Rosalia dalla sua cappella entro la chiesa maggiore. 
Et a 15 di detto standosi in ordine per far la sua proces- 
sione a modo di trionfo, venne avviso la mattina, ad ore 
15, che ne mari del castello di Solanto, vicino di Palermo, 
vi erano quattordeci galere di Biserta, e che avevano dato 
foco in alcune case della terra di Altavilla ed altri luoghi 
vicini, e prese alcune persone, con vilipendio dell'imma- 
gini dé santi. Onde subito la città di Palermo si pose in 
armi; et essendo pretore D. Mariano Migliaccio prencipe 
di Baucina, mandò nelle suddette parti di Solanto molti 
soldati a cavallo; e trovarono che vi era calata la milizia 
delle terre vicine. Onde li Turchi, i quali avevano sbarcato 
in terra, tornarono ad imbarcarsi sopra le loro galere, per 
aver sentito sonar la trombetta da capitan Cannella, capo 
de soldati a cavallo della città, che guardano le marine. 
Ma avevano fatto scorreria con gran danno, saccheggiando 
il luogo di D. Lodovico ... il fondaco della Milice, 
e l'altro chiamato il Fundachello, ed altri, con aver piglia- 
to molte tonnine di Solanto e buona quantita di vino del 
detto di Spatafora. E presero alcune feluche, che passarono 
per quel mare, e particolarmente una, nella quale vi era 
la zita della città di Termini, che venia in Palermo per 
la festa della nostra santa Rosalia. Li Turchi s'ubriacaro- 
no col vino preso; onde se li soldati a cavallo, che furono 
mandati da Palermo, avessero giunto unora innanzi, 0 
pure se non avessero sonato la trombetta, avrebbero preso 
gran quantità di Turchi. Per questo rumore non si fece la 
processione di santa Rosalia, essendo che si pubblicarono 
bandi rigorosi, che ogn'uomo comparisse con l'armi; e si 
fece un Li. di tutte le maestranze nel piano di s. 
Erasmo, e si cominciarono le guardie della città.” 


“..1030.A15 di luglio, il giorno della festa di S. Rosalia. 
Vennero dieci galere di Turchi, e sbarcarono molte genti 
alla Milicia, poco discosta da Solanto, dodeci miglia lon- 
tano da Palermo; e pigliaro alcune persone de’ cristiani, 
et ammazzarono un vecchio chiamato Carlo di Patti. E 
venendo la nova alla città di Palermo, il pretore mandò 
alcuni soldati a cavallo, che sogliono guardare le marine 
della città, col suo capitano Francesco Cannella. Il quale, 
avendo ritrovato li Turchi dispersi per quelle campagne, 
potendo pigliarli con poco suo danno, essendo quasi tutti 
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ubriachi dal vino che avevano bevuto per avere scassato 
alcuni magaseni di vino, sonando la trombetta, li Turchi 
se ne fuggirono sopra le galere; e solamente pigliò tre rin- 
negati. Onde per questa causa non si poté 944) detta pro- 
cessione di s. Rosalia; ma si fece poi la domenica seguente. 
E perché le dette galere delli Turchi pigliarono da Solanto 
il camino verso di Palermo, avvisando ciò i soldati a caval- 
lo delle marine e la torre di capo Zafarana e Buongerbino, 
il duca di Montalto viceré fece sonar allarmi la campana 
di santAntonio, onde si pose in spavento la città tutta, cre- 
dendosi che fosse stata unarmata; e però uscirono le ma- 
stranze ed altre persone armate alle mura et alli bastioni 
per la difesa. Onde tutta la notte ed insino all'alba si stette 
in timore: ma saputosi che non erano altro che dieci gale- 
re, si quieto ogni cosa. E le galere Istesse passarono a vista 
della città, e pigliarono il loro camino per Barbaria; e nel 
camino si incontrarono con due vascelli inglesi e si com- 
batterono per spazio di ore otto. È perché non vi era ven- 
to, alfine li Turchi abbordaro uno delli vascelli, e salitovi 
sopra duecento Turchi per impadronirsi di esso, gli Inglesi 
diedero fuoco alla munizione e si bruciarono insieme con 
li Turchi, facendo il fuoco gran danno alle galere vicine. E 
l'altro vascello se nando a poco a poco allontanandosi dai 
Turchi, li quali lo lasciarono andare, per il pericolo che vid- 

dero con A rimo con la morte delli suoi Turchi” 


Dal contesto dei due narrati si rilevano importanti informa- 
zioni che consentono di cogliere le dinamiche dell’incursione: 


- sospensione a Palermo della processione di Santa 
Rosalia per paura di un attacco dei barbareschi sbarcati 
alla Milicia; 

— pubblicazione in Palermo di bandi rigorosi affinché 
ogni uomo comparisse con le armi; 

— allestimento di un battaglione di tutte le maestran- 
ze, nel piano di Sant'Erasmo, a guardia della città di 
Palermo; 

— case bruciate dai pirati nella terra di Altavilla e nei 
luoghi vicini; 

— cattura di persone da portare schiave in Barberia e uc- 
cisione di un uomo anziano, certo Carlo di Patti; 

— saccheggio del magazzino di don Ludovico Spatafora 


121 


(Solanto), del magazzino del vino e fondaco della 
Milicia e “dell'altro chiamato il Fundachello”; 

- vilipendio alle immagini dei Santi ed offese al sacro 
quadro della Madonna posto sull’altare della Chiesa 
Madre di Altavilla; 

— fuga dei pirati a seguito dell'arrivo di soldati a cavallo, 
guidati dal capitano Francesco Cannella; 

— scontro tra le navi barbaresche e due vascelli inglesi 
nel mare prospiciente Palermo, con perdita di uomini 
in entrambi gli schieramenti. 


Poco più di tre mesi dopo la devastante incursione, il rivelo delle 
anime e dei beni effettuato in Altavilla a partire dal primo novem- 
bre 1636, confermava quanto scritto dall'Auria e svela altri impor- 
tanti dati?*. 

Gli abitanti, perchè fuggiti o perchè fatti schiavi, si ridussero 
ad appena trentotto appartenenti ad undici fuochi. Pertanto, 
su una popolazione stimabile intorno ai centottanta abitanti, 
al momento dell’assalto ne mancarono alla conta, i sette noni. 
Risultarono solo due i nuclei familiari preesistenti, uno al ri- 
velo del 1623 (Dragone) ed uno arrivato nel 1626 (Carbone). 
Non risulta, tra l’altro, più censito Vincenzo Bisignano a cui 
l’Alberto aveva dato in arrendamento il fondaco attiguo alla 
torre Milicia, assaltato dai pirati. 

A riprova delle spoliazioni e delle distruzioni compiute dai pi- 
rati, nel rivelo si legge che “non si paga taxia per essere poveri e 
miserabili”. Fatta eccezione per un tal Genoysi Joanne, come 
si può constatare dalla tavola 3, tutti risultavano nullatenenti. 
Altro particolare significativo fu la nomina, con atto del 4 
agosto 1636, ossia venti giorni dopo l'incursione, del terzo 
arciprete parroco beneficiale della parrocchia di Altavilla nel- 
la persona del sacerdote Pietro Campisi, proposto da donna 
Francesca Grimaldi??7. 

La data e il contenuto della nomina fanno supporre una cat- 
tura, tra le “alcurze persone de’ cristiani” presi dai turchi, di don 
Francesco Russo, se non un comportamento biasimevole as- 
sunto durante l'attacco dei pirati musulmani. 


226. A.S.P. - Tribunale del Real Patrimonio, vol. 14, sottofascicolo B, cc. 38-68; vedi 
tavola 3. 
227. A.S.P. - Atto in notar M. Giordano, vol. 1291, alla data. 
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Altra conferma sull'attacco dei corsari maghrebini viene da 
una lettera viceregia del 1646 che ci informa sulla esiguità de- 
gli abitanti di Altavilla a causa dei morti per la peste del 1624 
e per l'assalto dei turchi la cui incursione aveva “bruggiata et 
distrutta la terra”**8. 

Altavilla, quindi, rischiò di essere abbandonata dagli babita- 
tores rimasti e di essere cancellata se i Bologna non avessero 
proceduto ad una vera e propria rifondazione. 

Spesso si dimentica che il Regno di Sicilia, come quello di 
Spagna, nacque dopo il Mille, dalla riconquista cristiana avve- 
nuta dopo estenuanti lotte contro i musulmani. 

Lo scontro con gli “infedeli”, cessato definitivamente nell’an- 
no 1830 con l'occupazione dell'Algeria da parte dei francesi, si 
estrinsecò in continue incursioni da parte dei corsari barbare- 
schi, spesso ricambiate dalla marineria siciliana e da altri Stati 
cristiani. 

Il motivo fondamentale che rendeva inconciliabili le due civiltà, 
site sulle opposte spiagge del mar Mediterraneo, era quello reli- 
gioso e sull’accentuazione esasperata della differenza si premeva, 
da entrambe le parti, per tenere viva la strategia della “tensione 
permanente” che nascondeva anche fini di altra natura. 

Noi eravamo per loro “li rumani infedeli adoratori di idoli rico- 
perti d'oro e dargento” che, in nome di Allah, dovevano essere 
distrutti prima che depredati; da parte nostra, si riteneva di 
fare altrettanto, in nome di Cristo, nella prospiciente Africa. 
Valga, a proposito, la lettura degli scrittori arabi coevi curati 
da Michele Amari nella Biblioteca arabo-sicula??9. 

Dopo la battaglia di Lepanto (1571) cessò il pericolo d’inva- 
sione, ma aumentò la pirateria che divenne un'attività quasi 
esclusiva dei moreschi che terrorizzavano i litorali siciliani at- 
traverso aggressioni e offese armate a convogli e territori, con 
sottrazione di derrate alimentari e cattura di azzinze cristiane 
ridotte in schiavitù; i captivi, infatti, erano ritenuti preziosi sia 
come manodopera che per possibili riscatti. 

Un'altra motivazione alla base della grande richiesta di schia- 
vi in quel periodo, dipendeva dal tipo di nave allora usata, la 
galera, una grossa imbarcazione a vela e a remi, armata di uno 
o più cannoni. 


228 A.S.P. - Tribunale del Real Patrimonio, Lettere Viceregie, 1646-1647. 
229.Cfr.: M. Amari, Biblioteca arabo-sicula, Torino-Roma, 1880. 
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I principali mercati di vendita di prigionieri cristiani erano 
Tunisi ed Algeri: il prezzo del riscatto degli schiavi dipendeva 
dalle finanze della famiglia dell’interessato o dell’istituzione 
che intendeva procurarne la libertà. 

La fortificazione militare delle coste fu affidata ad avamposti 
di avvistamento-difesa ed ai castelli. Tra Capo Zafferano e 
Termini se ne contavano ben undici: Torre Zafferana, Torre di 
Sant'Elia, Castello di Solanto, Torre Sperlinga, Torre Milicia, 
Torre Colonna o Iditella, Torre di Capogrosso, Torre delle 
Mandre, Castello di San Nicola, Castello di Trabia e Castello 
di Termini??. 

A difesa del litorale era preposta la Nuova Militia, istituita dal 
viceré Giovanni de Vega, dopo il rivelo dell'anno 1549”; essa 
era costituita da novemila fanti e milleseicento soldati a cavallo. 
Le coste della Sicilia furono divise in dieci sergezzie con funzio- 
ni amministrative e militari e con a capo un sargente maggiore. 
La sergenzia di Termini vigilava sul golfo omonimo e perciò 
includeva anche la nuova terra di Altavilla che, all’inizio, do- 
veva fornire un solo fante. 

Facevano parte della sergenzia venticinque città e ferre, accre- 
sciute a trentaquattro per la costruzione di nuovi centri abitati. 
Esseerano: Alia, Aliminusa, Altavilla, Baucina, Belmonte, Caccamo, 
Caltavuturo, Scillato, Castelbuono, Casteldaccia, Cefalù, Cerda, 
Collesano, Ciminna, Diana Cefalà, Ficarazzi, Godrano, Gratteri, 
Isnello, Mezzojuso, Misilmeri, Montemaggiore, Ogliastro, Petralia, 
Polizzi, Prizzi, Roccapalumba, Roccella, Sant'Anna Aliminusa, 
Sclafani, Trabia, Valledolmo, Vallelunga, Vicari??”. 

Le maggiori città regie come Palermo, Messina, Catania, 
Siracusa, Trapani e Augusta, provvedevano esse stesse alla di- 
fesa delle loro marine. 

L'adozione di numerosi apprestamenti difensivi non costi- 
tuì, però, un valido deterrente per la guerriglia di corsa. Nel 
Cinquecento e nel Seicento, la presenza di galere barbaresche, 
nello specchio d’acqua compreso tra il mare di Solanto e Trabia, 


23° S. Mazzarella - R. Zanca, // libro delle torri, Palermo, 1985, pp. 374-383. 

3: La Nuova Milizia detta anche Milizia Urbana venne abolita dal Decreto n. 104 
del 18 gennaio 1818 che organizzò otto reggimenti di Milizia provinciale nell’isola. 
23: A.S.P. - Deputazione del Regno, Sergenzie, voll. 4718-4726. Altavilla, erronea- 
mente, si trova inserita nella sergerzia di Girgenti, vol. 4767, filza 1, con l’annota- 
zione in parentesi Termini. 
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fu, come già detto a proposito del feudo di San Michele, costan- 
te e assidua. 

Un'altra documentata presenza di navigli corsari che effettua- 
rono un'incursione nel territorio di Altavilla, priva però di ef- 
fetti significativi, è attestata nel 1642???. 


2. La Madonna dei palermitani 


L’incursione dei pirati del 1636 si intreccia con l'origine del 
culto per la Madonna della Milicia, che “domina un terzo 
dell'isola, tiene le chiavi di un milione di cuori”**. Abbiamo già 
riferito sulla storia del quadro della Madonna, ma seguiamo 
“il racconto dei vecchi” come codificato da mons. Melchiorre 
Gagliano”: 


“..in un giorno imprecisato, prima del seicento, i pochi 
abitatori della Milicia videro veleggiare verso Palermo 
una nave che stentava a superare Capo Zafferano; quin- 
di girare la prua verso terra e chiamare gente. Accorsi 
alla spiaggia alcuni milicioti fu loro Ta la Sacra 
Immagine. Seppero dai corsari, si trattava infatti di nave 
corsara, che l'avevano tenuta come coperchio; credevano 
che, a causa di essa, non avevano potuto avanzare verso 
Palermo e invece di buttarla a mare, come prima avevano 
pensato, la cedevano, essi maomettani, in mani cristiane. 
Felici del prezioso acquisto, portarono in trionfo, su un 
carro trainato dai buoi, giusto l'uso di quei tempi, la sacra 
Immagine sulla collinetta da essi abitata”. 


L'etnofonte tradizionalizzata dal pio arciprete Gagliano pre- 
senta lo stesso profilo strutturale e semiologico di altre leggen- 
de relative al ritrovamento di immagini sacre? I particolari 


> G. Bonaffini, Sicilia e Tunisia nel secolo XVII, Palermo, 1984, pp. 29-30. 

23+G. Pitrè, Feste Patronali in Sicilia, Palermo, Il Vespro, 1978, p. 87. Il santuario 
della Madonna della Milicia è stato eretto, a norma del codice del diritto canoni- 
co, santuario mariano diocesano il 31 maggio del 2004, con decreto del cardinale 
Salvatore De Giorgi. 

235: Archivio parrocchiale di Altavilla, nota di M. Gagliano scritta nel 1953. 

236 Per un’analisi delle varianti sulle leggende relative alla Madonna della Milicia: 
S. Brancato-S. Mantia, I/ Quadro della Madonna della Milicia: ipotesi e leggende, in 
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del racconto confermano, che si tratta di una narrazione fatta 
su uno schema diffuso in Sicilia nel Seicento. 
Il modello di riferimento è stato così delineato da G. Pitrè?7: 


“Un simulacro quasi sempre di Maria, qualche volta del 
Crocifisso, raramente di un santo è abbandonato in un 
posto da gente infedele, la quale sia impossibilitata per 
tempesta 0 per altro accidente a proseguire un viaggio per 
mare 0 per terra, se ne libera lasciandolo a primo punto 
che può toccare. La sacra immagine raccolta da cristia- 
ni, viene messa sopra un carro e lasciata a discrezione dei 
buoi che vi sono attaccati. I buoi si fermano in un dato 
luogo, né vè modo né forza per aizzarli che si faccia, di ri- 
muoverlì più oltre. Li vuol rimanere la sacra immagine e 
li si costruisce una chiesa che deve accoglierla; lì verranno 
pellegrinando gli infermi, i bisognosi, gli afflitti devoti. Il 
sito Fa ad un poggio, ad una collina, alla sommi- 
tà di un monte ...”. 


Lo stesso succedersi di fatti non precisamente collocabili nel tem- 
poe nello spazio, si ritrova anche per la Madonna di Gibilmanna, 
di Trapani, di Custonaci, della Neve, di Dinnamare, di Tindari e 
per molte altre Madonne ritenute miracolose. 

Il tempo sacro (astratto) della leggenda qui coincide, in qual- 
che modo, con il tempo profano (concreto) della storia; alla 
luce dei documenti acquisiti, infatti, la leggenda assume con- 
torni di verità. 

Gli altavillesi entrarono veramente in contatto con i maomet- 
tani per un'incursione piratesca e l’immagine della Madonna 
della Milicia, nella notte tra il 14 e il 15 luglio 1636, subì vili- 
pendio dei pirati barbareschi; il quadro venne offeso con “corpa 
daccetta” come ricorda ancora la memoria popolare e come è 
possibile ancora constatare sul retro dell’icona dove sono visibili 
quattro fessure prodotte dalle scimitarre dei pirati. Nella fretta 
della fuga, incalzando la Nuova Milizia, non è da escludere che 
il quadro sia stato abbandonato dai turcheschi a mare, nei pressi 


dello “scarro de la mola del fiume Milicia”***. 


Ecco Tua Madre, nn. 3-4, marzo-aprile 1996, pp. 10-11. 
237 G. Pitrè, op. cit., pp. XX-XXI. 
?3* G Brancato, Prefazione a S. Panepinto, I/ carro trionfale di Altavilla Milicia, 
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La concomitanza dell'evento con la festa di Santa Rosalia ed 
il succedersi dei fatti che abbiamo descritto, amplificarono 
l'episodio attribuendo probabilmente la fuga dei pirati e la 
liberazione della città di Palermo all'intervento miracoloso 
della Vergine. 

Nacque forse allora il cosiddetto culto originario operante, la 
Madonna della Mìlicia diventò custode dello spazio a difesa 
dei turcheschi e Le si attribuì grande potere taumaturgico. 
È anche questo, sia ben chiaro, uno schema interpretativo, 
ma durante la processione della Vergine il fercolo, all’uscita 
dal santuario ed al rientro, sosta a tutt'oggi in direzione di 
Palermo, in segno di protezione verso la città. E sono i pa- 
lermitani che portano a spalla in processione la Madonna, 
trasmettendosi tale ufficio da padre in figlio. 

Dal rendiconto di don Tommaso Gaetano, secreto del mar- 
chesato di Altavilla, a donna Antonia Bologna e Ventimiglia, 
rileviamo le spese fatte per una festa tra i mesi di agosto e set- 
tembre dell’anno 1674???: 


— tari 2.5 per suonare il tamburo ad Altavilla; 

— tari 10 per due tamburinari e 6 picciotti per far condu- 
cere li pali; 

— tari 26 per nolo della barca che portò li paramenti, travi 
e tavole del gioco di foco in Altavilla; 

— tari 18 per una barca per portare ad Altavilla li sonatori 
e preti; 

— tari 24 per la seconda barca che portò i mosici; 

— tarî 4 al mastro de lo gioco di foco; 

— onze 18 per pagare musici, sonatori, paramenti ed altri 
come per lista; 

— onze 3.6 per una canna di tela d'oro per il palio bono 
d'Altavilla; 

— tari 4 per caparra ninfe; 

— tari 10 per il (?) laccio delle ninfe. 


Non risultano nel rendiconto le spese per la costruzione e 
conduzione del carro trionfale che, comunque, veniva allestito 


Agrigento, 1986, pp. 5-6. 
239: A.S.P. - Atto in notar G. Calderone, vol. 40, c. 280 e sg. 
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a “periodi irregolari”*°, È, invece, registrata la spesa di “onze 
3.24.13 pagati da Bartolo Turiano per l'acquisto di rotoli 13.0 di 
cera squagliata’, in data 12 settembre 1674. 

I dati sopra riportati, sono di straordinario interesse perché 
confermano la nascita del culto per la Madonna della Milicia, 
a pochi anni dall’attacco dei barbareschi. La solennità dei fe- 
steggiamenti, l’arrivo di soratori e preti, la preziosità del palio 
da consegnare come premio al vincitore della gara equestre e 
la vendita di cera squagliata, sono segni inequivocabili di una 
devozione verso la Madonna venerata ad Altavilla. Si trattò 
però di un culto diffusosi per pochi anni, solo nel XIX secolo 
si potrà segnalare il tempo forte dei grandi pellegrinaggi con 
uno scarto temporale troppo marcato per collegare la nascita 
del santuario esclusivamente all'attacco dei pirati del 1636. 


3.La ripresa e i patti agrari 


Le incursioni dei pirati flagellavano, come abbiamo visto, le 
coste siciliane, rendevano insicuri i terreni prospicienti il mare 
e provocavano, tra le genti, panico e paura. 

Il primo ingabellamento di 3 salme di terreni ad un certo 
Gaspare Russo, si ebbe solo un anno e sei mesi dopo l’attacco 
dei pirati barbareschi del 1636. La terra del Russo era posta 
‘incomenzando dalla trazzera (sopra il fondaco hu ti- 
ranno supra verso la terra d'Alta Villa lavinaro lavinaro e tiranno 
per lo limito delli terri che al presenti teni l'archipreti di detta terra 
e calanno allo muro della fontanella e tiranno in supra allo lavi- 
naro del garrafo de la gorga de lo molino””**. 

Il processo di rifondazione fu lento e lo sviluppo tipico di 
un borgo rurale povero: negli anni 1638 -1645 vi fu un solo 
nato, dal 1637 al 1646 i nati furono 29 e i matrimoni 2.1, dal 


*4° G. Pitrè, op. cit., p. XXXIX. 

24! A.S.P. - Atto in notar M. Giordano, vol. 1291, 18 gennaio 1638. 

Il garraffu indicava l'apertura a saracinesca per fare defluire o bloccare l’acqua della 
gorga. Il laviraru era il canale che permetteva all'acqua già utilizzata per azionare 
la macina del mulino di defluire. La fontana cui fa riferimento la minuta è la fon- 
tanella pubblica, detta del Pozzi/li, posta in basso, nel lato est dell’attuale entrata 
principale della Chiesa Madre e alimentata da una piccola sorgente le cui acque 
vennero deviate attorno al 1956. 


128 


1647 al 1656 vennero registrati 47 nati e 26 matrimoni?*. 
Sebbene il rivelo dell'anno 1651 non sia più rintracciabile 
nell’Archivio di Stato di Palermo, da altra fonte si apprende 
che Altavilla aveva settanta fuochi, cinquanta maschi fino a di- 
ciotto anni di età e altri cinquantacinque maschi di altra età, 
novantacinque femmine di ogni età, per cui il numero delle 
anime ammontava a duecento?*. 

I beni allodiali, quelli stabili (terreni e case) e quelli mobili (se- 
menti e uni erano valutati al lirzpio (al netto delle spese 
di produzione) 200 onze. 

Gli altavillesi, possessori dei predetti beni, dovevano al Regio 
Erario per dorativo 10.23.14 onze, da pagare in un triennio, 
in tre rate annuali; invece, quanto doveva essere versato da 
ciascun possessore di beni, veniva stabilito dai quattro giurati 
dell’amministrazione feudale della terra. 

Ogni capofamiglia doveva all’Erario anche il testatico**, per 
cui i possidenti erano tenuti a pagare annualmente, quanto i 
beni rendevano, mediamente, in un solo giorno. I braccianti, 
salariati e stipendiati, versavano la retribuzione di una giorna- 
ta di lavoro; erano esenti i poveri. 

Altra tassa a carico degli altavillesi era quella del z4ciz0, a 4 
tarì per ogni salma di grano mo/ito obbligatoriamente nel 720- 
lendino del feudatario, dato in arrendamento. 

Per la terra di Altavilla si passò, nel 1651, da tutti poveri e mi- 
serabili ad 1 onza di reddito pro capite, ossia 2.25.14 onze a 
famiglia. 

I piccoli gabelloti ed i censualisti potevano arrotondare i gra- 
mi redditi lavorando nei beni del feudatario, non soggetti a 
rivelo, mentre le massaie si dedicavano all’allevamento di ani- 
mali da cortile ed i mariti o i ragazzi a quello di qualche capra 
che facevano gioco in un'economia di sopravvivenza. 

I terreni concessi da donna Francesca ai nuovi coloni furo- 
no pochissimi, mentre il figlio Pietro, secondo marchese di 
Altavilla dal 1638, anno in cui raggiunse la maggiore età, fino 


24: Archivio parrocchiale di Altavilla, S. Grillo, zota ir calce al vol. XV del Registro 
dei battesimi, 1 gennaio 1873. 

34 Descritione generale del numero delli fuoghi, anime e valore delle faculta..., con- 
forme la numerazione ultimamente fatta nelli anni 1052 e 1653, Palermo, 1668, pp. 
14-15. 

24+ Testatico: imposizione fiscale per testa. 
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alla morte avvenuta nell’anno 1671, ne ingabellò più di no- 
vanta?”. 

I terreni ai nuovi gabelloti vennero concessi con i seguenti 
patti “nec aliter nec alio modo”: 


— ‘ad bonificandum et plantandum vineas” per i primi 
nove anni di fermo e per altri nove anni di rispetto, se ciò 
fosse stato chiesto al massimo entro il mese di agosto 
dell'ultimo anno di fermo; 

— i terreni, estesi da mezza a tre salme, venivano dati 
gratuitamente per uno, due o tre anni, secondo la qua- 
lità del terreno che poteva essere “iazo, rampante, ir- 
rigabile 0 no, forte, gerbo, jalibbo, da stroffare 0 boschi- 
gno” (eccellevano per abbondanza di acqua le contrade 
Marina e Granatelli); 

— trascorso il periodo temporale gratuito, si doveva corri- 
spondere 1.10 onza l’anno, per ogni singola salma, entro il 
31 agosto di ogni anno; 

— il gabelloto era obbligato a piantumare vigne secon- 
do la seguente costante scansione temporale: per ogni 
salma di terra cinquemila viti nell'arco di cinque anni, 
a ragione di un migliaio. Qualora ciò non fosse stato 
eseguito, il marchese avrebbe fatto eseguire la piantu- 
mazione a spese del gabelloto, a cui era vietato sub in- 
gabellare; 

— trascorsi i diciotto anni, quando “dicte terre erunt 
reducte in vineas, tali casu sit esse de libera voluntate et 
electione ipsius don Petri volle decimam seu gabellam pro 
quantitate salmata. In super si aliqua pars ubi non sunt 
vineas si erit seminata in frumento, Orgeo Seu legumini- 
bus, tali casu sit in libera voluntate ipsius illustris don 
Petri, habere terragium seu gabellam ad rationem predic- 
tam”; 

— dopo i diciotto anni, il marchese poteva trasformare 
la gabella in enfiteusi o rientrare in possesso dei terreni 
ingabellati, esercitando lo jus luerndi”*. In quest'ultimo 


245 AS.P - Atti in notai M. Giordano (sino al 1659) e G. Calderone (sino al 1671). 
24 Lo jus luendi era il diritto di ricompera apposto su alcuni contratti di vendita 
di immobili soggetti al diritto feudale, ma in questo caso indicava il diritto del 
feudatario di rientrare in possesso del bene dato in gabella. Cfr.: P. Castiglione, 
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caso era tenuto a pagare al gabelloto, in denari contan- 
ti, le migliorie effettuate, facendole stimare da “comuni 
esperti”. 


I terreni atti alla semina venivano concessi con il sistema del 
terraggiolo; la quota di grano, forte o ruccellaio, spettante al 
marchese doveva essere consegnata nel magazezo del frumen- 
to posto nel baglio, a partire dal 15 giugno. 

Inoltre il gabelloto doveva impegnarsi a vendere al feudatario 
una salma di grano per ogni salma di terra presa in gabella, 
al prezzo della 72eta dei frumenti, stabilita annualmente dal 
senato della città di Palermo attraverso i suoi officiali. 

Il gabelloto, indipendentemente dalla quantità del raccolto 
prodotto, doveva consegnare i terraggioli pattuiti pur se l’an- 
nata fosse stata avversa; in tale caso doveva dare al marchese 
grano duro che fosse stato prodotto nel Regno di Sicilia. 
Unico beneficio era l'anticipo di 2 onze a salma di terreno se- 
minato, da trattenersi nel pagamento delle salme di grano da 
consegnare’. 

I patti agrari imposti ai coloni che ripopolarono la terra di 
Altavilla furono più severi di quelli imposti da Francesco 
Maria Beccadelli ed in particolare: 


— non veniva dato nessun soccorso iniziale in denaro ai 
gabelloti; 

— si pretendeva per la parte di terreno rimasta scapola, la 
decima parte dei cereali, se seminati, oppure la gabella 
di 1.10 onza a salma di terra, a scelta del feudatario; 

— la trasformazione della gabella in enfiteusi avveniva 
dopo diciotto anni e non nove, a condizione che l’inte- 
resse o l’ingordigia del feudatario per il terreno denfattato 
lo permettesse; 

— i loeri delle case si pagavano senza alcuna agevolazio- 
ne. 


La mancata commutazione della gabella in enfiteusi, si con- 
figurava come un vero esproprio delle fatiche del gabelloto, 


Dizionario delle figure, delle istituzioni e dei costumi della Sicilia storica, Palermo, 
2010, p. 234. 
247. A.S.P - Atto in notar M. Giordano, vol. 1308, 2 agosto 1650. 
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castigando le sue ansie di ricerca verso un certo benessere per 
sé e per la sua famiglia. 

Dagli atti del notaio Giuseppe Calderone si rilevano i seguen- 
ti patti enfiteutici stabiliti e sottoscritti: 


— il terreno si concedeva per essere ulteriormente bonifica- 
to ed agumentato (il reddito) e non era consentito deterio- 
rarlo dallo stato in cui si trovava ed in futuro doveva essere 
ricondotto “da buono in meglio”, 

— il terreno veniva “ceduto in enfiteusi dall'Illustre mar- 
chese et suoi successori con i diritti et le pertinenze sue per 
essere tenuto, posseduto, goduto, venduto et alienato”, 
acquisito il consenso del feudatario e pagato il laude- 
mio*8; 

— non era lecito all’enfiteuta ed ai suoi successori “né ri- 
lasciare, né renunziare, né subingabellare, né trasferire” 
con qualunque tipo di alienazione il terreno praesertim 
alla Chiesa, al Fisco Regio, baroni o ad altre persone 
privilegiate, eccettuate le persone previste dal diritto 
feudale; 

— il censo annuo corrispondeva a 4 onze la salma; se 
l’enfiteuta o i suoi successori per tre anni continui non 
avessero pagato il censo, la concessione s’intendeva re- 
vocata; 

— era libera scelta e facoltà del marchese e dei suoi suc- 
cessori esigere, di anno in anno, il censo per le vigne 
piantumate o da piantumare oppure la decima parte 
dell'uva prodotta; là dove non erano piantumate vigne 
ed il rimanente terreno veniva seminato a grano 0 Orzo, si 
dovevano quattro terraggioli per ogni salma di raccolto; 
— era proibito fabbricare case, magazzini o altri manu- 
fatti nei terreni avuti in censo. 


Negli atti di concessione enfiteutica successivi alla scomparsa 
di Pietro, si trova aggiunto che il censualista doveva obbliga- 
toriamente chiedere eventuali prestiti di denaro per migliora- 
re la coltura esclusivamente al feudatario che li concedeva al 
tasso del 7%. 


248 Il /audemio era una somma di danaro che l’enfiteuta doveva pagare al feudatario 
in quanto proprietario e primo censualista. 
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Appare chiaro dall'analisi dei riportati patti una limitazione 
del diritto di piena proprietà: l’enfiteuta poteva vendere il ter- 
reno solo a persone di gradimento del feudatario e se non tro- 
vava tale tipologia di acquirente non poteva che rimetterlo al 
feudatario per il prezzo stabilito dai locali estimatori che face- 
vano sempre gli interessi del marchese, pur se scelti in comune. 
Un'ulteriore limitazione del diritto di proprietà era la preroga- 
tiva del feudatario di appropriarsi del frutto del lavoro altrui, 
se più conveniente del censo. 

La concessione enfiteutica si può, dunque, ritenere un posses- 
so a metà strada tra la libera disponibilità ed i gravami feudali. 
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Gli arcipreti della terra di Altavilla 


Il feudatario di Altavilla, avendo costruito a sue spese la Chiesa Madre, 
godeva, come già detto, dello jus patronato, ossia del diritto di proporre il 
nome del parroco da nominare all’Ordinario che era chiamato a dare il suo 
consenso dopo avere accertato le qualità morali del nominando. 

La successione dei parroci della parrocchia-santuario della Madonna della 
Milicia compilata dall’arciprete Salvatore Grillo è inizialmente incompleta; 
lo stesso Grillo annotava, non essendo a conoscenza della devastante incur- 
sione dei pirati barbareschi dell’anno 1636, la mancanza dei primi libri par- 
rocchiali “forse perché non ne fu redatto da quel parroco 0 perché andò smarrito 
nella successione dei tempî”. 

Attraverso le nomine proposte dai Bologna, è stato possibile ricostruire la 
cronologia dei primi cinque parroci?#: 


I. Saverio Xiviletto, palermitano, nominato il 19 ottobre 1623, di- 
messosi per infermità. 

II. Francesco Russo, agrigentino, nominato il 15 giugno 1628 e so- 
stituito dopo l’attacco dei pirati del 15 luglio 1636. 

III. Pietro Campisi, palermitano, nominato il 4 agosto 1636. 

IV. Giuseppe Scaccia, caccamese, nominato il 10 novembre del 
1637; dopo una breve reggenza dell'economo sacerdote Giuseppe Calì. 
V. Giuseppe Calî, nominato l’11 ottobre 1646 dopo le dimissio- 
ni del predecessore trasferito a Caccamo come arciprete parroco. 


Risulta corretta la successiva sequenza, indicata dal Grillo, che di seguito 
riportiamo sino all'anno 1710: 


VI. Francesco Guagliano - nominato nel mese di marzo del 1649. 
VII. Paolo De Leo - nominato nel mese di settembre del 1650. 
VIII. Francesco De Natali - nominato nel mese di agosto del 1653. 
IX. Giovan Batista Maurandi - nominato nel mese di maggio del 1660. 
X. Diego Fernandez - nominato nel mese di agosto del 1663. 

XI. Onofrio Cuti - nominato nel mese di aprile del 1669. 

XII. Giacinto DAgostino - nominato nel mese di gennaio del 1699. 
XIII. Domenico Lo Iacono - nominato nel mese di maggio del 1704. 
XIV. Gaspare Bologna - nominato nel mese di dicembre del 1710 e 
morto nel 1747. 


249. A.S.P. - Atti in notai G. V Lauro (1623), G. Maniscalco (1628) e M. Giordano 
(1636,1637,1648) alle date. 


Parte sesta 
L'eta di Pietro Bologna 
e il rivelo del 1681 


1. Il marchesato dal 1651 al 1671 


L’illustre don Pietro Bologna, rendendosi conto dell’esigui- 
tà del territorio del marchesato di Altavilla, causa primaria 
del modesto incremento demografico della nuova terra, il 31 
agosto 1651 prese in gabella per sette anni di fermo e due di 
rispetto, il contiguo feudo della Milicia Soprana, già estre- 
ma propaggine territoriale della baronia di Ciminna, ora in 
possesso dei marchesi di Geraci, per la somma di 140 onze 
annue?’°. 

Il marchese di Altavilla utilizzò il feudo di Milicia Soprana per 
concederlo annualmente come pascolo, a diversi allevatori pa- 
lermitani per 142 onze annuali col divieto di far pascere “porci 
e troij di fio” e di usare legna del bosco, eccetto quella per uso 
del marcatu. 

Il bosco di querce che rivestiva le pendici orientali della ca- 
tena dei monti del Cane, era custodito gelosamente dal mar- 
chese che vietava persino che si legassero bestie da soma agli 
alberi; dal bosco, infatti, con tagli mirati, ricavava legna e 
carbone?'. 

Nell’atto di sub ingabellamento a pascolo del feudo di 
Milicia Soprana del 9 settembre 1655, si legge: “che resti ir 
comune lo stretto seu collo di terra della Cannamasca insino a 
mare "5, 

Detta striscia di terreno sarà oggetto di un contenzioso giudi- 
ziario, giacché consentiva l'accesso al mare del feudo di Milicia 
Soprana richiamato, sin dall'anno 1490, nell'atto di cessione in 
enfiteusi di Milicia Sottana ad Anfuso Bellacera con la dizione 
“reservato l'accesso al mare”. 

Dal contesto si legge che è concesso dal marchese ‘far corza- 
re il magazeno esistente in detto fego di tutti conzi a sue spese”; si 
tratta dell’edificio denominato Case Vecchie, centro dell'antica 
masseria. 

Nell'anno 1660, Pietro Bologna prese in gabella per quattro 


»5° A.S.P. - Atto in notar G. Graffeo, vol. 1529, cc. 1172-1174. 

»5! V. Amico, Dizionario topografico della Sicilia, tradotto e annotato da G. Di 
Marzo, Palermo, 1856, alla voce “Cani”. Il monte era ricoperto “di boschi densi e 
incogniti, abitati da fiere, lupi, volpi e aquile”; l’ultimo lupo fu ucciso nel 1926. 

25 A.S.P. - Atto in notar M. Giordano, vol. 1308, c. 163 e sg. 
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anni la masseria del Corvo? e successivamente nell’anno 
1665, ebbe in sub gabella per sei anni di fermo e tre di rispetto 
la masseria della Navurra?54. 

I patti di concessione in gabella dei terreni rimasero quelli elen- 
cati precedentemente, eccetto per i non pochi terreni (più di 
cinquanta) restituiti al marchese dai vassalli che si trasferivano al- 
trove, alla ricerca di migliori opportunità di lavoro in nuove terre. 
In questi casi, essendo stati i terreni in parte bonificati, si da- 
vano in gabella con la formula di sette anni di fermo e nove di 
rispetto, col patto di addebitare ratealmente, al nuovo gabel- 
loto, il denaro versato dal marchese al gabelloto cessante per i 
benfatti apportati e stimati da “comuni esperti”?55. 

Si riporta, di seguito, il caso delle terre ingabellate a mastro 
Francesco Puccio di Palermo. 

Il 4 giugno 1666, Antonio Ballato, originario di Sant'Angelo di 
Brolo, rilasciava un fondo esteso circa sette tumuli in contrada 
Chiano delli Olivi, avuto in gabella nel 1660 con l'obbligo di 
piantumarlo a vigne. 

I locali estimatori, Domenico Di Nuccio, Antonio Murgia e 
Salvatore D’Oddo, valutarono i benfatti 5.24 onze (vitame c 
sgargiato). 

Sempre il 4 giugno, il terreno rilasciato dal Ballato fu inga- 
bellato a Francesco Puccio che dovendo rifondere al marchese 
5.24 onze per i derfatti precedentemente realizzati, non aven- 
do la somma a disposizione, dilazionava il pagamento in tre 
anni, impegnandosi ad estinguerlo anche con consegna di uva. 

I terreni a vigne denfattati venivano ingabellati da 3 a 4 onze la 
salma, senza anni gratuiti iniziali. 

Estendendosi la coltivazione verso i monti, i terreni rampanti 
atti alla semina, quasi sempre ai confini dei feudi di Milicia 
Soprana e Navurra, venivano dati con la solita formula dei di- 
ciotto anni (nove di fermo e nove di rispetto) a 1.10 onza la 
salma, a partire dal quarto anno; si trattava di terreni, quasi 


sempre, forti, gerbi o jalibbi da dissodare. 


253- A.S.P. - Archivio Camporeale, Scritture attinenti alle contese della citta di 
Termini pella popolazione di Altavilla, vol. 143, c. 33 e sg. 

254 A.S.P. - Atto in notar I. Motte, 1 febbraio 1665. 

La moglie di Pietro Bologna, alla sua morte, come risulta da atto in notar G. 
Calderone del 10 maggio 1672, sub-ingabellò la masseria della Navurra ai fratelli 
Giacomo e Cesare Costa, per 70 onze annuali. 

255: A.S.P. - Registri del notar G. Calderone, voll. 29-30. 
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Il gabelloto poteva far pascolare due buoi nelle terre comuni 
e non in quelle, dette gavitate (vietate), in cui pasceva il be- 
stiame del marchese. Da qui l’espressione, ancora in uso tra i 
pochi contadini rimasti, di erba vitata, per indicare un luogo 
in cui non è possibile fare erba. 

Il marchese don Pietro Bologna trasformò una consistente 
parte della fertile contrada Marina in viridaria o giardini di 
delizie che costituivano le colture più pregiate del Regno di 
Sicilia ed erano espressione tipica del giardino mediterraneo; 
si trattava di giardini irrigui su cui crescevano soprattutto al- 
beri da frutto, tra cui agrumi, ma anche ulivi, gelsi e vi si colti- 
vavano ortaggi”. 

Pietro concesse per quattro anni a Natale Barsalona, un brac- 
ciante arrivato da Valguarnera Caropepe, 9 salme di terreno 
“dove è al presente il giardino dell'illustre principe”con le con- 
dizioni di ‘eubernare viridarium e scatinari et lavorare dicte 
terre a uso di noharia et hoc gratis per quattro anni. Il marchese 
sia obbligato darci acqua e fumeri et tutti quelli albori che detto 
marchese vorra piantare et il marchese ci abbia di fari fari li fossi 
e darci li albori et il Barsalona li abbia di governare ita che li 
frutti di detto giardino siano di detto illustrissimo marchese” ?57. 
Le medesime 9 salme erano state, in precedenza, tenute da un 
altro bracciante agricolo che le aveva rilasciate. 

Di tale giardino di delizie è stato tramandato il nome 4 
Ciuriera, ossia la Fiorera, dov'era collocato l’edificio del caffe 
house dei marchesi di Altavilla ed all’interno i resti delle pe- 
schiere?58, 

Gli atti del trentennio 1651-1681 dei due già citati notai, pre- 
sentavano pure la vendita, a pochissimi vassalli, di alcune case 
terrane monocellulari e solerate rispettivamente al prezzo di 24 
e 55 onze; degli immobili è fatto estimo dettagliato e allegato 
all’atto di compra. Pietro I vendette a mastro Jacobo Brocato 
“domos duos terranas” per 53 onze; la stima era stata fatta da 
mastro Giuseppe Amato, capo dei maestri della Deputazione 


del Regno?”. 


»5© O. Cancila, Baroni e popolo nella Sicilia del grano, Palermo, 1983, p. 87. 

257. A.S.P. - Atto in notar G. Calderone, vol. 30, 24.11.1667. 

258 I resti delle peschiere sono stati individuati da Giovanni Granà, assiduo fre- 
quentatore dell'ex Centro di lettura di Altavilla. 

?9 La Deputazione del Regno, che abbiamo già incontrato, era un organismo isti- 
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In un atto di vendita del 14 gennaio 1670 di due case terrazze 
contigue, si legge che ‘si trovano nella Terra d'Altavilla, in ter- 
ra vecchia, nella strada nominata il Cassaro” da identificare con 
la parte iniziale dell’attuale via Loreto?”. 

La compra era, quasi sempre, rateale e l'acquirente doveva pa- 
gare l’estimatore, il notaio e l’intera tassa di decima e tarì al 
Fisco Regio, oltre l'interesse del 7% sulla somma rateale da 
versare nel tempo. 

È da sottolineare che l'acquisto di una casa non compren- 
deva il terreno su cui sorgeva poiché questo rimaneva di 
proprietà del feudatario ed era soggetto al censo annuale 
di 2 tarì. 

Qualcuno metteva dunque radici, ma la crescita della terra 
continuava ad essere stentata per una serie di ostacoli che ne li- 
mitavano l'espansione: la superficie poco estesa, il pericolo dei 
pirati, la fondazione delle terre feudali di Trabia e Ventimiglia, 
la vitalità economica delle contrade dell’Accia, del Ciantro e 
soprattutto della Bacaria. 

I guadagni effettivi che i gabelloti di Altavilla garantivano 
ai Bologna erano davvero modesti: il computo relativo agli 
anni 1662-1667 effettuato dal secreto Giuseppe Gaetano a 
donna Bologna e Ventimiglia attestava introiti per onze 
4900.3.12.3 ed uscite per onze 4484.5.5 con una rendita di 
appena 415.28.7.3 onze?°!. I debiti, così come risultano dai /i- 
bri delle partite della secrezia, venivano contratti per soccorsi 
in frumento, /oeri di casa, bestiame (buoi o muli) avuto a rate, 
ritardato pagamento delle gabelle o dell’enfiteusi, per giornate 
di aratura eseguita con buoi condotti da lavoratori al servizio 
del marchese, nei campi di chi non possedeva animali da tiro. 
Dall’ammontare dei singoli debiti era sottratto, oltre la parte 
di pecunia (denaro) già versata, il prezzo delle prestazioni di 
lavoro rese al feudatario e della consegna, nel magazzino del 


tuzionale composto da 12 membri (4 per ogni braccio del Parlamento feudale) con 
a capo un presidente. Provvedeva alla distribuzione del carico dei dorativi, alla loro 
riscossione ed al loro impiego. 

260. ASP. - Atto in notar G. Calderone, 24 novembre 1667, alla data. 

20 A.S.P. - Atto in notar G. Calderone, vol. 40, c. 280 e sg. Questo dato conferma 
quanto sostenuto da G. Giarrizzo, ovvero che la soglia minima di popolazione per 
rendere redditizio un investimento legato alla fondazione di un paese era di cin- 
quecento abitanti. G. Giarrizzo, La Sicilia dal Viceregno al Regno, in Storia della 
Sicilia, VI, Napoli, 1978, p. 97. 
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marchese sito nel baglio, di uva, frumento, paglia ed erba. 

Nel conteggio del 4 gennaio 1666, i debiti di tutti i vassal- 
li, riferiti al triennio precedente, ammontavano a 1493.19.8 
onze? e nel 1669, a onze 2010.28.19°°, interessando quaran- 
totto capifamiglia. 

I debiti complessivi, ovviamente, aumentavano o diminuiva- 
no in rapporto all'andamento delle annate agrarie e, anche per 
questa ragione, i conti con i vassalli non sempre erano effettuati 
annualmente, alternandosi ‘“arrati carrichi cu annati scarrichi”. 
Il marchese, non potendo “spremere le pietre”, accordava dila- 
zioni pluriennali per il recupero dei crediti, esigendo comun- 
que l'interesse annuale fissato sempre al 7%. 

Da qui il proverbio milicioto “va vusca e porta 0 bagghiu', cioè 
vai a lavorare e il guadagno portalo alla secretia del marchese 
che si trovava nel baglio. 

La struttura sociale del paese era statica e poco stratificata per 
l’esiguo numero di abitanti. Gli artigiani presenti risultavano 
essere: un falegname, un maniscalco, un barbitonsore, un sar- 
tore, un calzolaio, due fornai, un mugnaio e tre muratori con 
i loro apprendisti. 

Essi avevano il privilegio, come i nobili, di portare le armi, 
ma lavoravano modeste quantità di terreno in gabella poi- 
ché mancava il lavoro continuo; uno di loro svolgeva le 
funzioni di capitano di giustizia. 

Anche i quattro giurati e il sindaco, scelti dal marchese an- 
nualmente, erano chiaramente gabelloti o enfiteuti. 
Pochissime persone godevano di un salario da parte 
dell’amministrazione feudale: il secreto, il parroco seu ar- 
chipresbiter, il cappellano maggiore, il cappellano minore 
(quando nominato), il giudice penale e civile, il mastro r0- 
taro della terra, il medico fisico, l'aromatario, l’ostetrica e il 
reverendo maestro di scola. 

Nel poco esteso marchesato di Altavilla (190 salme) mancavano 
i cosìdetti burgisi, ovvero i grandi e medi gabelloti e allevatori 
che, con i loro capitali e le attività imprenditoriali, costituiva- 
no in tante realtà del Regno di Sicilia, un ceto mediano motore 
dell'economia, interposto tra le corti feudali ed i vassalli legati 
alla terra per sopravvivenza. 


26: A.S.P. - Atto in notar G. Calderone, vol. 29, c. 1185 e sg. 
263: A.S.P. - Atto in notar G. Calderone, vol. 34, c. 589 e sg. 


143 


Nel rivelo del 1681 l’allevatore più importante era un mise- 
ro capraio, un tal Gaspano Carini di Cammarata, abitante di 
Altavilla e proprietario di cinquanta capre che faceva pascola- 
re nelle terre comuni, site nei terreni rampanti della monta- 
gna, sopra la sorgente di Granatelli. 


2. Gli arrendamenti 


Le privative feudali arrendate nel marchesato di Altavilla, 
sino all'anno 1715, erano costituite dallo zagaty, dai forni, dai 
due fondaci e dal mzolendino, quasi sempre arrendati ad una 
sola persona, sempre palermitana, eccetto un trapanese, tale 
Giuseppe (de) Avola. 
Lo zagatu della Mìlicia comprendeva le apoteche “ri parzila- 
na”, olio, vino, cacio, salumi e carni, neve nei mesi estivi. 
La durata degli arrendamenti variava da due a tre o quattro 
anni di fermo ed altri anni, non superiori a quattro, di rispetto, 
se richiesti”. 
I due fondaci erano siti accosto la torre Milicia il vecchio, e 
nel daglio il nuovo; entrambi avevano più stanze, la ranzaria?S5 
soltanto quello di juso. 
Nel fondaco di juso era vietato seminare nell’annesso terreno, 
eccetto negli anni di carestia in cui “Si senzinassero i terreni del 
fegho di Altavilla che sono nella Marina”, a conferma del fatto 
che i terreni irrigui della Marina erano ormai riservati a coltu- 
re allora pregiate come zobaria e alberi da frutto. 
L’arrendatario doveva acquistare il frumento per panificare 
dal marchese e mzo/ire nel suo mulino “cor avere da fare li giu- 
rati della terra li soliti scandagli”. 
Nei due fondaci l’arrendatario poteva vendere ai viandanti 
“pane, cascavallo, olio, tomazo, saime, lardo, tonnina salata ... 
tranne vino, a ragione di grana sei in più delle mete 2 
della citta di Palermo’: Poteva vendere anche paglia ed erba per 
le bestie dei viandanti ed era obbligato a “fare il pane per lo 


4 I patti di arrendamento di zagaty, forni e fondaci sono desunti dagli atti dei 
notai M. Giordano, del 25 agosto 1647 e sg. e G. Calderone del 18 aprile 1668 
e sg. I patti sono ripresi anche dalle indicazioni contenute in A.S.P. - Archivio 
Camporeale, Atti diversi e miscellanei, busta 32, vol. 4. 

265 Rantaria: luogo dove, di notte, si rinserrava il bestiame. 
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squittinio della terra di Altavilla” che si svolgeva in un giorno 
festivo. 

Gli abitanti di Altavilla dovevano comprare gli alimenti nello 
zagatu al prezzo della m2eta della città di Palermo, come ac- 
certato dai giurati ; nessuno poteva commerciare, a meno che 
non avesse avuto licenza dall’arrendatario delle privative con 
pagamento rapportato al tipo e alla quantità dei commestibili. 
In tal caso, all’arrendatario si dovevano: 


— 6tarlacantaro per formaggio; 

— 6tarìacantaro per salumi; 

— 4tarì per cantaro “delli barili di sardi e anciuovi”’, 

— 3tarìperbarile di olio; 

— 6 tarì per cantaro di cascavallo; 

— 18 tarì ae botte i vino; 

— 1 tarì (in ag iunta) per carico “se ur forestiero vendeva 
vino alla Milicia”; 

— 4tarì(in aggiunta) per carico “se il forestiero viene pesca- 
to senza avere rivelato”. 


I vassalli potevano vendere il vino da loro prodotto a quartuc- 
cio, ma in questo caso dovevano 6 tarì a botte all’arrendatario. 
Il prezzo del vino era stabilito dai giurati i quali avevano an- 
che il compito di ‘aggiustari li pisi e misurare conforme solito e 
consueto”. 

Il vino, oltre a quello prodotto alla Milicia, veniva acquistato a 
Ciminna per essere rivenduto: ‘“/ vizo che i giurati compreran- 
no a Ciminna lo dovrà carriari il Bologna (arrendatario) con li 
sui besti e pagarci la portatura e tari 12 per botte e la dogana di 
Ciminna la pagheranno li giurati”. 

La terra di Ciminna era coltivata prevalentemente a vigna ed il 
vino era abbondante tanto che si vendeva, al minuto, 3 grana a 
quartuccio contro i 4-5 grana di altre località?“ 

Ogni altavillese che si faceva portare del vino “da bestia fore- 
stiera” per rivenderlo, doveva ‘all'arrendatario tari 1 per carico 
e se non lo rivela ed è pescato tari 4”. 

L'importanza della vendita del vino è ulteriormente attestata 
dal “conto” che donna Antonia rende al figlio Francesco Maria 
II, nell’anno 1673, dove si trova scritto: “onze 450 per prezzo di 


266 Cfr.: G. Sommariva, Ciminna. Notizie storico-sociali ed economiche, Palermo, 1966. 
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vino venduto nelle botteghe (di Palermo) prodotto delli vigni di 
Altavilla; onze 67 per vino venduto in grosso delli vigni del loco 
di Ficarazzi; onze 30.21.29 per vino venduto nelli botteghi delli 
vigni di Altavilla”. 

Nel 1674 carrozzate 15 e pisa 29 di uva erano prezzati 38.2.9.5 
onze”®, ovvero 1.10 tarì la pisa. 

L’arrendatario poteva macellare qualsiasi sorta di bestiame 
guasto “dunmodo che non possa sfare jenchi o vitelli et essendo 
qualche jenco 0 vitello guasto lo possa macellare con intervento e 
consenso dell'officiale di detta terra”. 

Durante la stagione della pesca, tonni presi a Solanto erano 
venduti in Altavilla al prezzo stabilito dai giurati che avevano 
anche la funzione di acatapani o maestri di piazza. Dal 1637 la 
carica di acatapano venne concessa a privati, previo pagamen- 
to di una somma di denaro. 

Il prezzo degli arrendamenti di fondaci, forni e zagatu oscillò 
da 40 a 49 onze e, dal 18 aprile 1668 al 31 agosto 1714, l’arren- 
damento andò quasi sempre alla famiglia di mastro Giacomo 
Bologna, palermitano, i cui successori diverranno, al rivelo del 
1748, la prima famiglia per ricchezza e prestigio, dopo quella 
feudale. 

Il molendino veniva azionato dalle acque raccolte nella grande 
gorga, a tergo del baglio. 

Il marchese s'impegnava con gli arrendatari ad “apportare 
aquam nominatam li Granatelli et aquam della Nagurra et il- 
las mantenere pro servizio molendini et non deficere”. Da parte 
sua l’arrendatario doveva lasciare di continuo, per servizio del- 
la terra di Altavilla “due dinari di aqua” anche per alimentare 
la fontana pubblica posta “arte portam dello baglio”. 
Inoltre, si dovevano dare dodici ore di acqua per irrigare, nella 
contrada Marina, la zobaria e il giardino del marchese; quan- 
do l’acqua arrivava soltanto dalla sorgente di Granatelli le ore 
di erogazione salivano a ventiquattro ogni due settimane. 
L'arrivo dell’acqua della Navurra era incerto e negli arrenda- 


267. A.S.P. - Atto in notar G. Calderone, vol. 38, c. 716. 

268. A.S.P. - Atto in notar G. Calderone, vol. 39, c. 465. 

»°» Per jenco o vitello guasto s'intende l’animale malconcio per caduta o altro fatto 
accidentale. Sul divieto di macellare jerzchi e vitelli: G. Dentici, Le proposte di un 
principe, Palermo, 1999, pp. 23-30. 

270. A.S.P. - Atto in notar M. Giordano, vol. 1308, 31.10.1651. 
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menti se ne fa menzione pur non spiegandone le cause, ma 
è probabile che la conduttura fosse ancora quella dei tempi 
della famiglia Centelles-Galletti, ristrutturata da Francesco 
Maria Bologna ed ora ridotta un colabrodo. 

Di certo si rileva che un atto del notaio Giuseppe Caruso del 
22 settembre 1669, presenta un capitolo d’appalto con cui 
l’illustre don Pietro Bologna affidava a quattro muratori pa- 
lermitani “o novo staglio per portare lo corso dell'acqua delli 
Granatelli e Nagurra nella terra d'Altavilla detta la Milicia, per 
spazio di anni quattro”?””. 


3. Profilo di Pietro Bologna 


Francesca Grimaldi aveva trattato per il figlio Pietro un buon 
matrimonio, facendolo sposare nel 1650 con donna Antonia 
Ventimiglia, unica figlia del marchese della Sambuca. Alla mor- 
te di don Carlo Ventimiglia, avvenuta nell’anno 1657, Pietro fu 
investito “maritali nomine” della di lui eredità feudale???. 
Questa comprendeva, oltre al marchesato della Sambuca, 
anche due importanti gabelle elevate a baronie feudali. La 
prima, detta del Mezzograno, veniva riscossa sul pescato del- 
le tonnare dell’Arenella, Sant'Elia, San Niccolò di Pontorno 
e di Solanto con una rendita da 200 a 300 onze, secondo le 
annate???. La seconda gabella consisteva nel monopolio del- 
la vendita del biscotto, sartiazze, cannavo e sivo nel trafficato 
porto di Messina a cui si univa, nella medesima città, la priva- 
tiva della vendita del sale prodotto nella salina della penisolet- 
ta a falce, detta di San Ranieri, che protegge il porto. 

La gabella di Messina rendeva 160-175 onze annue sino al 
1673, per poi scendere a sole 45-50 onze dopo la rivolta an- 
tispagnola degli anni 1674-1678 e la conseguente perdita dei 
tanti privilegi accordati dai sovrani spagnoli””*. Il marchese, 


271 A.S.P. - Atto in notar G. Caruso, vol. 34, c. 107 e sg. 

»7» Donna Antonia ebbe l’investitura dei feudi del padre, don Carlo Ventimiglia, il 
28 aprile 1657 e la reinvestitura il 16 settembre 1666. 

273. A.S.P. - Atto in notar G. Calderone, vol. 38, c. 1193. 

?7+ Nel 1497 la gabella di Messina era stata ragionata 1560 onze; la sua oscillazione 
può essere considerata termometro dell’attività marittima e commerciale nel mar 
Mediterraneo ed in particolare, della variabile fortuna del porto e della città di 
Messina. Questa gabella fu originariamente concessa da re Martino I, il 5 giugno 
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volitivo e dinamico, ambiva ad allargare maggiormente i 
suoi possedimenti; più volte, infatti, prese in gabella il feudo 
di San Giacomo li Comici, confinante con Sambuca e quello 
di Milicia Soprana, confinante col marchesato di Altavilla 
prestando denaro ai due possessori, Luigi Requesens e 
Giovanni Ventimiglia marchese di Geraci, al modico inte- 
resse del 5%?75. 

Nel primo caso riuscì ad acquistare, nel 1662, San Giacomo per 
23028 onze?7; nel secondo non gli fu possibile in quanto Milicia 
Soprana fu assegnata dal tribunale della Magna Regia Curia, ai 
coniugi Argomento, per antiche soggiogazioni sul feudo. 

Il 26 aprile 1668, vendette “cuzz verbo regio” la lontana baronia 
di Campogrande, in territorio di Gagliano Castelferrato per 
14230 onze?” avendo intenzione di impiegare il denaro nella 
colonizzazione di San Giacomo li Comici su cui, nel 1665, 
otterrà il titolo di principe di Camporeale. 

Pietro riuscì a ritagliarsi un posto di riguardo sulla scena 
politica e sociale dell’isola, non gli mancarono incarichi, 
titoli ed onorificenze. Fu capitano di giustizia della città 
di Palermo nel 1656 e nel 1658, milite dell’ordine di San 
Giacomo della Spada, ebbe l’alto privilegio di portare i7 
feudum, con i primogeniti della sua discendenza, il nobilis- 
simo abito di cavaliere gerosolimitano o di Malta e fu go- 
vernatore della nobile compagnia dei Bianchi di Palermo 
nel 1646. La sua rendita feudale si attestò attorno ad onze 
2100 annue, era riuscito ad aumentarla del 23% rispetto al 
1637 quando venne stimata in onze 131 5?7*: tali entrate fa- 
cevano di Pietro I Bologna un buon possessore di denaro li- 
quido tanto che, nell’anno 1642, nel Parlamento siciliano, 


1400, a Federico Spatafora per avere combattuto, con valore, a favore della Corona 
nella battaglia di Aci (1393-1395) contro il nobile ribelle Artale Alagona. Di suc- 
cessione in successione, era pervenuta alla marchesa di Sambuca, madre di donna 
Antonia Ventimiglia. 

A.S.P. - Archivio Camporeale, Sarziame di Messina, vol. 60, carte della gabella di 
Messina. 

275. A.S.P. - Atto in notar G. Calderone, vol. 37, c. 153. 

276 A.S.P. - Atto in notar G. A. Panitteri, vol. 2790, c. 488 e sg. 

?77 A.S.P. - Atto in notar G. Calderone, vol. 33, c. 106. La baronia di Campogrande 
veniva di solito ceduta in gabella, nel 1636 risultava affittata per onze 630 per anni 
tre. A.S.P. - Atto in notar M. Giordano, vol. 1291, c. 578. 

78. D. Ligresti, Feudatari e patrizi nella Sicilia moderna (secoli XVI-XVII), Catania, 


1992, p.138. 
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espresse voto contrario alla riduzione delle soggiogazioni 
feudali dal 10 al $%?7?. 

Alla sua morte, avvenuta il 10 luglio 1671, divenne erede uni- 
versale dei beni feudali il figlio primogenito Francesco Maria 
II, diciassettenne che ebbe come procuratrice la madre. 

Del terzo marchese di Altavilla, presso il notaio Giuseppe 
Calderone, si hanno pochi atti di concessione di terreni in 
gabella-enfiteusi con i patti già descritti ed uno del 17 aprile 
1673 con cui nominava la madre procuratrice “cum potestate 
substituendi” a causa della sua cagionevole salute dovuta a un 
incidente. 

La pietà e il dolore della madre per il figlio infermo si coglie 
nei numerosi voti fatti alla Madonna di Tutte le Grazie il cui 
dipinto è venerato in una cappella della Basilica di San Giorgio 
a Sambuca?*°. 

Francesco Maria II, negli ultimi mesi della sua vita, dimorò 
nel palazzo baronale di Altavilla per respirare un'aria più sa- 
lubre, su suggerimento del suo medico specialista Giovanni 
D'Orlando, che spesso veniva da Palermo a visitarlo. 

Tra le spese del secreto ne sono annotate diverse per acquisto 
di medicine in Palermo fra cui quartarelle con sanguisughe, 
allora applicate per salassi agli ammalati di tubercolosi. 

Il 18 settembre 1674, Francesco Maria dettò il testamento per 
alberano alla presenza del secreto Tommaso Gaetano, dell’arci- 
prete don Onofrio Cuti, suo padre spirituale e confessore e di 
diciotto testimoni. 

Due giorni dopo, il giovane marchese rendeva l’anima a Dio, 
come risulta dal Liber mortuorum della parrocchia di Altavilla. 
D’animo generoso, aveva lasciato qualcosa in oggetti preziosi 
o in denaro a tutti i suoi familiari e “per bono amore” a coloro 
che lo avevano servito in vita, compreso il denaro per acqui- 
stare il visito, cioè l'abito nero. 

A Francesco Maria subentrò il fratello secondogenito 
Domenico che ricevette nel 1675 l'investitura per il marche- 
sato di Altavilla ed il principato di Camporeale?*". 


?7> G. Tricoli, La Deputazione degli Stati e la crisi del baronaggio siciliano, Palermo, 
1966, pp. 285-286. 

28° V. Amico, Dizionario topografico della Sicilia, tradotto e annotato da G. Di 
Marzo, Palermo, 1856, alla voce “Sambuca”. 

28 E. San Martino De Spucches, Storia dei feudi e dei titoli nobiliari di Sicilia dalle 
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La madre che aveva tenuto parte dell'eredità paterna e le ga- 
belle feudali, si occupò di gestire le alleanze matrimoniali. 

Il 27 marzo del 1673 si risposò con Luigi Gaetano, principe 
del Cassero, e pochi giorni dopo fu celebrato il matrimonio 
della figlia Giulia con Cesare Gaetano, marchese di Sortino e 
figlio primogenito del nuovo marito. L'unione con i Gaetano 
consolidò il prestigio della famiglia, anche se l'accordo per la 
dote di Giulia, come vedremo, P, un'operazione imprudente 
da un punto di vista finanziario?*”. 


4. Irivelo del 1681 


Il rivelo della terra di Altavilla dell'anno 1681 è precedu- 
to da una relazione data con giuramento dall’esperto locale 
Antonio Murgia, eletto dallo spettabile don Ignazio Romeo, 
Commissario Generale della Nuova Numerazione delle azizze 
e famiglie, dei beni stabili e mobili della sergerzia di Termini 
Imerese?8:, 

La relazione, con i riveli fatti dai capi di casa, venne consegna- 
ta il 29 giugno 1681, in Altavilla, all’attuario don Vincenzo 
Crapiti, deputato a ciò dal Romeo. 

Da essa si apprende quanto segue: 


a) Vigne considerate beni stabili 
Mille vigne occupano 2 tumuli di terreno “che nel fego 
della Milicia Sottana in un anno per l'altro sogliono 
produrre botte una di musto della misura della città di 
Palermo (litri 412), quale botte si ragiona onzi tre e tari 
diciotto. Le chiante vogliono il primo anno onzi quattro 
di spesa per ogni migliaro e li altri anni vogliono di spesa 
onzi dieci a migliaro per infino alli anni otto”. 

b) Conzi per le vigne 


“Le vigne di zappa vogliono di conzi onzi due e tari dudi- 


origini ai nostri giorni, Palermo, 1924-1941, quadro dei Principi di Camporeale. 
28. L. Pinzarrone, Dinamiche di mobilità sociale in Sicilia. Potere, terra e matrimo- 
nio. I Bologna tra XVI e XVII secolo, in Mediterranea. Ricerche storiche, Anno VI, 
Aprile 2009, pp.151-153. 

283 A.S.P. - Tribunale del Real Patrimonio, Rivelo dell’anno 1681, vol. 1023, alla 
voce “Altavilla”. 


ci per ogni migliaro. Le vigne di aratro vogliono di conzi 
onzi due per ogni migliaro”. 

c) Seminati considerati beni mobili 
“Il seminato si ragiona un anno per l'altro, ad onze ro la 
salmata come nel fego della Milicia Soprana”: 

d) Conzi per il seminato 
“Li majsi della Milicia... si ragionano ad onze quattro la 
salmata e li majsi rotti e rifusi ad onze tre la salmata”. 

e) Valore del nudo terreno 
“Le terre dello fego della Milicia Sottana si ragionano ad 
onze diciannove e tari sei la salmata”. 


Gli abitanti risultarono trecentosettantaquattro, a cui vanno 
aggiunti due ecclesiastici; il parroco don Onofrio Cuti, infat- 
ti, oltre a testimoniare della sua presenza, ‘i fede della verità”, 
attestava che “in questa terra di Altavilla non ve altro sacerdote 
che don Michelangelo Di Falco della terra della Sambuca”. 

I maschi erano centosettantasei, le femmine centonovantotto, 
rivelavano centoundici capifamiglia: dati che confermano un 
vero e proprio flop dell'esperienza di ricolonizzazione. 

L'unità familiare dominante era di tipo coniugale stretta 
(78%), formata da coppie di coniugi con o senza figli, vedovo 
o vedova con figli. Infatti in una popolazione composta pre- 
valentemente da contadini, pochi potevano permettersi di ac- 
cogliere in famiglia, un parente rimasto solo (madre, suocera, 
figliastro, fratello, sorella, nipote o figlia vedova). 

Il numero delle persone che componevano le famiglie era in 
media di 3,37, un dato che scaturiva dall’alto indice di morta- 
lità infantile e dai matrimoni che avvenivano in età precoce, 
specie per le donne. 

Le famiglie erano soprattutto zeolocali, nuove unità familiari 
che avevano stabilito la loro residenza alla Milicia per ricerca- 
re patti agrari a condizioni più favorevoli. 

Pochi erano i lavoratori che si fermavano, attirati da conces- 
sioni, incentivi o migliori promesse di altri feudatari. 

A conferma di quanto detto, si riportano cinquantatré cogno- 
mi di persone ripresi dai notai di casa Bologna dal 1636 al 1680 
e non più presenti al rivelo: Alberti, Accardo, Ambrosio, Anselmo, 
Arena, Ballato, Bonanno, Brucato, Bursellino, Cammarata, 
Cannizzaro, Cardaci, Caronna, Castagna, Castiglione, Ciaravello, 
Coniglio, Contruxieri, Cucinella, Derico, De Caro, Fina, Galvano, 
Giancone, Gigante, Ingarci, Ingrao, Ircaci, La Manna, Lartao, 


ISI 


Loiacono, Lucarella, Lucia, Moraci, Motta, Mursia, Montisi, 
Navarra (mastro), Nieto, Noè, Otranto, Panitteri, Panzica, 
Pappalinato (mastro), Petronio, Puccio, Quattrocchi, Riccardi, 
Ruffino, Scimeca, Siragusa, Vaccaro, Vassallo. 

Nel 1681 i capifamiglia provenivano sia da zone vicine come 
Palermo o Termini sia da aree più lontane come Calascibetta 
o San Mauro Castelverde, tre erano calavrisi. Le provenienze 
accertate forniscono queste informazioni: 


Provenienza capifamiglia Numero 
Palermo 18 
Ciminna 7 
Monreale, Caccamo, Termini 5 
Chiusa 4 
Calavrisi 3 
Sambuca, Cammarata 3 


Valguarnera, Carini, Geraci, 
Ficarazzi, Calascibetta, Nicoxia 


Santo Stefano, Marineo, San Mauro, Rocca Florita, 
Baucina, Burgio, Motta, Mazzarino, Calatafimi 


L'età media dei capi di casa maschi era di anni 35,2; i più anziani 
avevano sessanta anni. Inoltre, si restava vedove più che vedovi 
perché la vita degli uomini era più breve a causa del lavoro in- 
tenso; le vidue erano, infatti, ventuno di cui tredici capi di casa e 
due risposate; i vedovi appena due. 

Gli uomini erano considerati d’età, cioè maggiorenni, a diciot- 
to anni; i maschi minorenni risultavano essere sessantotto e la 
loro età media accertata era di anni 7,26. 

Il valore dei beni risultava pari a 1290.7.1 onze, con un reddito 
medio per abitante di 3.13.10 onze. 

I capifamiglia rivelanti beni stabili o mobili furono trentacin- 
que, di costoro ventotto possedevano sessantunmila viti: le 
chiante erano sedicimila, le viti di zappa trentunmila, le viti 
d’aratro quattordicimila. Per l’anno agrario 1680-1681 furo- 
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no denunziati come beni mobili 7.4 salme di seminato: di 
questi, 32 tumuli erano coltivati a grano in contrada Ciantro 
Superiore, allora in gabella al feudatario, 2 salme di terreno 
erano da impiantare a vigna o a grano. 

Non erano soggetti al rivelo i beni mobili e stabili dei due ec- 
clesiastici e quelli feudali del marchese nei cui terreni, gestiti 
dal secreto, lavoravano come giornalieri i braccianti agricoli locali 
e quasi tutti i rivelanti, essendo modeste le estensioni di terra in 
gabella o enfiteusi (1-2 tumuli in genere). 

Nessun capofamiglia rivelò possesso di case, anche se qualcuno 
ne possedeva, come risulta dagli atti di vendita rogati dal notaio 
Giuseppe Calderone; ciò, probabilmente perché non era stato 
completato il pagamento delle rate relativo all'acquisto. 

I mastri registrati erano cinque, anche se coloro che si dedicavano 
ai lavori artigianali erano di più; non è esplicitato cosa facessero, 
ma certamente si occupavano dei mestieri più richiesti: fabbro, 
falegname, muratore, calzolaio, barbitonsore, etc. 

Gli abitanti dovevano, complessivamente, al Regio Erario 
29.23.I ONze. 

Gli animali rivelati come beni mobili erano: buoi d’aratro, va- 
lutati 13 onze il paio; ne erano presenti appena tre paia; caval- 
li, giumente e muli, valutati da 3 a 10 onze in rapporto all’età; 
in tutto ve ne erano cinque. 

La presenza di pochi animali attesta la presenza di un’econo- 
mia povera, basata prevalentemente sulla forza e sul vigore fi- 
sico dei maschi giovani. 

Non sono rivelati ba/duini e mancano le pecore; le capre erano 
valutate 40 onze a centinaio e ve ne erano, in tutto, cinquanta. 
I buoi d’aratro erano, se necessario, presi in affitto alla giornata 
dal feudatario, come si evince da numerosi atti soul 

Il rapporto viti-tumuli attesta che in media mille viti occupa- 
vano 2 tumuli, ossia 2.788 mq che equivalevano a un sesto di 
6,5 palmi, pari a m 1,67. 

Si tratta di misure tipiche di Palermo e di Termini Imerese, 
confermate a fine Settecento da Paolo Balsamo in una memo- 
ria al viceré Caramanico?84. 

Non mancavano, tuttavia, le eccezioni: in un terrazzamento 
seimila chiante erano contenute in 4 tumuli di terreno a un 


28 P. Balsamo, Memorie inedite di pubblica economia ed agricoltura, Palermo, 1786, 
p.200. 


sesto di 3,7 palmi, ossia di m 0,96. Le viti erano chiaramente 
di zappa perché il sesto inferiore a 5 palmi (m 1,29) non con- 
sentiva l’aratura con i buoi. 

Nel caso del gabelloto De Sanctis Filippo seimilacinquecento 
vigne erano contenute in 10 tumuli di terreno a un sesto di 5,6 
palmi, a una distanza di m 1,46. 

Dal rivelo del 1681 ricaviamo che la resa in uva per ceppo era 
“un anno per l'altro” di Kg 0,555, in mosto era di litri 0,412, in 
vino litri 0,370. 

Da questi dati ricaviamo le seguenti informazioni riferite alla 
resa media: 


m° di 
Uva quintali/m° diviti  quintali/ettaro viti/carrozzata di 
Kg 555 
5,55 19,90 I 


m° di viti/botte 


Mosto ettolitri/m° di viti ettolitri/ettaro dim (ii) 


4,12 14,77 I 


m° di viti/botte 


Vino ettolitri/m° di viti ettolitri/ettaro i 
di vino (1412) 


3,70 13,27 0,89 


La resa dei vigneti di Altavilla, risulta appena superiore alla 
produzione dell'azienda di Xilata, assunta come punto di ri- 
ferimento per la zona del palermitano da O. Cancila e di cui 
vengono forniti interessanti dati sulle rese medie per il perio- 
do 1589-1591: uva 18,88 q/ha — vino 12,27 hl/ha. 

Siamo, però, sostanzialmente in linea con le considerazioni 
generali espresse dallo stesso Cancila quando afferma che la 
produzione media di uva si attestava i rapporto 20 g/ha?8s. 
La produzione dei vigneti dipendeva dal ciclo delle annate 
carriche e scarriche, dal tipo di sesto utilizzato e dalla qualità 
del terreno; infatti, talvolta da vigneti limitrofi si avevano rese 
differenti?8°. 


285. O. Cancila, Impresa, redditi, mercato nella Sicilia moderna, Bari, 1980, pp. 169-170. 
286 Per le rese, O. Cancila, op. cit., pp. 167-179; 202-205. Per il nostro territorio, A. 
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Le vigne richiedevano tre corzi, entro i mesi di gennaio, marzo 
e aprile; le operazioni di zappatura arrivavano, però, a sei o 
nove in quanto ogni corzo era di “dui 0 tri passati”. 

La viticoltura, inoltre, prevedeva due potature con la sarmen- 
tatura effettuata, di norma, a dicembre e febbraio, talvolta a 
gennaio come ricorda la memoria popolare: “4 puta ri jannaru 
inchi u racinaru”. “A calata ri purpayni”, se necessaria, veniva 
eseguita nel mese di dicembre e l’incazziatura a febbraio. 
Non risulta che le vigne di Altavilla, prevalentemente di uva 
catarratta, venissero concimate, neanche nei primi anni di 
vita. 

La coltivazione delle vigne di zappa aveva un costo annuo, 
come ci informa il rivelo, pari a 2.12 onze per migliaio, mentre 
le spese previste per le vigne di aratro erano di 2 onze. 

I costi per la coltivazione di un migliaio di vigne, distinte per 
tipologia, rispetto al valore riconosciuto di 3.18 onze di una 
botte di 72usto, forniscono i seguenti dati relativi alla redditi- 
vità annuale: vigne di zappa 1.6 onze, vigne d’aratro 1.18 onze. 
In realtà il tipo di terreno piano o rampante, le spese iniziali 
per le chiante che richiedevano nei primi otto anni 14 onze, i 
costi variabili per i conzi, gli anni di vita del vigneto e l’oscilla- 
zione dei prezzi incidevano in maniera differenziata sui gua- 
dagni netti. 

Nel caso di mastro Andrea Frasconà la coltivazione del vigne- 
to aveva un costo aggiuntivo di onze 2.12 a tumulo per ridurre 
il terreno in terrazze, ma è solo uno dei tanti esempi che si 
possono riportare. 

I salari giornalieri 4/4 scarsa (senza il vitto a favore del lavora- 
tore) per potare, impalare la vigna, togliere e raccogliere sar- 
menti, etc... oscillavano da 2 a 2.15 tarì, mentre per i lavori 
pesanti, come zappare, si arrivava a 3 tarì al massimo secondo 
la qualità e la quantità di prestazioni offerte dal bracciante. 

Il gabelloto-enfiteuta ed i suoi familiari partecipavano, di 
regola, al lavoro nel vigneto ed il reddito aumentava in pro- 
porzione alle loro prestazioni che eliminavano o riducevano 
il costo lavoro. 

Le spese per il lavoro nei campi si annullavano o quasi se era 


Morreale, La vite e il leone: Storia della Bagaria, Roma-Palermo, 1998, pp. 138- 
148; per la resa dei terreni dopo l'Unità, G. Caruso, Trattato di viticoltura e di vini- 
ficazione, Palermo, 1969. 


fatto ‘a robba a renniri’, ossia con l’aiuto paritario ricambiato 
tra parenti e conoscenti. 

Anche se il rivelo ci indica, in modo chiaro, il rapporto tra i 
costi della coltivazione e le rese a botte, occorre quindi tenere 
in considerazione tante variabili che non consentono di fatto 
l'elaborazione di dati validi per tutti i gabelloti-enfiteuti. 
Aldilà dei costi variabili per li conzi, vale la pena ricordare che 
dalle rendite si doveva dedurre, a favore del feudatario, la de- 
cima del prodotto sulla vite o il canone dell’affitto del terreno. 


1891 - IU9Q I9p 93 FUNUE app OpPANI ‘# E]oae], 


000°1 8 I x 0 BUIONEg OUTUO]UY OTEpiod, 
ONSEIN 0007 x 09 OpI> 00IYI 
005° I T x Of OTINIIO]N BIBI 
000°1 x 6t BILICUILIC I OLHOUO IULIEI 
‘9 OZUO EJEIN[EA 
oquewLIe p eluowInIS ‘07 SZUO 
pe apeuorstI dideo euenburo) = TS Xx ST [14 1:211100101149) ouedseo IULIEI 
0001 Xx 97 BISOOIN Od BIOPICI 
000° € 07 OUIIO]EAH = OB]OSIN euso]og 
*BUUJES EI + oZUO 
OJEUOIStI ‘oUEIdOS OMUEIS 
Ip 039] [ou eso OEUTLISS [] QUIES 7 x GE 910) S OUBUSISIQ 
T 
v c_6 c Xx _0€ OIUO]JUV eppIq 
‘9j0odru 
tun 010] UOO BASAIA ‘EI 
ozuo pe qeuoIseI oqeIe priong TZ BWI]ES ] tr I x ty CIOUIENSIEA = 9]EIEN SUO]esIeg 
TIC 0001 XxX _8I 09° Wo O[[99nV 
0001 x 097 IZZeIeII] oddosnir, 09[ooTy 
® Th 
> g gf aL 2 o Sd 94 
>= fidi sé sé i Ssée rd îÎ e 
3 p_Sa s5 S5 s ba È» n $ SY BZUOIUOAOIT OADGULUON 
IUOIZE)OUU D Csi co Sg o gi n ò ° n 
= (e) 
eta le] lo) 


Iqow a IIqeIs ruog uu Y 


1891 - IU9Q I9p 93 FWITUE 3][Pp PANI 


*9]UOATAUO9 BAOPIA EHSIT 


€ 


«g azuo oxeuorSts operato gr PO NUIES C 0007 (AIR tI c x ONE UES = OUTUOJUY EISIONN 
‘gozuo eeuorSt1 eouosoim) È 000€ I I x 07 OUIBIILI OISTE dg OIIOUDIN 
000° £ x 9€ ‘“g esniyI 0990Y IIINEIN 

cI 
00S 07 T x 09 OUIBIIBI OJUIOBIO OSEH OT 
00S'I x 05 BONQUIES = OUIUOIIL) BILIA] 

S 
v TI II € x 67 cuni)  addosnio gIezze] 

£I 
000°7 SI T x (017 OUIIO]EH OJONB E 91109 VT 
TI 7 I x SC OULIO]Ed  OLH'O BUNIENN UT 
ONSEKN cI 00099 € rà x IE IZZVI CI] BOIPUV BUOOSCIJ 
OI 00SI 000°S T x TE oddiiq smoueg eq 

‘OT 9zuo ejnui eun 7 TI 
ozuo Nezzaid onere p dt: S SEI I - c x 0p eo] ]es9og  oddosmo ueaed 
lesi 
2 53: Ssig 2Ibr sa fs 
IUOIZE]OUUY 5 Ai 3 2 È 3_S 5 al DB 4 ra so È. S BZUOIUIAOIJ OANGUILION 
[ei lo) 2 Ò Ei i 
INQOuUI 9 IIQRIS IU QUITUV 


1891 - IU9Q I9p 93 FWITUE 3][Pp PANI 


00S I I € X 05 013Ing OUNIOJUY LI9UIS 
000°£ I x 0€ od'snto ruedmmos 
000°I I x 0€ "S EsnIU) OT9I( QUEJIYOS 
000° € I 7 x SE BONQUILS 09° (] QNOJLIION 
*9J[910$ 91) UO9 PADATA 000° € 07 9]EAIUO]N  OU'EL) AJUOWUILITAY 
BAOPIA 
*OUUE Opuovas [I Jod 9 ezuo 
o cuue ownd |I Jod g ozuo 
esads Ip 0U01]304 QVUEIYI IT y 000°7 eur) 0NqeToY 
‘orejS nu Jod 
IZUOO IP j IZUO OIN[OA OUUEY 6 
po ruue anp Ip cuos SUSIA IT 00S°I TI Xx 0f ad'snIc) ITEURALY 
‘pozuo |] 000° € rà Xx E OULIO]ed OLTOSAIN) CIDINI 
OJEZZaId ORALI ‘ONSEIN 
000°7 09 OUIIOTEd QUOWIS IUNABT 
000°1 00S x 17 BUTI.) IuuEA0IO edeq 
OAOPIA 9I 
00S CLI ES QUI )UV OQUInNTE 
*QJUOAIAUOI DIPEIN 
*€] ozuo Nezzald o]eTe p 
IONQ I ‘47 PZUO AEUOISVI 
j TOWN} UI oPNISIP 
SUSIA Ip onp BIeI<srua BA9UIL = 7  BUITES] y 000°7 I I x 87 addosnir opue]io 
4 agieri 
> o ge e S Q Fa w 
2 iii SÉ SE fi fFa E Fa: 
TUOIZB)}O0UUY E E 3 = 3 3 3 3 5 5. S Di sor 9] © BEZUIIUIAOIKJ OATJBUTUION 
ni 3 2 ©) [o] e) 3 o ©) 


INqow 9 Mqeis 1uog 


Qunuy 


1891 - IU9Q I9p 3 FWITUE 3][PP PANI 


I x 0€ OOIUSUIO(] OUNIE 
BAOPOA 9I I E]JEIBUILUIRI) enogusigg OeonIg 
SE (EIIQRIei>) OUTLUSIOTK QUESIIg 
x TUOSBIPUCIN 
Sl 0£ oddijiy enSeneg 
I L-6 c x SE OZUSIUIA ENO[ONTeT 
BAOPA €I I BIQUIENSTEA BLIB,N CUO]esItg 
I I I Ri IMIKEIETE) OZUSIOT] OIDONPueg 
£ ST I % IS oddity 1Ionsieg 
T 9 I x SE OULIO]ed IUULAOIL) BSIOAYW 
OUT[[OOTEY BSBOIN BIOIONS B] UOO BADAIA I I x ST BHAgIOSE[EI OUWITUOTOL) SFUO]Y 
I x 0€ EYagIOSETRI 010I30]e 9) OFUO]V 
ST OULIO]Ed Omeq BIteo]y 
x 1a” addosnir oueroIgy 
(d OI I x St TUUBAOIO) QUE] 
67 OSOIOUI] IUTULIO], QJOSIN BUSNIIV 
QUITUR 
onqe 0 o] [ale] HSK o/esodg VA UZUOIUOAOIT OATCUIUON 
IUOIZE)OUUY IMSeHSIg 


Qunuy 


1891 - IU9Q I9p 93 FWITUE 3][Pp PANI 


‘A IpeuI E] QUOUE VABHOY I x 09€ 00S9IULIJ OUESNH 
*QUISIOA BUUO(] ‘9[[9IOS ONp uo, VABHOYW T eddijiJ euro 
IUU® €] IP 9]OdIU UN IN] UOI BADAIA I I È 67 TOBIN) odoot( eIe]9 2d 
c 01-81 c x (0,7 OUIEDICI OUIUo)uVy ISETE IT 
t E I x TUTTO] oddijig ronuoq 
p x o7 TUIULIO], toIpuy 1I0]uod 
*QUISISA BUIO] BONQUIES Bino 09]eH I 
x 07 OUIIO[Ed  OUIUO]UY BUSI) IT 
BAOPOA OULIO]Ed CJUIN BUSI) IG 
& 87 Odootr 1OIJesIt, 
SEI c x Ot OULIOTE Td  OPIBUOST] OTTLHIYITI 
I v T x 0€ OULIS]Ed OLTESON OPTIO 
"O]B]OALI UOU E[[ogua Ur OOUSIA UA 6 I x (117 OUIBIIBI OI0ISO]EI CIEZUBIEI 
*RISOOIN Ip Opuntio vIo sIped ]I I 8I BISOOIN O9NE,N BITPIEI 
‘eifnio QUIOU Ip E[[910S BUN UCI BASAIA 
I x O7 OOSSIULIJ 0]9IINE 
QUITUB 
oe o oI]SIK (ate | I]SIK o/esodg mA EZUOIUDAOIT OATBUIUION 
TUOIZB]OUUY IMSBI]SIq 


Qunuy 


I89I - IU9Q I9p 93 FWITUE 3][PPp PANI 


BAOPOA 6 I URI] OpIequIio] 
% 97 BUILT) O1)9Iq QUO ET 
RAOPOA € eun) =  eddosnio 9I0I ET 
I II € OULIEZZEIN eddi]jiJ 9JUOIg VT 
BAOPOA "61-07 
RAOPOA T I I BUNSITI BIULIT BT 
*O]E]9ALI UOU ‘E[[oqes UL 0)OUSIA T 9 I = 0€ [?]11111011/9) OTUO]UY B[[mIno 
T II T X (0,7 ouruojuy Idno) 
* 8I OULIO]Ed IUUBAOIO) IUNIPIENE) 
BAOPOA I € I OULIO]Ed BOSOOULIJ IUNIPIENO) 
T T- 81-07 € St OTESIUONN 
x OUTUOJUY IpIenD) 
I v I x OS OTEQIUONN OUIIOIUY IPIEND) 
I € I = 17 OedIUO,N OUEJ9]g OpIerseno), 
OI I % 143 OTBoIUO]N Ou']uy opiejSeno, 
(d I I x 9€ TUUEAOIN) OUEITNIO 
QUITUY 
on]e o ClitdR, VA HSK o/esodg VA BZUOIUDAOIK OAMRGUTUON 
IUOIZE)OUUY IMSBISIg 


Qunuy 


1891 - IU9Q I9p 93 FWITUE 3][PP PANI 


‘pnpia eun uo9 o]esods eIq x 2IO]BA]ES OPPO 
6 I x LE OUUBIILI OUTTO®d BINZUOA 
SCOTTI € x SE OZUSIUIA ENISISITA 
ONSETN £ 1-6-£ € x Ot OULIO]EA  OOSOOULIK OZZEINA 
"A IPUUI B] UOI BADAIA "BAOPIA I DI I OUPJ9]S OJUES BUUV 00[BoSTUEIN 
x 0€ TUULAOLY) OULSUEIN 
*TUIUT9], è OJeU I TUTTO], BOSSIULIK VISEIN 
07 IUUE Ip suo) OSEUIIOY], odru 
[I BASAIA 19] UOSONIIT NJ [Op BAOPoA 
v T x ST TULIEO OUIUOJUV ISTIIEIN 
x (14 TULIEO OJ93UV ISOIEIN 
x (dé OULIOTE d O]93Uy ISIN 
x 0€£ TUTTO], NSBOIN OSEH OT 
I % 7 eno oddosnio 04 0] 
n 97 TORTO) COUI ‘TE CIOSEI OT] 
PAOPOA I 871381 € BIOUOT] VIA BT 
BAOPIA OQULI BIN BITESOY] BOLUO]N VT 
v ST T x BUUTWUT., OUIYSE] EUEIN PT 
QUITUE 
on]e 0 clitdf, VA HSK o/esodg (ale| EZUOIMOAOIT OAMRGUIUON 
IUOIZE]OUUY IMSe]SIg 


Ig9I - IU9Q I9p 3 FUUE 3][op OpPANI 


Qunuy 


OAOPA 9 BLIGEIEI VISINE TO IZIIA 
I x ST BLIQRIEI OUIUOJUY IZIIA 
I £ I x SE odd'D eISILUMUA 
I I x 0€£ OUTUO]UY OZZNABIS 
S-I T x 0€ OUTUO]UY OZZNABIS 
*OOSOOURIYT EBLUEIUO 
IS OYO O[[9JRI UN UOI BASAIA I I 6 I Li sp lio CHEA'EZIOIRES 
x 87 OOSSIULIH OSSNY 
x Sy oddi]IJ Ossny 
IS SE TUEJeTos ESnNIYD QJOOIN TUNZZIA 
I x ST TUEJE]OS ESNIYI oddijig 0zzry 
ODISEIN T gI I x St OULIO]ed OUNUOISS) ESNTEY 
1-01 T x OOSSIULIH OUIOSOIT 
T+ rà x 0€ ou ged addosnio, opedIoulIq 
T TL T x LE OULIO]ed B[OSIN OIE11Og 
*B[O]IE go SUIOU Ip dIPBUI E] UOI DAIA I rà QUUBAOIO) QULIO [ed 
I x 07 O]9SUB' INN 0ICH]SO 
QUITUE 
onje 0 clitdf, VA SJ o/esodg VA UZUOIMOAOIT OATRGUTUON 
IUOIZE)OUUY INSeHSIg 


Parte settima 
La terra di Altavilla tra fine Seicento 
e inizio del Settecento 


1. Il marchesato alla fine del Seicento 


Scomparsi nel 1682 don Domenico Bologna ed il fratello 
Carlo, nei possedimenti feudali, subentrò il s aprile 1683 il 
quartogenito di Pietro, Giuseppe, sposo di donna Francesca 
Reggio, figlia del principe di Aci?!7. 

Giuseppe reggerà il marchesato di Altavilla, della Sambuca ed 
il principato di Camporeale per ben cinquant'anni, ossia sino 
alla sua morte avvenuta nell’anno 1733. 

Il suo insediamento non fu semplice, avvenne in un momento 
di debolezza del casato dovuto ai lutti, alle liti tra gli eredi e 
allo scontro con la nobile famiglia dei Gaetano. 

Giuseppe sostenne inizialmente una controversia giudiziaria 
con donna Eleonora Gravina, vedova di don Domenico?88, 
che il 10 marzo 1685 si era investita della terra di Altavilla?8. 
Tuttavia, subito dopo, donna Eleonora cedette al cognato il 
marchesato in cambio di un terreno pianeggiante a vigne di 
7.3 salme. 

Il conflitto con i Gaetano fu generato dall’entità della dote 
che donna Antonia Ventimiglia aveva contratto per il matri- 
monio di donna Giulia Bologna. Il nuovo marchese riteneva 
eccessiva la rendita di 600 onze sui marchesati della Sambuca e 
di Altavilla e per questo tentò di contrastarne il pagamento? 
La questione rientrò per la morte senza eredi di donna Giulia, 
ma Cesare Gaetano ne aveva preteso la corresponsione. 

Il documento della Magna Regia Curia, stilato il 15 ottobre 
1690 per consentire a donna Giulia di tagliarsi la dote parag- 
gio, ci ha lasciato una minuziosa relazione che descrive le ca- 
ratteristiche di Altavilla alla fine del Seicento. L’esperto scelto 


87. A.S.P. - Protonotaro del Regno, VI Indizione, anno 1683, f. 240. 

238. A.S.P. - Archivio Camporeale, Scritture per la giudicazione della transazione 
d'Altavilla da donna Eleonora Gravina, busta 120. 

289. A.S.P. - Regia Cancelleria, VIII Indizione, f. 300. 

29° Giulia ricevette dalla madre e dal fratello Francesco Maria II, in cambio della 
rinuncia dei beni paterni e materni, una dote di circa 20.000 onze, 5000 scudi in 
denaro contante, altri 5000 in oro e argento e robba per la casa, una rendita di 
onze 400 l’anno per un capitale di 10.000 scudi, una rendita di 600 onze l’anno 
per un capitale di 30.000 scudi sui marchesati di Sambuca e Altavilla. L. Pinzarrone, 
Dinamiche di mobilita sociale in Sicilia. Potere, terra e matrimonio. I Bologna tra XVI 
e XVII secolo, in Mediterranea. Ricerche storiche, Anno VI, Aprile 2009, p. 152. 
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dal Tribunale per accertare la consistenza dei beni, con con- 
senso delle parti, fu un tal Francesco Patinella, agrimensore, 
collaborato da conoscitori dei luoghi, scelti da ambo le parti. 

Il Patinella estese la sua opera a misurare, numerare e descri- 
vere il territorio, individuando /ochi, vigne, canneti, alberi ed 
edilizia del marchesato, così da offrire, alle parti interessate, 
un quadro chiaro per determinare l’assegnazione dei beni??!: 


“..Dice esso relatore che avendogli conferito d'ordine del 
Tribunale della Gran Corte Civile in exequzione d'atto 
d'electione in persona d'esso relatore fatto da detto Tribu- 
nale di consenso dell’Ill\mo D. Giuseppe Bologna principe 
di Camporeale e dell’Illmo D. Cesare et illustre D. Giu- 
lia Gaetano Marchesi di Sortino registrati nell'atti della 
Regia Gran Corte a 25 ottobre prossimo passato 1690 nello 
fegho e Stato di Altavilla sito e posito in questo territorio 
di Palermo per misurare tutte le terre vacue tanto di gerbo 
rampanti e lavorativi spectanti, e pertinenti a detto Stato, 
come anche numerare tutti i vigni posseduti dell’Ille Pa- 
drone di detto Stato e quelle riconoscere in che tempo furo- 
no piantati nec non misurare tutte quelle che furono et al 
presente si ritrovano canniti e riconoscere che tempo furo- 
no piantati per servizio dello Stato d'Altavilla, come an- 
che numerare le case della detta terra d’Altavilla et aven- 
do esso relatore ben osservato tutte le finaite di detto Stato 
secondo furono ad esso relatore assegnati da Giacomo Mi- 
rabella persona prattica et anticha in detto Stato con la 
presenza di D. Domenico Mauro persona mandata da 
parte di detto illustre Principe di Camporeale et Angelo 
Bongiovanne et Giovanne Battista Riccobene persone 
pure mandate di detto illustre Marchese e Marchesa di 
Sortino e per quanto esso Relatore potte vedere et al pre- 
sente chiaramente appare ha ritrovato che il presente Sta- 
to confina con il fiume incominciando di mare andare al 
fiume sino alla portella (stretto della Navurra) che divide 
detto Stato e fegho della Naurra, e tirare sopra la serra 
della Montagnola (oggi Cicìu) di detto Stato per quanto 
pende acqua alla parte della Marine et terra d'Altavilla e 


29: A.S.P. - Archivio Camporeale, Pella causa colli padri olivetani per li confini della 
Milicia, busta 142, cc. 43-49. 
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scendere alla Marina e tirare alla plaia e chiudere allo 
suddetto fiume et avendo esso Relatore misurato tutti li 
tirreni vacui esistenti in detto Stato con la corda solita di 
canni diciotto e palmi dui di questa Città (di Palermo) in 
diversi parti come qui sotto distintamente apparino ha ri- 
trovato essere l’infrascripti cioè: in primis lo Chiano dello 
terreno lavorativo incominciando di sopra li vigni, e loco 
di mastro Andrea Frascuna verso li pili e fontana di detta 
terra confinante con lo loco seu terreno vacuo nominato li 
Communi, Servitio della terra di detto Stato ad incogna- 
re con lo loco d’Onofrio Carini et Nicasio Lo Forte ha ri- 
trovato essere salmi quattro tummina dui e carozzi tredi- 
ci e più avendo misurato lo chiano della terra nominato 
dell'Arresti quale confina con lo loco di Nuzzenti Scam- 
muglia, Giuseppe Carini et Antonio lo Scarmuzzo confi- 
nanti con la trazzera pubblica ha ritrovato essere tummi- 
na dui e un carozzo. E più nello piano dell’Olivi, a limi- 
tare con lo loco di Stefano Guagliardo e Vincentio Guardi, 
confinante con la Milicia Soprana e lo terreno delli chian- 
ti dell’Ille principessa Gravina ha ritrovato essere salmi 
sette e tumuli tre. E più lo tirreno della Chiusa di detto 
Stato sotto lo loco di Natale Barsaluna e Vincenzo Mi- 
stretta a limitare con la Milicia Soprana con lo loco di 
Francesco Amato e la trazzera terreno lavorativo ha ritro- 
vato essere salmi nove e mondelli uno e più un altro pezzo 
di terreno per lo lato di detta Chiusa, quale è di misura 
tummina deci e mondelli tre in tutto e più lo tirreno dello 
cannito nella tenuta di Granatelli quali dice don Dome- 
nico Mauro persona di detto principe di Camporeale esse- 
re stato piantato dal quondam illustre don D.co Bologna 
quale canneto confina con lo loco di Giovanni Bronti e 
Filippo detto alias Crocco e la trazzera e misura tummina 
quattro mondelli tre e carozzi dui. E più un pezzo di ter- 
reno vacuo sotto il suddetto canneto spettante ad esso Stato 
quale è di misura tummina dui, mondelli tre e carozzi 
dui. E più un pezzo di terreno rampante collaterale con la 
Chiusa delli terreni dove sono piantati li vigni dell’Ille 
a Gravina quale é di misura tummina cinque 
mondello uno e carozzi dui. E più una lenzetta di terra in 
menzo li vigni della Marina sopra lo fondaco quali è di 
misura tummina tre mondello uno. E più sotto lo terreno 
del cannito anticho confinante con il fiume dove al presen- 
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te sono piantate vigne ma solamente vicino lo fiume vi 
sono alcuni canni ha ritrovato essere il suddetto terreno 
secondo esso Relatore come sopra assegnato come sopra 
tummina...(?). E più ha misurato un altro pezzo di terra 
sopra il sudetto canneto confinante con lo loco a vigni di 
mastro Andrea Frascuna nello detto Stato quale sudetto 
terreno è piantato di vigne da Vincenzo Vartulotta e vici- 
no detto D. Domenico Mauro detto il Vartulotto che detto 
pezzo di terra è dell’Illustre Don Ludovico Spatafora... 
nello Stato di Altavilla, quale ha ritrovato essere tummi- 
na quattro. E più ha misurato una lenza di terreno ram- 
pante e gerbo sopra la Montagnola confinante con lo fegho 
della Naurra quale ha ritrovato salme quattro. Che in 
tutto li sopradetti terreni di sopra vacuo conforme vi sono 
stati assegnati come sopra sono salme trenta tummina do- 
dici mondelli dui. Che avendo pure esso Relatore misura- 
to lo terreno dove sono piantate le vigne dell’IllLe Princi- 

essa Gravina quale confina con le terre delle piane 
dell’Olivi e la trazzera e lo loco di detto Pietro Cardella e 
la Milicia Soprana di limito e trazzera in parte di lavora- 
tivo, e di gerbo l’ha trovato di salmi sette tummina tre. E 
più dice esso Relatore che havendo numerato tutti li vigni 
existenti... ha ritrovato essere migliara quaranta a parere 
d'età essere stati piantati, a giudizio e parere di esso Rela- 
tore, e per quanto mi sono informato anni dieci in circa. E 
più avendo esso Relatore misurato tutte le vigne delli Pia- 
ni della Marina spettanti allo detto Stato... che sono in 
tutte particelle trentacinque che ascendono alla somma di 
migliara centoquarantadui ed avendo esso Relatore secon- 
do il suo giudizio e parere essere cioè le vigne nella dagha- 
la vicino lo fiume migliara quarantacinque ed anni tren- 
tacinque in circa e quelli sopra lo fundaco che sono miglia- 
ra cinquantadui e d'anni trenta in circa e lo resto della 
parte sopra e dietro con giardino che è sopra quarantacin- 
que migliara d'anni ventotto in circa secondo pure mi 
sono informato da persone pratiche ed antiche che come al 
presente apparino. E più ha misurato esso Relatore lo ter- 
reno dello Giardino di detto Stato collaterale allo fondaco 
vicino la Marina quale è di misura inclusi le mura tumu- 
li dodici. E più dentro il suddetto giardino dice esso rela- 
tore che vi sono piantati piè di granata, tra grandi e picco- 
li centoquarantadui, pie di celso bianco quattro... piedi di 
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pira tra grandi e piccoli trentaquattro, piedi d'agrumi tra 
grandi e piccoli duecentoventotto, sei piedi di pruno, quat- 
tro piedi di barchoche, ventisette piedi di cutugna, quat- 
tordici piedi di nespoli e d'azzaloro. E più avendo esso 
Relatore ritrovato tutte le case terrane quanto solerate 
nella detta terra di Altavilla ha ritrovato in tutto essere 
cioè le case terrane centosessantacinque e le case solarate in 
dui corpi suso e juso dieci che in tutto sono corpi di casa 
centottantacinque, inclusi però dui casi per servitio dello 
zagato, altre dui case per servitio dello furno, altri... dui 
casi per servitio delli signori barberi, una casa solarata so- 
pra e sotto per (servitio de) la carcera e una casa per servi- 
zio della scola, una casa per la ferraria et una altra casa 
per servitio del Molino che in tutto sono case dieci, aver- 
tendo però che dalli sudetti centottantacinque casi sono 
venduti dall’Ille D. Pietro Bologna quarantuno a diverse 
persone come apparino. Dice di più esso Relatore che in 
detta somma di centottantacinque case non vi è incluso lo 
palazzo di Detto Ille Principe con suoi officini sotto, car- 
rettaria, pagliatura, magazzini e cavallerizza, como pure 
ad extra dalli sudetti vi sono altre tre case solarate divenu- 
ti casaleni senza covertizi solara e nemmeno porte. E più 
dieci casi principiati e quasi finiti di frabica senza legna- 
me. Declama di più esso Relatore che tutti li tirreni vacui 
delli lochi tanto di vigni come di terreni che sono e aspec- 
tano al sudetto Stato di Altavilla in tutto ascendono alla 
somma di centonove lochi quali sono concessi a più perso- 
ne a censo quali non sono stati di esso Relatore misurati 
ma lasciati da parte senza averli misurato”. 


Dalla relazione apprendiamo quanto segue: 


- i lochi dati a censo a diverse persone erano centonove e 
diversi censualisti ne avevano più di uno; 

- i canneti piantati lungo la daga/a destra del fiume MÌili- 
cia erano “per servizio dello stato di Altavilla”; le canne 
erano usate, soprattutto, per impalare le vigne e veniva- 
no date gratuitamente sia ai gabelloti che agli enfiteuti; 
- le terre comuni erano nei pressi della contrada Ciciu, 
alle pendici della montagna omonima; in esse qualun- 
que vassallo poteva fare pascolare i suoi animali, farvi 
erba, legno morto, cavar pietre, etc...; 
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- le vigne di pertinenza feudale, erano in numero di cen- 
tottantaduemila; quarantamila vigne erano tenute da 
donna Eleonora Gravina e Bologna, per il richiamato 
accordo raggiunto con il cognato Giuseppe; 

- le vigne erano per la maggior parte di trenta anni e 
più; a queste si univano le sessantunmila vigne rivela- 
te dai censualisti nel 1681, ovviamente aumentate nei 
nove anni intercorrenti (1681-1690). 


Il vigneto si confermava quindi come monocoltura, ma non 
ci fu un’espansione significativa della terra feudale perché 
pochi dovevano essere gli investimenti di Giuseppe Bolo- 
gna, impegnato nella colonizzazione dell’esteso feudo di San 
Giacomo Li Comici, precedentemente acquistato dal padre. 
La descrizione delle case mostra un’edilizia povera costituita 
dalle solite abitazioni monocellulari terrazze, in numero di 
centosessantacinque. Risultano, inoltre, dieci case solerate in 
due corpi —. una suso e una juso e gli edifici adibiti ai 
vari servizi feudali quali zagaty, forno, molendino, carcere e 
scola. 

Da notare che due case venivano riservate ai barbieri, i qua- 
li, oltre a fare i barbitonsori, cavavano denti, allevavano ed 
applicavano le sanguisughe per i salassi ed erano conside- 
rati dei veri e propri paramedici a cui competeva il titolo 
di signuri. 

Il patrimonio edilizio era per intero di proprietà feudale, ec- 
cetto quarantuno case vendute dall’illustre principe Pietro 
Bologna, a lunghe rate. 

La popolazione nel 1690 era, da calcoli molto prossimi alla 
realtà, intorno ai trecentonovanta abitanti, cifra compresa tra 
i trecentosettantaquattro del 1681 e i quattrocentoventisei 
censiti al rivelo dell’anno 1714. 

Ai nuovi pochi coloni arrivati ad Altavilla vennero assegnati 
piccoli lotti di terreni berfattati già coltivati a vigne e conces- 
si con i soliti accordi presenti nei contratti enfiteutici. Alcuni 
vassalli ottennero dal feudatario, nel gerdo, una, due o tre sal- 
me di terreno da denfattare. Nelle zone rampanti il marchese 
concesse sino a quattro salme, esempio tipico fu il censo di 
Pietro Cicìo nella collina limitrofa al feudo di Navurra, anco- 
ra oggi chiamata 4 Ciciu. 
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2. La masseria di Milicia Soprana e il contenzioso con la 


Congregazione dell’Olivella 


Il feudo di Milicia Soprana, con annessa masseria, appartene- 
va almeno dal 1416, con i feudi allodiali di Calamigna, Corvo, 
Navurra e Traversa di Cani, alla baronia di Ciminna. È impor- 
tante ricordare che, nell’anno 1551, Simone II Ventimiglia, 
marchese di Geraci, sposò a Messina dove ricopriva la carica 
di strategoto, la dodicenne Maria Ventimiglia, unica figlia del 
barone di Ciminna, Guglielmo V. Dalla coppia nacque il pri- 
mogenito Giovanni III che, alla scomparsa dei genitori, eredi- 
tò entrambe le signorie. 

Nel 1619 Giovanni morì, privo di figli legittimi, per cui le 
due signorie vennero nuovamente a dividersi, per sua volon- 
tà testamentaria. Il marchesato di Geraci con i feudi di Cor- 
vo, Milicia Soprana e Navurra venne ereditato dal barone di 
Regiovanni Giuseppe Ventimiglia (figlio di Carlo e cugino 
di Giovanni III), mentre la baronia di Ciminna passò al ba- 
rone di Partanna Guglielmo Graffeo (cugino di Giovanni III 
in quanto figlio della zia materna Antonia Ventimiglia) °°°. 
Ai suoi eredi Giovanni III lasciava “gusci vuoti” in quanto il 
reddito fornito dai suoi stati feudali era interamente assorbito 
dai creditori, almeno dal 1612 quando il viceré D’Ossuna gli 
concesse di poterli ingabellare “sub verbo regio” a condizione 
che il canone fosse depositato dall’affittuario nella Tavola di 
Palermo per il pagamento dei debiti???. 

Sul feudo di Milicia Soprana, esteso 170.11 salme?”, grava- 
Va una soggiogazione annuale di 24 onze, ‘vigore contractus 
subiugatarii in actis notarii Jacobi de Scavuzio de primo Junii 
1531", per un capitale di onze 285 a favore di donna Antonia 


29 Il feudo di Calamigna nell’anno 1617 fu dato in dote da Giovanni III alla figlia 
illegittima Beatrice, andata sposa a Girolamo Del Carretto, conte di Racalmuto. 
Donna Beatrice, ottenuta l'11 settembre 1627 la licenza di popolare vi fece costru- 
ire un paese cui diede il nome di Ventimiglia, certamente per ribadire l’appartenen- 
za a quella schiatta, quantunque illegittima. 

Cfr.: M. Grillo, Ventimiglia di Sicilia, Palermo, 1982. 

?9* O. Cancila, Alchimie finanziarie di una grande famiglia feudale nel primo secolo 
dell'età moderna, in Mediterranea. Ricerche storiche, Anno III, aprile 2006, p. 12.5. 
29+ A.S.P. - Archivio Camporeale, Scritture della Milicia Sottana, Corvo e Nagurra, 
busta 138, c. 217. (Relazione degli esperti Antonio Fardella e Domenico Nuccio, 
agrimensori della terra di Ciminna, anno 1664). 
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Villaraut, risalente alla vendita del territorio nel 1530 ad An- 
tonino Campo. Detta soggiogazione, compresi gli interusuri, 
non venne mai saldata dai Ventimiglia e per successivi lasciti 
testamentari, venne in possesso di Carlo Argomento, doctor 
utriusque iuris e barone dei Naduri?”. 

Questi la cedette a tale Vincenza Marchisotta, moglie di Pa- 
squale Di Pasquale, definita persona a lui sommessa, la quale 
adì il Tribunale della Magna Regia Curia Civile per il recupero 
del debito arrivato alla consistente cifra di 1620 onze. Rifiu- 
tandosi il marchese di Geraci don Giovanni IV Ventimiglia di 
pagare, il Tribunale con sentenza del 23 marzo 1662, immise, 
a partire dal primo aprile seguente, la Marchisotta nel posses- 
so di Milicia Soprana in risarcimento ‘debitorum et interusu- 
riorum super feudo predicto” per un credito di onze 1652?9. Il 
Ventimiglia appellò la sentenza, essendo, a suo avviso, la cifra 
complessiva di 3000 onze superiore al dovuto e si dichiarò, 
al contempo, disponibile a vendere nel caso in cui il ricorso 
fosse stato accettato, Milicia Soprana, Navurra e Corvo con la 
garanzia del verbo regio. 

L’appello non ebbe esito favorevole e la Marchisotta, liberato 
da ogni pendenza giudiziaria il feudo, trasferì Mìlicia Soprana 
a don Carlo, con la riserva dello jus luerdi, probabilmente una 
finzione per smentire che aveva agito come prestanome. 
Nell’anno 1685 il feudo, per espressa volontà testamenta- 
ria del barone dei Naduri, passò al Venerabile Oratorio di 
Sant'Ignazio della Congregazione di San Filippo Neri sotto il 
titolo dell’Olivella di Palermo?”. 

I monaci entrarono presto in contrasto con il marchese Giu- 
seppe Bologna in quanto nel 1704 rivendicarono come pro- 


295: A.S.P. - Corporazioni religiose soppresse, Congregazione dell’Olivella, voll. 12, 
13, 16. In particolare i volumi 12 e 13 contengono l’origine del debito contratto 
dovuto agli Argomento, rivendicato anche dall’arciprete di Castellammare per an- 
tiche soggiogazioni non corrisposte. A.S.P. - Archivio Camporeale, Scritture della 
Milicia Sottana, Corvo e Nagurra, busta 138, c. 285. 

295 Giovanni IV Ventimiglia fu persona abbastanza distratta nell'amministrare e si 
ridusse pieno di debiti. Egli riuscì a salvare il marchesato dalla vendita coatta per 
concessione del re Carlo II (minorenne ) e della regina madre, governatrice di Spa- 
gna. Cfr.: G. Tricoli, La Deputazione degli Stati e la crisi del baronaggio siciliano, 
Palermo, 1966. 

297. Il 4 luglio 1684 in notar B. Drago, venne pubblicato il testamento di Carlo 
Argomento nel quale venne istituita erede universale la moglie Margarita Roccata- 
gliata e dopo la sua morte la Congregazione di San Filippo Neri. 
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prie, le 30 salme di terreno della valle del fiume di San Miche- 
le “da dove pende l'acqua verso il Vallone sino alla spiaggia del 
mare dove le pietre seu mura sotterranee esistenti erano un segno 
di divisione di detti Territori” di Milicia Soprana e Sottana. 
Tale rivendicazione era stata già avanzata da Margherita Ar- 
gomento nel 1673 allorché ingabellando per 140 onze Milicia 
Soprana a Giuseppe Gaetano ‘ad usum seminerii herbagiarum 
quaducumque animalia”, faceva scrivere al notaio Calderone 
che il territorio della Mìlicia Soprana confinava con la valle di 
San Michele e “tiva sino a mare il suo vallone et questo incluso 
et strasactato”?98. 

Dalla Congregazione fu adito il tribunale della Gran Corte 
Civile che, dopo una serie di “visolochi” eseguiti da esperti 
appositamente nominati dal tribunale e dalle parti in causa, 
nonché l’escussione di testimoni e pregressi atti scritti contra- 
stanti sentenziò, il 3 luglio 1705, a favore della Congregazio- 
ne. Vennero perciò ripristinati gli antichi confini di Milicia 
Sottana: 


“dalla parte dell’Oriente il Vallone e fegho di San Micheli 
con acchianare detto vallone per la parte di mezzogiorno 
sin al fegho di Randino, con includere li Montagnoli di 
detta Milicia Soprana e va a calare detto Vallone dalla 
parte di mare sino alla trazzera reale che si va alla città 
di Termini e include detto territorio (di Mìlicia Sopra- 
na) per linea retta insino al mare. Li vigni nuovamen- 
te fatti al presente esistenti lo largo calando a mare sono 
compresi dentro li confini dal detto territorio di Milicia 
Soprana, come pure le terre ove al presente vi sono li vi- 
gni di Giuseppe Carami, come pure le terre per linea retta 
dal murazzo di mare salendo per menzogiorno. Da parte 
dell'Occidente il territorio della Milicia Sottana tiranno 
sino alla detta via reale et in sino a detto mare e si divide 
detto territorio di Milicia Soprana al territorio di Mili- 
cia Sottana con un murazzo della detta parte di mare che 
viene per linea retta a salire per via di menzogiorno alla 
trazzera e da detta trazzera alla portella (detta dello Sci- 


298. A.S.P. - Corporazioni religiose soppresse. Congregazione dell’Olivella, vol. 16; 
Archivio Camporeale, Pella causa colli padri olivetani per li confini della Milicia, 
busta 142. 
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rocco) seguitando per insino alla sommità della monta- 


gna confinante col fegho della Nagurra”. 


La già citata relazione del Patinella, inoltre, giocò un ruolo de- 
cisivo a favore della Congregazione: 


‘dovendosi tagliare sopra la Milicia Inferiore la dote di 
paragio alla marchesa di Sciortino (donna Giulia Bo- 
logna), furono numerate le terre della Milicia Sottana e 
le vigne spettanti al Signor Principe di Camporeale e... 
la relazione data agli atti del Tribunale a 13 novembre 
1690... designa senza aversi nominato di comprendere la 


valle di San Michele” 


Don Giuseppe appellò due volte la sentenza ed alla fine, le 
parti addivennero ad un accordo. 

Il Bologna accettava la decisione della Gran Corte Civile, 
mentre la Congregazione, da parte sua, rinunciava a far valere 
eventuali diritti di proprietà in altra causa per il recupero dei 
terreni piantumati a vigne date in gabella dal marchese di Al- 
tavilla, azione destinata possibilmente a cozzare con i diritti 
acquisiti nel tempo dagli affittuari dei terreni già concessi. 

I monaci guadagnarono così del terreno scosceso di poco valo- 
re, ma ottennero soprattutto l’accesso al mare con la possibi- 
lità di trasportare a Palermo, con barche, i prodotti del feudo 
di Milicia Soprana. 

Il vulnus della decurtazione territoriale spinse don Giuseppe 
Bologna a ricercare l'ampliamento del marchesato e, dopo al- 
cuni tentativi estrinsecati in più direzioni, riuscirà ad avere il 
limitrofo feudo di San Michele. 

Numerosi altavillesi continuarono, comunque, a lavorare nei 
terreni rampanti di Milicia Soprana per procurare a se stessi 
ed alle loro famiglie una dignitosa sopravvivenza. 

Ottenuto l’accesso al mare nell’anno 1706 il padre provin- 
ciale della Congregazione, Francesco Ortulano, chiese e 
ottenne dal Padre Generale il consenso per dare corso alla 
gestione diretta del feudo al posto dell’ingabellamento a 
masseria. 

I monaci avviarono immediatamente l’edificazione del con- 
vento con annessa chiesa, magazzino e pozzo; i lavori, iniziati 
nel 1706, ebbero termine nell’anno 1709 con la costruzione 
di due “beveratoi e altre cose utili”. 
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Il convento è passato alla storia locale con il nome di Case 
Nuove, per distinguerlo dalla masseria delle Case Vecchie. Dai 
molteplici atti di arrendamento di Milicia Soprana dei secoli 
XVI e XVII, si è rilevato che l’attività economica preponde- 
rante del feudo era l’allevamento di pecore, capre, mucche e 
porci di fio, seguito dalla vendita di legna tratta dal fitto bosco 
della catena del Monte Cane e dalla produzione di modeste 
quantità di grano, Orzo € Uva. 

La prevalenza dell’allevamento è testimoniata, ancora oggi, 
dal nome della contrada Marcateddi, ossia piccoli marcati, per 
distinguerli da altri più grandi. 

Nel convento delle Case Nuove i monaci sono rimasti sino al 
1868, anno in cui il feudo e l’edificio furono avocati al Regno 
d’Italia con la legge Corleo e venduti a lotti. 

Oggi l’antico convento si mostra deturpato dalle trasforma- 
zioni operate nel tempo??, solo il vestigium nominis è rimasto 
a ricordare la presenza dei religiosi: la contrada è ancora chia- 
mata e Monaci. 


3. Il rivelo dell'anno 1714 


La Corona del Regno di Sicilia, con la pace di Utrecth del 
1713 che concluse la così detta Guerra di Successione, passò 
dalla Spagna a Vittorio Amedeo II di Savoia; si chiudeva così 
il lungo periodo del viceregno spagnolo iniziato con la regina 
Bianca di Navarra, nominata reggente della Sicilia da Martino 
II il Vecchio, nell’anno 1409. 

Il nuovo re, temperamento energico ed ambizioso, portò un 
vento nuovo negli apparati amministrativi e finanziari, trasmi- 
se alla sonnolenta e corrotta burocrazia spagnola, un’efficiente 
concezione dello Stato con l'ausilio di funzionari capaci e fe- 
deli che avevano alle spalle la pregressa esperienza del riordino 
delle istituzioni del ducato savoiardo?°. 


?99 Il convento, come ricorda la memoria popolare, conservava un grande quadro 
di San Filippo Neri, mentre il soffitto era formato dalle corna intrecciate di vacche. 
°° “Luigi XIV, Pietro il Grande, Vittorio Amedeo II sono importanti non per le loro 
guerre 0 conquiste, ma per quello che hanno fatto all'interno dei loro Stati... per la 
capacità di suscitare e di utilizzare una nuova classe dirigente”. F. Venturi, Settecento 
Riformatore, Torino, 1959, pp. 180-181. Cfr. anche: A. Li Vecchi, La finanza locale 
in Sicilia nel ‘600 e nel 700, Palermo, 1984: l’autore esprime giudizio positivo sull’ef- 
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In Sicilia, un accurato riordino delle finanze statali non poteva 
avere luogo senza un nuovo rivelo in quanto il dorativo era 
ancora quello stabilito dal rivelo dell'anno 1681 mentre era- 
no cresciuti, dopo trentatré anni, sia gli abitanti che le facoltà 
(beni mobili e stabili). 

Il 4 marzo del 1714 il Parlamento feudale siciliano diede il 
via al tredicesimo rivelo del Regno; la nuova numerazione 
delle azzirre e facoltà avvenne secondo precise istruzioni date 
dal Contadore Generale Fontana al conte Bolgaro, mentre 
alle operazioni di rilevazione fu destinato un nobile per ogni 
Valle, con la superiore intendenza del principe di Niscemi ri- 
tenuto ‘“72ez0 parziale, capace e competente”. 

Gli abitanti censiti per la Deputazione del Regno risultarono 
1.123.163*”, secondo il Maggiore Perni 1.133.986?°, calcolando 
forfetariamente in quattromila gli ecclesiastici e in centomila gli 
abitanti di Palermo che dovevano la decima parte del donativo 
imposto al Regno. Le facolti possedute dagli abitanti del Regno, 
esclusi ecclesiastici e nobili esenti dal rivelo, ammontavano a 
1738843 onze. 

Il rivelo della terra di Altavilla dell'anno 1714, purtroppo, è 
andato perduto, ma nel fondo archivistico della Deputazione 
del Regno? se ne conserva una sintesi che consente di cono- 
scere il numero degli abitanti, le loro facoltà, le imposte dovute 
all’Erario e la situazione finanziaria dell'amministrazione co- 
munale. 

Dal confronto con i dati dell’anno 1681 emerge che la popo- 
lazione era passata da trecentosettantaquattro a quattrocento- 
ventisei abitanti, con un incremento pari al 13,9%. 

L'unica gabella era quella della macina con una resa annuale di 
72 onze ed un'aliquota pari a 4 tarì la salma, senza variazioni 
rispetto al rivelo del 1651. 

L’aliquota secondo la quale si imponeva il dazio della maci- 
na, variava da comune a comune, oscillando tra 1.12 tarì di 
Niscemi e i 21 tarì di Casalvecchio. 


ficienza e la severità di Vittorio Amedeo II. 

3°! Descrizione generale dé fuoghi, anime e facolta... conforme alla numerazione ulti- 
mamente fatta nell'anni 1714 e 1715, Palermo, 1716. 

?°* Cfr.: E. Maggiore Perni, La popolazione di Sicilia e di Palermo dal X al XVII 
secolo, Palermo, 1892. 

393 A.S.P. - Deputazione del Regno, vol. 995, c. 21. 
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La gabella della macina ad Altavilla era quindi abbastanza 
contenuta considerando che gli interventi della Deputazione 
erano, generalmente, tendenti a portare la percentuale a 6-8 
tarì la salma?*. 

L’amministrazione comunale, ancora formata da quattro giu- 
rati ed un sindaco solo con funzioni di controllo, aveva uscite 
annuali superiori a 96 onze; essa era in disavanzo in quanto 
riscuoteva dalla gabella della macina 72 onze, ma doveva sbor- 
sare all’Erario 79.8 onze, somma che si aggiungeva alle spese 
dell’amministrazione per i salari, i proietti, le elemosine, le fe- 
ste e le occorrenze diverse. 

La tabella riassume il bilancio dell’amministrazione della terra 
di Altavilla nell’anno 1715: 


Entrate Uscite 
1 Altre Totale Incidenza Imposte Spese Totale . 
Macina della ; ; RE Disavanzo 
entrate entrate ‘o Statali dell’Amministrazione uscite 
macina % 
72.0 o) 72.00 100,00 79.8.0 96.16.14 175.24.14 103.24.14 


Le imposte statali rappresentavano il 45% delle uscite e inci- 
devano sul disavanzo per il 76%. 

Si tratta di quote molto elevate e determinate dalla pressione 
fiscale imposta dallo Stato già nel periodo del viceregno spa- 
gnolo. 

Gli attenti rilevatori savoiardi della Deputazione del Regno fa- 
cevano notare che: 


“per essere questa Unita piccola se li potriano minorare onze 
30 di tande a riguardo delle spese dell'Unità, che deve sup- 
plire, ed oltre della macina, potria imponere tari 4 per botte 
di vino, oppure farsi tassa alleffetti per il resto delle spese pro- 
prie, poiché per le tande della Regia Corte e Deputazione del 
Regno la sola gabella della macina è sovrabondante quando 
se li riducino ad onze 49.8”. 


È evidente che i funzionari della Deputazione del Regno 
proponevano l'introduzione della gabella del vino dopo ave- 


3° A. Li Vecchi, op. cit., p. 69. 
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re constatato un'ulteriore espansione della coltura della vite; 
basti pensare che a fronte di un aumento di appena cinquan- 
tadue abitanti, le facoltà, come si può osservare dalla tabel- 
la sottostante, erano passate da 1290.7.1 a 4125.27.0 onze. 
Comparvero diversi vigneti di trentacinque-quarantamila viti 
in mano a pochi personaggi appartenenti a famiglie facoltose, 
come i Frasconà o i Bologna, le quali consolidarono nel tempo 
i loro interessi alla Milicia. 


Reddito 


e Rapporto 
Anno Abitanti VAore dei beni pro capite Tasse (onze) tasse abitanti Rapporto % 
(onze (onde) Gnse) tasse-beni 
I6SI 200 200.0.0 1.0.0 10.23.14 1.12 5,4 
1681 374 1290.7.I 3.13.10 29.23.I 2.8 2,3 
1714 426 4125.27.0 9.20.11 79.8.0 5.12 1,92 


Il dato sulla macina del grano del 1714-1715, consente di rica- 
vare altre informazioni: nel 720/endino della Milicia si mz0livano 
540 salme di grano equivalenti ad un consumo pro capite di 283 
chilogrammi. 

La Deputazione del Regno stimava in 168 chilogrammi (12 
tumuli), il consumo per abitante, mentre altre fonti lo fissa- 
vano a 150; ne consegue che alla Milicia si y20liva anche il 
grano dei feudi vicini”. Infatti, oltre al mulino ad acqua, si 
registra la costruzione di due mulini azionati dalla forza ani- 
male: nel 1696 mastro Giuseppe Maurici “si impegna di fare 
due centimoli in un mese” nella terra di Altavilla con il marche- 
se Giuseppe Bologna?°”. 

L'emigrazione delle famiglie continuava a persistere, tanto che 
nei trentatrè anni compresi tra il 1682 ed il 1715, permangono 
ad Altavilla soltanto una ventina di famiglie. 

La descrizione di G. Amato di Castelalfiere3°7, relativa al litora- 


3°5- Il problema delle pertinenze territoriali dei mulini dove trasformare il frumento 
in farina determinò, tra la fine del Seicento e la metà del Settecento, un’intermina- 
bile quantità di liti e contestazioni derivanti dall’interesse per l'imposizione della 
macina. Ctr.: A. Li Vecchi, op. cit., p. 70. 

3° A.S.P. - Archivio Camporeale, Benatti nel territorio d'Altavilla, vol. 146 c. 219 e sg. 
7 Archivio di Stato di Torino - Fondo Sicilia - Relazione delle citta, castelli, forti 
e torri esistenti nel Regno di Sicilia con annotazione delle cale, ponti, grotte, porti e 
trafichi chattorno vi si fanno, prese nel viaggio fatto dal signor cavaliere Castelalfiere, 
colonnello dell'artiglieria, 14 aprile 1714, inv. 1, cat. 1, m.3, n.63, ff. 98-99. 
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le di Termini, offre uno spaccato del paesaggio di Altavilla nel 
1714, consentendo di cogliere i fondamentali tratti distintivi 
della terra proprio nell’anno del rivelo: 


“.. Lungi da qualche miglio da essa tonnara (San Nicola) 
con torre e case si incontra il capo delle Mandre sopra le 
erte ripe del quale vi è la torre, che serve per li fani, però 
molto distrutta, e solo guardata da due uomini et a de- 
stra come a sinistra di detta torre si vede un gran tratto 
di muro, che per tutta la maggiore salita e discesa copre la 
strada reale che da Palermo va a Messina; lungi da que- 
sta torre da qualche tiro di archibuggio in sito più basso, 
ma scoglioso, vi è altra torre detta Colonna o Iditella, la 
quale è munita di tre cannoni di bronzo e custodita da tre 
uomini. Seguendo in la via per lo lido sassoso si passa il 
vallone di San Michele con chiesa e torre sopra rovinate, 
indi il vallone delli Fongiatelli e dopo esso il Fondaco delli 
Milici, et ivi abbassandosi il colle assai coltivato (contra- 
da Marina), e pieno di case, e Massaria sopra il dorso di 
quello si vede la terra d'Altavilla con Palazzo e Torre e 
giunti alla foce del fiume Milici si pon termine al litorale 
di Termini”. 


4. Aspetti della quotidianità 


La quotidianità, per i vassalli e le loro famiglie, era scandi- 
ta dall’avvicendarsi delle stagioni che imprimevano al corso 
dell’anno le naturali articolazioni che presiedevano al lavoro 
dei campi con i conseguenti impegni agricoli. 

Un'ulteriore scansione era imposta all'anno dalla liturgia; le 
soste dal lavoro riguardavano la domenica, giorno del Signore, 
ed i numerosi giorni dell’anno stabiliti dalla diocesi di Palermo 
per le feste religiose. Il sinodo della diocesi di Palermo indivi- 
duò e stabilì quarantatré feste comandate nel 1615 e quaranta 
nel 1652598. 

Soltanto l'arcivescovo, con una speciale licenza rilasciata in 
casi eccezionali e dietro pagamento di una tassa, poteva auto- 
rizzare il lavoro festivo; era consentita solo la vendita dei gene- 


398 S. Correnti, La Sicilia del Seicento, Milano, 1976, p. 37. 
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ri alimentari e dei medicinali e le apoteche dovevano tenere le 
porte semichiuse. 

Le feste comandate particolarmente sentite ad Altavilla era- 
no quelle della Madonna dell’Oreto, di San Giuseppe e del 
Crocifisso, diffuso era anche il culto di Santa Rosalia”. 
Nessun nome di altavillese, per quanto numerose siano state 
le ricerche fatte, compare tra i processati dal Tribunale dell’In- 
quisizione sebbene ad Altavilla fosse presente un famziglio?'° 
laico del terribile tribunale; inoltre, non risulta presenza di 
streghe, stregoni o loro creduloni?'!. 

Rimase la paura degli attacchi musulmani come dimostra un 
alberano del 1698 (doc. 9) in cui un genitore lasciava in eredità 
i beni stabili al figlio a condizione di non venderli, tranne “el 
caso di galera 0 travaglio di carcere o fosse preso di turchi*"°. 

Il risparmio era legge ferrea ed inviolabile persino nell’alimen- 
tazione; si viveva in una società feudale in cui nei bisogni della 
vita soccorrevano, come potevano, soltanto la pietà e la carità 
cristiana e nella quale il frutto del duro lavoro era fagocitato in 
gran parte da decime, terragi, censi, dazi e loeri. 

I cibi ricchi di grasso, come salumi e carni, erano consumati 
solo eccezionalmente mentre il pesce azzurro, anciuovi e sardi- 
ni, veniva largamente utilizzato e ritenuto buon companatico. 
Non risulta, dagli atti notarili esaminati, l'introduzione della 
patata e del pomodoro nell’alimentazione. 

Il pane era accompagnato, preferibilmente, da formaggio o da 
cipolle; il condimento adoperato nei cibi era l'olio, peraltro 
importato da diverse località tra cui Tusa e l’unica bevanda 
presente era il vino. 

Non risulta nella terra una vermicelleria, per cui si consumava, 
soprattutto, la pasta fatta in casa come tagliatelli e maccarruna 
(pasta lunga a cannelli); la più vicina vermicelleria, con taver- 
na e fondaco, si trovava a Solanto, in località Fondachelli nei 
pressi della tonnara. 

Il consumo della pasta era, per abitudine e necessità, inferiore 


3°9. A.S.P. - Atto in notar G. Calderone, vol. 40 c. 280 e sg. 

3:°- Il famiglio era un confidente spione che godeva di particolari privilegi. 

?* Biblioteca Comunale di Palermo, ms. ai segni Qq H 62 e documenti del S. 
Officio di Sicilia dal 1608 in poi. 

31° La galera era una condanna diversa rispetto al carcere, da scontare al remo nelle 
galere-galee. 
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a quello del pane e solo nella metà del Settecento si allargò 
anche ai giorni non festivi?'. Per cena “na vota li virduri e na 
vota li ligumi” con pane. 

Le mense erano parche e la filosofia spicciola imperante, tra- 
mandata dai proverbi, era: “Ia vucca è un aneddu e si mangia 
paluzzu e casteddu”, “megghiu moriri e lassari ca moriri e di- 
siari”. 

Le abitazioni, così come ancora ai primi del Novecento, erano 
prive di ogni conforto, dall'acqua ai servizi igienici ed il buio 
della notte veniva attenuato, alla bisogna, dall’accensione di 
qualche tenue fiammella di lucerna ad olio. 

L'acqua da bere, prelevata dalla fontana collocata ‘ante portam 
de lo baglio”, era conservata in quartare di creta, più raramente 
in recipienti di zinco. 

L'arredamento delle case era organizzato con sistemi elemen- 
tari basati su corde, chiodi, ganci, assi e bastoni. Dagli atti do- 
tali si evince che, generalmente, comprendeva una tavola con 
poche sedie, una cassapanca, un letto con tavole su zrispiti e 
materasso, spesso riempito di sola paglia e non di lana. Solo le 
famiglie dei benestanti includevano nella dote qualche “qua- 
dro bi paesaggio”, per ornare la casa o il “crocifisso e quadretto 
per capizzale”. 

La piccola cucina in muratura, detta cufulary, stava in un an- 
golo della casa aggettante sulla strada con la jaseza incavata nel 
muro e nelle due o tre mensole erano riposte le poche stoviglie. 
Nella buona stagione si cucinava in strada, davanti la propria 
abitazione, ponendo le pentole su un sostegno di ferro detto 
trippuoru. 

I matrimoni venivano celebrati con il regime dotario alla gre- 
ca e non è stato rilevato nessuno matrimonio “720re usu et ritu 
latinorum**4. 

I figli e le figlie convolavano a nozze giovanissimi, in partico- 
lare le donne prendevano generalmente marito dai dodici ai 
quattordici anni, per cui i nuclei familiari risultavano, come 
abbiamo visto dal rapporto azime/fuochi dei riveli, media- 
mente composti da tre o quattro persone. 


#* O. Cancila, // grano della Sicilia, in Storia della Sicilia, collana Storie delle regio- 
ni italiane, a cura di F. Benigno e G. Giarrizzo, Bari, 1999, vol. III p. 44. 

314 Il matrimonio celebrato “more usu et ritu latinorum” prevedeva la comunione 
dei beni degli sposi dopo un anno o alla nascita del primo figlio. 
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Altra causa del ridotto numero dei componenti familiari era 
dovuto all'alta mortalità infantile a fronte delle numerose na- 
scite. I dati raccolti dal parroco Onofrio Cuti ne danno con- 
ferma: i morti parvuli (bambini da zero a sette anni) in soli 
quattro anni, dal 1669 al 1672, furono sessantaquattro, men- 
tre i m20rti magni cinquantatré?'!. 

I maschietti andavano in campagna con i genitori o venivano 
mandati in qualche bottega ad apprendere un'arte, mentre le 
fanciulle aiutavano le madri nelle faccende di casa, nella cura 
dei figli minori e apprendevano il cucito o il ricamo. 

Le donne, come abbiamo visto, sopravvivevano ai mariti e di- 
ventavano spesso eredi e tutrici dei figli?'°. Le vedove erano 
dette “cattive”, dal latino captive, ossia prigioniere, in quanto 
rimanevano chiuse in casa per il lutto prolungato, secondo il 
costume dell’epoca. 

I morti venivano seppelliti nella Chiesa Madre in un apposi- 
to luogo chiuso, corrispondente agli attuali spazi occupati dal 
Salone parrocchiale e dal Museo degli ex voto?!7. 

Nella chiesa di Altavilla erano, talvolta, seppellite anche persone 
che perdevano la vita per mano di ladroni o cause naturali, nei 
vicini feudi di San Michele, Accia, Randino, Navurra, Ciantro, 
“trans flumen Milice in rure Bacarie” e nelle prime ville nobilia- 
ri; così una serva palermitana, tale Angela La Rosa, deceduta il 
20 novembre 1700 ‘n palagio principis Pietrapertiae”. 

I morti fuori dalla terra di Altavilla erano seppelliti ‘7 Jac matrice 
ecclesia Sancte Marie de Oreto, prius recognitione et diligentia facta 
a magistro Francisco Pappalenato capitano justitiae huius terrae”. 

Il capitano di giustizia riferiva del sopraluogo al giudice della 
terra come, per esempio, il 30 dicembre 1667 per la morte di 
don Rosario Jannaro, avvenuta nel feudo del Ciantro. 

Nei libri parrocchiali, si riscontrano, talvolta, segnalazioni di 
morti ‘cuius nomen ignoratur”, probabilmente poveri contadi- 
ni emigranti o mendicanti in cerca di obolo. 

Altri, come si può riscontrare nei Libri mortuorum, morivano 


315: Archivio parrocchiale di Altavilla, 44 27270s. 

316 Sul ruolo svolto dalle donne nella società feudale siciliana, cfr.: I. Fazio, Alla 
greca grecanica. Donne, famiglie e proprietà nella Sicilia rurale (XVII-XIX secolo), 
Palermo, 2000. 

317. Altavilla ebbe il camposanto soltanto nell’anno 1866; il così detto “campusantu 
vecchiu” fu costruito dopo che con l'Unità d’Italia fu imposta, ad ogni comune, 
l'edificazione di un cimitero. 
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travolti dalle acque del fiume Milicia che era, come abbiamo 
visto, “per foggia a mare molto pericoloso”. 

Una curiosità: l'Imperatore Carlo V partito da Palermo il 
14 ottobre 1535, passò per il feudo della Milicia, diretto a 
Termini, quindi dormì a Polizzi Generosa?"*. 

Segnaliamo, inoltre, tre eventi eccezionali accaduti nella terra 


di Altavilla: 


— il 31 gennaio 1661 si ebbe un terremoto calcolato di 
magnitudo 4,8 senza danni importanti alle persone e 
alle cose?!9; 

— ilgiorno 8 dicembre 1663 nacque e fu battezzata Maria 
Murgia di Antonio; l’arciprete Diego Fernandez scrisse, 
nel libro dei battesimi, che il corpo della bambina ema- 
nava una luce intensa “come aspunta di sole”. L'evento 
fu ritenuto segno miracoloso anche perché l'accaduto 
coincideva con il giorno della nascita della Madonna; 

— il26 settembre 1707 morì Spinuzza Domenica, la prima 
persona a compiere cento anni nella terra di Altavilla. 


Piace annotare, inoltre, che Altavilla godeva del servizio po- 
stale, istituito nel Regno di Sicilia fin dall'anno 1584 dal vi- 
ceré Marco Antonio Colonna e successivamente potenziato. 
Un corriere partiva da Palermo per Messina attraverso la via 
Marittima il venerdì notte, arrivava ad Altavilla il sabato mat- 
tina e quindi proseguiva per Termini, Cefalù e per gli altri 
paesi. Le risposte ritornavano in genere dopo tredici giorni. 
Facevano sosta ad Altavilla il mercoledì anche i corrieri che 
andavano da Palermo a Catania e a Siracusa?”°. 

AI suo arrivo nella piazza principale dei paesi il postino dava 
fiato ad una trombetta per richiamare gli abitanti interessati a 
consegnare o prelevare lettere. 


3!8 G. E. Di Blasi, Storia cronologica dei viceré, luogotenenti e presidenti del Regno 
di Sicilia, Palermo, 1790, vol. II, p. 66, ristampa a cura della Regione siciliana, 
Palermo, 1974. 

‘> P. Cosentino - V. Ficano, Catalogo dei terremoti nell'area siciliana dall'anno 
1000 all'anno 1968, Lavori dell'Istituto di Geofisica Mineraria dell’Università di 
Palermo, 1975, p. 3. 

3° G. Levesque de Burigny, Storia generale di Sicilia, tomo II, Palermo, 1788, pp. 
276-277. 
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Parte ottava 
Le premesse della crescita 


1. L'estensione dei confini 


Il tentativo perseguito nel tempo dal Bologna di estendere l’esi- 
gua superficie di 190 salme della terra di Altavilla, già fallito con 
i feudi limitrofi di Milicia Soprana, Corvo e Navurra, si realizzò 
nell’anno 1717, inglobando il contiguo feudo di San Michele o 
Campogrosso, corrispondente al territorio dell’attuale comune 
di Altavilla Milicia posto ad oriente del torrente di San Michele. 
Infatti, con atto notarile del 7 settembre del retrocitato anno?” 
il frate Giovanni Villalonga, dell'Ordine dei Minimi di S. 
Francesco di Paola, nella qualità di procuratore generale dell’//- 
lustrissimo Arcivescovo della diocesi di Palermo, cedeva il feudo o 
territorio di San Michele a don Giuseppe Beccadelli di Bologna 
per il censo perpetuo annuale di onze 315. 

Dalla lettura dell'atto notarile con allegato procissiculo??* si 
evince che il feudo fu concesso in enfiteusi per la forte e giuri- 
dicamente valida opposizione del marchese di Altavilla avverso 
l'operato del Villalonga tendente al sotteso fine di costruire un 
paese nel feudo di San Michele. 

Il frate, infatti, aveva iniziato ad offrire, allo scopo di attrarre 
vassalli, terreni in gabella a pezzi di due salme al censo annuale 
di onze due ‘così come la Mensa Arcivescovile di Palermo fece nel 
suo fegho di Santa Cristina”, coinvolgendo due contadini di Al- 
tavilla, tali Trovato e Ventura?*3. Il 7 febbraio 1717 lo stesso Vil- 
lalonga aveva stipulato un contratto con mastri muratori per la 
costruzione di un fondaco e di una taverna ad uso dei lavoratori 
presenti e futuri, per i viandanti e le loro bestie. 

Le ragioni e i fatti che condussero alla cessione del feudo di San 
Michele, sono così esplicitati nell'atto notarile: 


31 A.S.P. - Atto in notar A. Di Fede, vol. 3691, cc. 17-170. 

32» Il procissiculo è un volumetto di scritture che evidenzia in dettaglio i contenuti 
di un atto notarile allegato allo stesso. 

333. L’arcivescovo di Palermo nel 1697 diede in enfiteusi a 82 coloni venuti da Piana 
degli Albanesi il feudo di Santa Cristina, assegnando due salme di terreno ad ogni 
colono con l'obbligo di piantumarle a vigne. Non essendo apportate le migliorie 
pattuite e non pagando molti di loro il censo, nell’anno 1749 la Tavola Arcivesco- 
vile diede in enfiteusi perpetua Santa Cristina a don Domenico Naselli e Ostos, 
duca di Gela. Al momento del passaggio del feudo al duca vi erano state costruite, 
in assenza di licentia populandi, sessantasei case monocellulari, fondaco, taverna, 
chiesa e due beveratoi. Cfr.: Z. E Giuseppe Chiaramonte, La Terra di Costantino, 
Palermo, 2002. 
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“. avendo venuto a notizia di detto Ill Principe di 
Camporeale padrone di detto Stato e Terra d'Altavil- 
la, quale considerando che se da parte di detta Mensa 
Arcivescovile si devenisse alla concessione delle terre di 
detto fegho verrebbe a votarsi il Stato suddetto d'Alta- 
villa e molto più se in detto fegho di S. Michele si edi- 
ficasse un fondaco e taverna suddette per essere maggior 
commodo alli passageri verrebbe a resultare in pregiuditio 
et interesse di detto Ill Principe e suoi vassalli habitanti 
in detta terra d'Altavilla, pretendea per ciò opporsi al det- 
to esponente ledificatione suddetta, e totalmente impedire 
alla detta Mensa l'edificazioni suddette per diverse ragioni, 
capi e cause, etc. Peraltro desiderandosi da esso Ill Principe 
per necessita che ha dampliare lo Stato d'Altavilla per utili- 
tà del medesimo e suoi successori e maggior servitio dei suoi 
vassalli e molto più per evitare detto interesse che li potria 
nascere se si edificasse da detta Mensa il fondaco e taverna 
suddette come pure ponderandosi dal medesimo il lohero 
che da esso verria a cavarsi con l'usufrutto di detto fegho 
tanto dell'ogliastri per detto esponente poco fa insitati et ut 
dicitur ammastrati in detto fegho quanto per l'insito da far- 
si dagli altri ogliastri e altri alberi selvaggi. Quanto anche 
con il dismembrare il detto fegho e le terre d'esso conceden- 
dosi, come intendeva detta Mensa per il che determinò il 
detto l’IIL Principe prendersi detto fegho seu territorio ad 
enphiteusim, e perciò si fu da esso comparse innante V. S. 
IWlmo e Rev.mo stante l'assenza dell’IlLmo e Rev.mo mons. 
Arcivescovo e per sua offerta offerse di prendere il detto fegho 
seu territorio a cenzo perpetuo per il cenzo di onze trecento 
quindeci annuali”. 


Il Vicario Generale della Corte Arcivescovile??*, per evitare 
lungo ed incerto contenzioso giudiziario, acconsentì quindi a 
concedere in enfiteusi perpetua il feudo di San Michele esteso 
1080 salme a Giuseppe Beccadelli. 


324 L'arcivescovo Giuseppe Gash, eccelso per pietà cristiana e cultura, si trovava in Va- 
ticano per giustificarsi di non avere dato seguito all’interdetto nella sua diocesi in oc- 
casione della questione liparitana; lo sostituiva il Vicario Generale, mons. Sidoti. G. 
E. Di Blasi, Storia cronologica dei viceré, luogotenenti e presidenti del Regno di Sicilia, 
Palermo, 1790, vol. IV, p. 117, ristampa a cura della Regione siciliana, Palermo, 1974. 
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Il Villalonga, procuratore generale, diede seguito alla conces- 
sione enfiteutica, ben tutelando gli interessi presenti e futuri 
della Curia, nominò Isidoro Mazzola e Antonio Caruazza, pa- 
lermitani, campieri del feudo di San Michele che descrissero i 
confini ed evidenziarono i redditi: 


“posto in Val di Mazzara, confinante con il territorio d'Al- 
tavilla possesso per il detto Illo Principe di Camporeale 
vallone seu fiume mediante da una parte dall'altra con 
il fegho di Rannino della parte di sopra con il fegho di S. 
Honofrio possesso per detta Mensa arcivescovile, con il fe- 
gho di S. Nicolò possesso per l’IIl Principe della Cattolica, 
econlavia publica che va da Palermo alla città di Termine 
dalla parte di mare et altri confini et bavendo osservato la 
quantita di detto fegho consiste in terre lavoriere, e terre 
rampanti coltivate e non coltivate, olivari, ogliastri, piraj- 
ni, corsi d'acqua con una chiesa antica dirupata con alcuni 
muri alla dritta nominata la chiesa di S. Michele et altri 
in esso existenti dal quale fegho al presente la detta Mensa 
Arcivescovile ne ricava la somma di onze 320 cioé onze 
duecentonovantasette per raggione di gabella annuale del 
medesimo fegho, onze tre raggione di carnaggio, come ap- 
pare per un contratto di gabbella di esso fegho fatta a d. 
Nicolò Girgenti al presente gabbelloto per l'atti di notar 
Antonino Fede di Palermo a 29 nov.bre 1715, 9 ind. 1715. 
Onze dodeci annuali per gabbella del legno di detto fegho 
atto a carbone al presente ingabellato a Paolo Di Mariano 
e Gioseppe Gaeta carbonai alla detta ragione di onze 12 
lanno e carichi dui di carbone come per contratto in detti 
atti a 13 marzo 8. Ind. 1715. Altre 6 onze annuali per 
gabbella di certa quantita del legno di porzioni di detto fe- 
gho al presente ingabbellata a Benedetto Messina e Marco 
Palazzo in virtù di contratto in detti atti a 4 aprile p.p. 
1717. Quali contratti detti relatori si han fatto legalmente 
in lingua volgare et altre onze 8 annuali per raggione di 
concessioni del fegho per uso di calcare solite farsi in detto 
fegho et oltre a dette onze 320 suole detta Mensa perce- 
pirsi qualche altra somma per la licenza che si suol dare 
ad operai per potere fare pietre molari in detto fegho. E 
questo essi relatori l'affermano cossì per aver inteso leggere 
detti contratti come pure attesa alla prattica che hanno in 
detto fegho come camperi attuali di detta Mensa, dicono 
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di più detti relatori che bavendo diligentemente osservato 
tutti l'alberi delle olive novelli innestate in detto fegho e 
tutti l'ogliastri che si potrebbero con poca spesa innestare 
respetto al frutto delle olive che produrranno e potrebbero 
producere di tempo in tempo si potrebbe augumentare la 
gabbella desso fegho a proportione dellavanzo delle frut- 
ti di dette olive, e piu dicono detti relatori che havendo 
osservato le terre di detto fegho l'hanno riconosciuto esser 
una gran parte lavoriere ed atte a potervi piantare vigne e 
che concedendosi le terre lavoriere ed atte a vigne a pezzo 
a diverse persone ad effetto d'arbitriarli e piantarli vigne 
si potrebbono concedere a raggione di onze due la salma 
come si ha praticato nel fegho di S. Cristina dei membri e 
pertinenze di detta Mensa Arcivescovile et il detto fegho evi- 
dentemente si conosce che renderebbe maximo emolumen- 
to di onze 550 annuali e molto più se da parte del R.mo 
Procuratore Generale di detta Mensa Arcivescovile se fabri- 
casse come si ha preteso fabbricare un fundaco e taverna”. 


Le terre coltivate di cui si parla erano di estensione limitata, il 
reddito annuale del feudo di onze 326 derivava soprattutto 
dalla gabella del pascolo ed in misura minore dai carraggi, dal 
legno per fare carbone, dalle fascine per attivare i7 loco calcare 
e per ricavare pietre molari. 

Si trattava di dichiarazioni palesemente di parte, tese a innal- 
zare il valore presente e futuro del feudo in vista della cessione 
in enfiteusi alle condizioni migliori. Il vantato reddito annuale 
di onze 3 26 non era, infatti, continuativo e poteva venir meno 
per gabelle non rinnovate o per non rinvenirsi nuovi gabelloti. 
Dalle clausole di concessioni stipulate con Antonino Inzerillo, 
procuratore del principe di Camporeale, si estrapolano le più 
significative: 


— “... eprimo il detto fegho seu territorio ad enphiteutim 
concesso lavorare e far lavorare ad uso di buon lavora- 
tore seu bono padre di famiglia e quello benficare con 
benefatti e miglioramenti utili e volontari al detto Ill. 
mo Principe e suoi placiti e bene visti a quelli non La 
mettere si deteriorassero dallo stato e conditione che al 
presente sono ed in futurum saranno anzi quelli debbo- 
no in melius reducere con oblicatione di pagare a detto 
all'Illmo Arcivescovo e per Esso a detto Rev.o ex parte 0 
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persona per Esso legitima qui in Palermo il detto cenzo 
di onze 315 l'anno, con patto che non possi detto l’Illmo 
Principe e suoi come sopra il detto territorio seu fegho 
di sopra ex parte in tutto 0 in parte alienare e precise 4 
Chiesa, fisco, conte, barone o d'altra e qualsivoglia po- 
tente e privilegiata persona, se non 4 persone licite et de 
Jure permisse e se quello havverra vendersi subenpheu- 
ticarsi o con altro qualsivoglia titolo alinearsi sia tenuto 
detto Illo Principe etc, come sopra in perpetuo in pri- 
mis et ante omnia ricercare a detto Illo Mons.r Arc.0 se 
quello vorra per se alla quale richiesta detto Illo Mons. 
Arcivescovo sj preferito se vorra a tutti gli altri compra- 
tori pertanto meno prezzo quanto a detto cenzo se però 
recuserà sj tenuto prestare il suo consenso et habbi il jus 
consensus et calligarum seu laudimij ogni qualvolta il 
caso dell'alienatione di detto fegho avverra tanto quanto 
il detto cenzo non obstante il jus commune 0 qualsivo- 
glia altra disposizione che forte in contrario l'ostasse alla 
quale detto Ill.o Principe e suoi successori concedessero”; 

— “.. ex patto che nel caso detto enphiteuta e suoi suc- 
cessori concedessero et alineassero detto territorio seu 
fegho non a corpo cioé tutto detto territorio come sopra 
sha detto ma solamente dismembrassero di qualsivoglia 
maniera detto corpo e lo subconcedessero ò con altro ti- 
tulo alineassero concedendo & pezzo lo terreno di detto 
corpo in tal caso per tutte le concessioni che si faranno da 
detto Illo Principe e successore come sopra e primaria- 
mente per tutte le alienazioni e traslationi che sussessivis 
temporibus si facessero dall'enfiteuti detto Ill mo Mons. 
Arcivescovo e successori in detta mensa habiano et debia- 
no da consequire da detto Ill mo Principe e successori il 
lodimio per ogni pezzo di dette terre che si concederanno ...’; 
— “.. Detto Ill.stre Principe e successori come sopra siano 
tenuti et obbligati consignare tutte le copie originali di 
tutte e qualsivoglia translationi et alienatione di det- 
to fegho seu territorio in tutto 0 in parte parti da farsi 
così da detto IllLe Principe e successori come sopra, come 
dall'inquilini e subenphiteuti di detto IllLe Principe 
tante volte quante volte si faranno tali translationi et 
alienationi e questo fra il termine di giorni quindici da 
contarsi dal giorno che saranno fatte dette alienazioni 
seu translationi a spese proprie di detto Ille Principe e 
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successori come sopra et elasso detto termine non haves- 
sero consignato le copie originali di tali translationi seu 
alienationi che si faranno in tal caso sia lecito al detto 
Ill.mo Mons. Arcivescovo e suoi successori di revocarsi et 
avvocarsi detto fegho seu territorio come caduto in com- 
misso ob non servata pacta e pure agere contro detto Ill. 
stre Principe e suoi successori per tutto l'integro lodimio 
per quanto importera l'anuo cenzo di tali siii 
o allienatione di pezzo di terre uno o più che fossero ex 
patto”; 

— “.. Detto Ill.stre Principe ... sia tenuto spendere et ero- 
gare la somma di onze 400 in denari a raggione di onze 
so ogni anno in tanti benfatti e miglioramenti utili e 
necessari, cioé in piantare vigne et alberi sgargiamen- 
ti di terre et altri in detto fegho seu territorio di sopra 
concesso ad eletione di detto Illo Principe e suoi etc. E 
questo dei suoi propri denari e senza cessione di ragione. 
Ita che alla fine d'ogni anno sia tenuto ed obligato det- 
to l’IllL mo enphiteuta si come in virtù di detto contratto 
enphiteutico da stipularsi detto d’Inzirillo dicto nomi- 
ne e sotto detta pro missione di rato a nomine di detto 
Illimo Principe e successori come sopra sobbliga di detti 
denari come sopra expendendi d’haver a dimostrare 4 
detto Rev.do producente dicto nomine e successori in det- 
ta Mensa che pro tempore saranno le pubbliche cautele 
d'esser stati fatti detti benfatti e quelli spesi e pagati dei 
suoi propri denari”; 

— “.. L IlMlmo Principe in qualsiasi modo né in alcun 
tempo può domandare moderatione seu discalo di detto 
annuale cenzo ò vero reductione ad justiziam per qual- 
sivoglia aridità, infertilità o male qualita di terra che 
potesse adducersi etiam per causa che le gabelle di detto 
territorio seu fegho apparessero poco lontane 4 corrispon- 
denza del censo annuale come sopra costituto o pure per 
causa che detto territorio seu fegho non fruttasse per quan- 
to importa detto annuale cenzo tratto temporis si riduces- 
se iniquo 0 per causa di guerra, peste, terremoto”; 

— “.. Detto Illmo Principe si contenta che il giudice di 
detta Mensa Arcivescovile che pro tempore sara possa e 
liberamente voglia costringere a detto Illimo Principe 
e suoi successori suddetti e sui subenphiteuti, inquilini, 


gabbeloti, herbagerij, terrageri et altri del detto fegho 
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in caso di ritardato pagamento di detto cenzo e laudimj 
e per lesatione di essi con la mano regia divenire alla 
espingnoratione delli suoi beni ed ad ognaltro miglior 
modo ed effetto e tanto per l'annuale pagamento di detto 
cenzo quanto per l'esatione delli laudimj ad essa Mensa 
e successori 1n quello in perpetuo competenti e competi- 
turi nelli casi di alienazioni di dette terre di fegho 0 ter- 
ritorio o in caso dagere per gl'atti recognitori da farsi e 
mai possa detto Ill.o Principe e suoi etc. ... domandare ad 
haver ricorso ad altri tribunali che fossero del Foro della 
Guerra 0 SS. Inquisitione 0 d'altro qualsiasi foro, anzi ... 
per li privilegi delli Serenissimi Re di Questo Regno fu 
provisto che il giudice della Mensa Arcivescovile potesse 
costringere tutti li debitori di detta Mensa ... acquetarsi 
al giudicio e giudicato di detto giudice”; 

— “... L’IMlstre Principe sia tenuto fra il termine di anni 
dieci ottenere dalla R. C. per la detta concessione enphi- 
teutica e possa e voglia detto Ill mo enphiteuta ottenere la 
paulina> da Sua Santita, se la firmerà, necessaria per 
maggior corroboratione e fermezza della sudetta conces- 
sione enphiteutica, stante trattarsi di beni ecclesiastici. 
Item che detto patto si intenda apposto per cautela di 
detto l’Illmo Principe tantum et dum taxat stante che 
detto Ill.mo enphiteuta intende non esser necessaria per 
li privilegi et antichissima possessione di detta Mensa 
Arcivescovile in simili concessione e non altrimente. 
Patto che per detta enunciativa di fegho seu territorio 
con l'alternativa di sopra non s'intenda pregiudicata la 
verità e natura di tale fegho seu territorio talmente che 
se è fegho s'intenda concesso per fegho e se è territorio per 
territorio e non s'intenda acquistato jus alcuno poiché 
con questo fatto al presente si intenda devenire patto 
che detto Illimo Principe e successori come ogni anni 29 
habij da fare l'atto recognitorio e rinnovare li confini di 
detto fegho seu territorio e di nuovo obbligarsi all’Illmo 
Mon.r Arcivescovo e che pro tempore sarà al pagamento 
di detto cenzo ...°; 

— ©... LIU stre Principe suoi successori sia obbligato dare 


325 La Paulina era una sorta di permesso speciale che il Papa rilasciava per confer- 
mare il trasferimento di un bene appartenente alla Chiesa a soggetti laici. 
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la via e passaggio libero in detto fegho seu territorio di S. 
Michele alli gabelloti, arbitrianti, inquilini, guardiani 
et altri del fegho di S. Onofrio delli membri e pertinenze 
di detta Mensa Arcivescovile per venire da detto fegho di 
S. Onofrio a Palermo e per ritorno da Palermo in detto 
fegho con loro bestiame bovina, cavallina e pecorina et 
ogni altra specie e pertanto in parte congrua et oppor- 
tuna e della larghezza di tante canne quanta è confor- 
me sa stabilito dalle regie pragmatiche, senza potere in 
modo alcuno né in alcun tempo reclamare né opporsi ex 
patto”: 


Gli obblighi e i diritti di Giuseppe Bologna erano quelli ricor- 
renti nei contratti enfiteutici: da un lato migliorie, derfatti, 
censo, laudemio, divieto di alienare a persone potenti e privi- 
legiate, dall'altro la possibilità di avere il dorzizzio utile come se 
fosse proprietario del feudo. I diritti del concedente derivavano 
dall'osservanza degli accordi e dalla garanzia che eventuali con- 
troversie sul pagamento del censo dovevano essere risolte dal 
giudice della Mensa Arcivescovile di Palermo. 

Il feudo di San Michele all’atto della stipula del contratto 
enfiteutico, come abbiamo visto, era ingabellato dal mese di 
novembre del 1715 a don Nicola Girgenti di Palermo per tre 
anni di fermo e tre di rispetto ad onze 297 annue. I Bologna ne 
entrarono in possesso al termine degli anni di fermo, avendo lo 
stesso Girgenti rilasciato il feudo. 

Nel 1756 si consumò l’ultimo passaggio con la concessione da 
parte del re Carlo III a don Pietro Bologna, del regio asserzso 
dell’enfiteusi perpetua sul feudo di San Michele?*%, dietro pa- 
gamento per l’esecutoria di onze 206.1.6?”7. 

Inizialmente San Michele venne ceduto in affitto per l’intero 
corpo oppure in due blocchi a grandi gabelloti, allo scopo di 
avere un reddito annuo sicuro e stabile che passò da onze 335 
nell’anno 1739?*, ad onze 460 nel 1758??9. 

L'enfiteusi di San Michele perciò risultò un buon affare per i 


32% A.S.P. - Archivio Camporeale, Concessione da parte di re Carlo IMI del regio as- 
senso all'enfiteusi del feudo di S. Michele, busta 1350. 

37: A.S.P.- Archivio Camporeale, Libro maggiore di soggiogatari, busta 1126, c. 338. 

328 A.S.P.- Archivio Camporeale, Giornale del libro maggiore, busta 1124, c. 114. 

329. A.S.P. - Archivio Camporeale, Libro maggiore di soggiogatari, busta 1126, c. 130. 
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Bologna visto che dal subaffitto guadagnavano, alla fine de- 
gli anni cinquanta del Settecento, un canone maggiorato del 
46%, rimanendo stabile il censo enfiteutico di onze 315. 
Anche se nel corso del Seicento e della prima metà del 
Settecento le censuazioni di terreni ecclesiastici furono meno 
numerose che tra medioevo ed età moderna, forse per effetto 
della stasi demografica e della crisi agraria attraversata dalla 
Sicilia??°, questo dato dimostra che la pratica della concessio- 
ne enfiteutica di patrimoni posseduti dalla chiesa comunque 
avvantaggiava i feudatari laici o i benestanti che stipulavano 
questa tipologia di contratti. 

Tra gli affittuari succedutisi i sacerdoti don Girolamo e don 
Giuseppe Alessi di Cammarata, don Pietro Panepinto di 
Termini, don Sebastiano Testa, Antonino Cassarà, Salvatore 
Carlino di Monreale. 

Con il pretesto di “poter con più commodita far arbitrare li vas- 
salli della terra di Altavilla” i Bologna nel 1761 permutarono 
la gabella di metà del feudo di San Michele, “lato confinan- 
te con lo Stato di Altavilla”, con l'affitto del feudo di Milicia 
Soprana, sempre di proprietà della Venerabile Congregazione 
di S. Filippo Neri di Palermo e ingabellato per anni sei al sacer- 
dote don Antonio Gentile per onze 246.16 annue. Il paga- 
mento delle gabelle delle “chiuse di terra” di Mìlicia Soprana, 
pari ad onze 20.9, fu a carico del marchese di Altavilla che 
aveva interesse a rendere il territorio privo di qualsiasi obbli- 
gazione, in quanto lo scopo dell'operazione era quello di otte- 
nere il feudo in enfiteusi dai monaci”. Concluso il periodo di 
permuta, l'operazione non andò a buon fine per le remore dei 
monaci a cedere il feudo per lunghi periodi e quindi non fu 
possibile ampliare ulteriormente i confini con l'aggregazione 
delle terre di Mìlicia Soprana?**. 


#° O. Cancila, L'economia della Sicilia. Aspetti storici, Milano, 1992, p. 88. 

33: A.S.P. - Archivio Notarbartolo Villarosa, vol. 15 1, ff. 440-444. 

3» Nel 1739 il feudo di Milicia Soprana era già stato ingabellato dalla Venerabile 
Congregazione di S. Filippo Neri ai Bologna per onze 150 annui. Cfr.: A.S.P. - Ar- 
chivio Camporeale, Giorzale del libro maggiore, busta 1124, c. 127. 

333. È certo che nell’anno 1802 ha ormai interessi consolidati sul feudo di Milicia 
Soprana il marchese Girolamo Vannucci, in virtù di un contratto di natura enfi- 
teutica stipulato il 16 settembre del detto anno presso il notar Gioacchino Maggio 
e Maltese di Palermo. La concessione enfiteutica di Milicia Soprana fu trasferita 
dal marchese don Girolamo Vannucci al figlio Nicolò, il quale rimise il feudo alla 
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2. Accrescimento della mobilità 


Gli scambi economici, come pure quelli culturali erano osta- 
colati in Sicilia dalla difficoltà di comunicazione che rendeva 
difficile i rapporti tra i paesi. I sentieri che li collegavano erano 
impraticabili per carrozze e carri per cui bisognava ancora affi- 
darsi alle “retini di muli” o quand'era possibile al mare. 

L'uso dei carri, fino al termine del Settecento, era limitato ai 
centri urbani più grossi e alle campagne limitrofe poiché i go- 
verni succedutisi nell’isola non si erano posti il problema delle 
strade, la cui manutenzione era stata lasciata alle magre finan- 
ze delle Università?34. 

La Palermo-Termini Imerese (per Messina Marine) fu ulti- 
mata soltanto nel 1789??, ma tra le poche strade carrozzabili 
esisteva all’epoca, il tratto che da Palermo portava ai Colli e a 
Bagheria dove erano già state costruite diverse ville nobiliari. 
Da qui l’importanza strategica per lo sviluppo dei commerci 
di Altavilla di un ponte capace di assicurare la continuità di 
comunicazione con la vicina zona di Bagheria e perciò con la 
stessa città di Palermo nei cui mercati venivano collocati i pro- 
dotti agricoli della Milicia. 

Durante l’amministrazione austriaca del Regno di Sicilia fu 
fatto erigere nell’anno 1730 un nuovo ponte sul fiume Milicia 
“per commodo e beneficio pubblico”, essendo crollato a causa 
della violenza delle acque il ponte costruito nel 1553 sulle ro- 
vine del precedente, edificato da Pietro Speciale nel 1467?5°. 


Venerabile Congregazione di S. Filippo Neri il 17 agosto del 1825, come risulta 
dagli atti del notar Girolamo Maniscalco di Palermo. Archivio di Stato di Palermo, 
sezione di Termini Imerese, (A.S.T.) - Atto in notar G. D. SantAngelo, vol. 388, 
maggio 1833. 

33+ O. Cancila, op. cit., pp. 168-194. 

335-I lavori per il tratto che attraversava il territorio di Altavilla iniziarono nel 1784 
con l’esproprio da parte della Deputazione delle Strade, dei terreni che andavano 
dal fondaco della terra fino al muretto della prima torre di guardia (‘Torre Colon- 
na). L'architetto don Francesco de Paulis che ne aveva fatto la misurazione e l’esti- 
mazione diede in appalto le operazioni di esproprio ad Andrea Greco. A.S.T. - Atto 
in notar G. Sant'Angelo, vol. 270, dicembre 1784. 

33% T. Fazello, Della storia di Storia di Sicilia Deche Due, tradotte in lingua toscana 
dal P. M. Remigio Fiorentino, Venezia, 1573, vol. L p. 506: “perché avendovi fatto 
Pietro Speciale un ponte di pietra, per comodità di passare... che egli fece a tutte sue 
spese già cento anni sono, detto ponte fu rovinato dall'impeto delle acque, e da questa 
rottura, il fiume prese il nome di Ponte Rotto, il ponte poi lanno MDLIII a spese del 
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La progettazione e la direzione della nuova costruzione ven- 
nero affidate a Ferdinando Fuga, che nel 1729 era stato nomi- 
nato ingegnere della Deputazione del Regno di Sicilia. 

Il Fuga (1699-1782) fu uno dei più grandi architetti italiani 
del Settecento per la sua capacità di amalgamare in modo ori- 
ginale correnti in via di esaurimento, come la grande lezione 
barocca, con il defluire delle istanze illuministiche verso esiti 
romantici o accademici. 

Ebbe la nomina di architetto del Quirinale, grazie alla qua- 
le avrà l’incarico di costruire la coffee house dei giardini e la 
cosiddetta Palazzina, odierna dimora del Presidente della 
Repubblica. Tra le sue opere migliori ricordiamo la chiesa di 
Santa Maria dell’Orazione e Morte a Roma e la progettazione 
dell’Albergo dei Poveri a Napoli. 

Risale agli ultimi anni della sua vita il progetto per il restauro 
della Cattedrale di Palermo, attuato interamente dopo la sua 
morte e in forme purtroppo molto più radicali di quelle da lui 
pensate??. 

Il ponte ideato dal Fuga, “cor tre archi di ciascuono di pal- 
mi 803%, ancora oggi utilizzato per attraversare il fiume 
Milicia dalla Settentrionale Sicula, così appariva agli occhi 
del dotto Francesco Maria Emanuele e Gaetani, marchese di 
Villabianca?: 


©... Ponte i di tre arcate che serve per il tragit- 
to del fiume ... detto di Ponte Rotto che nasce nei bagni 
di Cefala e mette foce nel mar Toscano tra Solanto e San 


pubblico fu rifatto: Ciò è confermato dal Comandè che scrive: “i ponte fu rifatto 
essendo re del Regno di Sicilia Carlo Ve viceré Giovanni Vega con impresso lo stemma 
imperiale tra due colonnette e la scritta PLUS ULTRA". G. B. Comandè, Ricerche di 
Storia Siciliana, Palermo, 1957, p. 95. 

337 Cfr.: A. Gambardella (a cura di), Ferdinando Fuga. Roma, Napoli, Palermo. Atti 
del Convegno tenutosi a Napoli il 25-26 ottobre 1999, Napoli, 2002. 

3* Il modello del ponte Milicia, richiama da vicino il ponte sul fiume Savio presso 
Cesena, il cui progetto venne approntato dal Fuga e dall’architetto Felice Facci, per 
incarico di papa Clemente XII. R. Luciano, Ferdinando Fuga e l'architettura roma- 
na del Settecento. I disegni di architettura dalle collezioni del Gabinetto nazionale 
delle stampe. Il Settecento, Roma, 1988, pp. 19, 86. Il disegno del ponte (doc. 12) è 
stato realizzato da Baldassarre Gabbuggiani. 

339. E. M. Emanuele e Gaetani, Dei ponti sui fiumi della Sicilia, ms. della Biblioteca 
Comunale di Palermo ai segni Qq E 97, f. 53 e sg. Nel testo il fiume Milicia viene 
appellato impropriamente come S. Michele. 
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Nicolò... Lanno 1731 finalmente risorger videsi per la 
terza volta dalle sue rovine... con quella magnificenza di 
cui or va fastoso più ornato facendosi dal simulacro mar- 
moreo di San Giovanni Nepomuceno, che in esso venera- 
si quel Santo suo tutelare. Si dice oggi volgarmente del- 
la Milicia questo bel Ponte per soprastare da vicino alla 
piccola terra della Milicia vassallaggio dei marchesi della 
Sambuca Bologna”. 


La testimonianza del Villabianca risulta essere particolar- 
mente preziosa anche perché consente di escludere che la 
statua di San Giovanni Nepomuceno posta sul ponte della 
Milicia sia l’opera realizzata nel 1722 dall’architetto e sculto- 
re domenicano Tommaso Maria Napoli (1659-1725). 
FErroneamente R. La Duca sostenne che la statua palermita- 
na di San Giovanni Nepomuceno ‘oggi possiamo osservarla 
all'imbocco del ponte sul fiume Milicia ona la S.S. Palermo- 
Messina”, trasportata ad Altavilla dal Piano del Castello di 
Palermo dopo la distruzione del Castello a Mare avvenuta 
nel 1860?*°. 

Quella scultura, commissionata dal conte Ottacar di 
Starhemberg, fu trasferita prima in una cappella laterale del- 
la chiesa della Gancia e poi in una piccola stanza attigua alla 
chiesa, dove a tutt'oggi si conserva?*. 

L’opera che si trova alla Mìlicia è di autore anonimo e fu rea- 
lizzata nel 1731 affinché San Giovanni Nepomuceno proteg- 
gesse coloro che navigavano sul fiume o lo attraversavano?*?. 
Dopo la costruzione del ponte il tratto costiero tra Palermo 


#° Cfr.: R. La Duca, Palatium vetus quod dicitur Maris Catellanum, in Bollettino 

degli Ingegneri della provincia di Palermo, anno XXIX, 1961. 

3 Cfr.: G. Rizzo, Tommaso Maria Napoli, architetto palermitano del XVII secolo, 
tesi di laurea, Facoltà di Lettere e Filosofia, anno accademico 1970-71; A. Mon- 
gitore, Memorie dei pittori, scultori, architetti, artefici in cera siciliani, a cura di E. 
Natoli, Palermo, 1977. 

34 A partire dalla seconda metà dell’Ottocento e fino agli anni settanta del Nove- 
cento, attorno alla statua di San Giovanni si svolgeva una piccola festa popolare: 
la strada statale veniva ornata da rami colmi di prura sanciuvannari in segno di 
omaggio al Santo, i putti vendevano calia e simienza, torrone e altre leccornie, i 
giochi d'artificio concludevano la manifestazione. Il rito però non si consumava il 
sedici maggio di ogni anno, giorno consacrato a San Giovanni Nepomuceno, ma 
il ventiquattro giugno, festa di San Giovanni Battista. È evidente che nel tempo si 
era persa la memoria del vero santo rappresentato nella statua del ponte. 
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e Termini attraversato dalla “via pubblica di tutto il Regno”, 
ebbe più scorrevolezza, si rafforzarono, com'era prevedibile, 
gli scambi commerciali e ai bordonari si affiancarono i pri- 
mi carrettieri che con le loro vetture trasportavano uomini e 
merci a Palermo. 

Continuò comunque ad essere molto frequentato fino ai 
primi anni dell'Ottocento l'itinerario marittimo, anche per 
spostamenti di breve tragitto. 

All’antico scarro del fiume Milicia si aggiunsero nel Settecento 
due nuovi approdi: la Marina in contrada del fondaco e Cala 
Sciabica. 

La costruzione di attracchi per imbarcazioni serviva a richia- 
mare anche nuovi coloni che potevano così accedere al mar- 
chesato via mare con più facilità e servirsi degli approdi per 
la compravendita di prodotti agricoli. 

Non nacque alla Milicia alcun porto peschereccio, né venne 
mai praticata l’attività della pesca a fini commerciali, malgra- 
do la vicinanza del centro abitato al mare: il sogno di tutti 
rimase la terra, unica fonte di reddito per coloro che si pote- 
vano permettere di averne un appezzamento. 

Lo scarro di Cala Sciabica veniva utilizzato come luogo 
di raccolta e smistamento per le merci del feudo di San 
Michele, come attestano le diverse minute notarili del pe- 
riodo. Per esempio i fratelli Girolamo e Giusto Raimondo 
si obbligavano a trasportare con quattro vetture per le regie 
truppe ‘tutta quella quantita di paglia di quest'anno 1789 esi- 
stente nel feudo di S. Nicolò nel territorio di Trabbia, feudo di 
S. Onofrio, feudo di S. Michele ed in quelle parti di detti feudi 
che potranno andare con dette vetturi a cariarsi, sta che per 
ogni vettura deve portare per ogni viaggio quintali 2 e rotolo 
trenta di netto a peso di statera e scaricarla nello scaro della 
Vetrana, scaro di S. Nicola e scaro della Cala Sciabbica. E ciò 
per la mercede di tari 8 per 5 viaggi al giorno, per sei viaggi tari 
8 e la paglia per gli animali*4. 

Lo scarro in contrada del fondaco sostituì alla fine del 
Settecento, per funzioni e carico di attività commerciali, lo 
scarro del fiume Milicia. 

A causa di una modifica della foce dovuta alla presenza di 
zone di accumulo indotte dall'azione combinata della cor- 


34: A.S.T. - Atto in notar G. SantAngelo, vol. 275, luglio 1789. 
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rente e del moto ondoso, l'approdo fluviale delle barche non 
fu più praticabile. 

Il fiume Milicia perse così quella funzione, avuta da secoli, di 
centro di smistamento di merci, di trasporto di persone e di 
via di penetrazione verso l'interno della Sicilia. 


3. Il contenzioso con il marchese di Lungarini 


Ignazio Vincenzo Abbate, marchese di Lungarini, iniziò fin 
dall'anno 1737 la costruzione di case intorno al baglio arma- 
to del Castellazzo acquistato con l'annesso territorio da don 
Giuseppe Marziani, priore dell'Oratorio di S. Filippo Neri 
di Palermo. 

Il Lungarini intendeva evidentemente costruire un nuovo 
comune feudale e non potendo chiedere la licenzia populan- 
di perché il territorio era di pertinenza della città di Palermo, 
aveva di fatto cominciato i lavori pur essendo privo della ne- 
cessaria autorizzazione?44. 

Il fatto suscitò l'immediata opposizione del marchese di 
Altavilla, che si rivolse alla Magna Regia Curia in quanto la 
masseria e il casizo del Castellazzo erano distanti meno di 
un miglio da Altavilla, ravvisando che “attuali fabriche son 
dirette all'idea di voler costruire una popolazione in pregiudi- 
zio della sua contigua terra”. Il marchese di Altavilla voleva, 
perciò, non solo impedire di “potersi più oltre fabbricare”, 
ma pretendeva che venissero abbattute le case già costruite. 
L'intervento del barone Filadelfio Artale, signore dei vicini 
feudi di S. Onofrio Sottano e Soprano, faceva raggiungere 
nel 1757 un accordo tra il Bologna e il Lungarini. 

Filadelfio Artale, Maestro Razionale onorario del Real 
Patrimonio e reggente consultore della suprema giunta di 
Sicilia, era persona assai vicina a Pietro II e al figlio Giuseppe. 
Fu amministratore della casa Camporeale?* e quindi procu- 


3+ G. Brancato, // territorio del Distretto Scolastico di Bagheria dal Regno di Sicilia 
ai nostri giorni, in “Conoscenza e valorizzazione delle strutture culturali locali”, a 
cura del Distretto 7/45 (1995-96), pp. 155-156. 

345 Sull'amministrazione del barone Artale, cfr.: A.S.P. - Archivio Camporeale, V0- 
lume di cautele dell'amministrazione del barone Artale, busta 1231 (1749-1760); 
Volume di cautele di n. 2 di Sua Eccellenza signor Principe dell'amministrazione del 
barone Artale, busta 1232 (1760-1761). 


202 


ratore generale anche per il marchesato di Altavilla, dove 
aveva in gabella, attorno al 1760, le terre della contrada 
Paradiso con il diritto di usufruire dell’ acqua del Porco}. 
Tra le parti interessate al contenzioso si convenne quanto di 
seguito riportato, con l'avvertenza di dovere per l'avvenire 
“inviolabilmente’ osservare il pattuito}: 


— “che non possa il detto Marchese di Lungarini né i suoi 
(eredi) dare a cenzo (agli abitanti di Altavilla) verduna 
porzione di terre di detta masseria 0 di altre masserie 
proprie sotto la risoluzione del contratto”; 

— “che non possa il detto Marchese riceversi origina- 
rij vassalli di Altavilla potendoseli revocare detto Ill. 
Principe auctoritate propria ancorché debitori di detto 
Marchese”; 

— “che non possa il detto Marchese dare verun soccorso a 
detti vassalli di Altavilla sotto pena di perderlo”; 

— “che il detto Marchese non possa fabbricare nuove abita- 
zioni oltre degli esistenti numero 183 e nettampoco conce- 
der terreno per fabbricare sotto pena della demolizione”; 
— “che li inquilini possano fabbricare casotte nelle terre 
censite che fussero distanti mezzo miglio dall'abitazione, 
l'una dall'altre separate per la coltura di esse terre con 
che non possano eccedere il numero di quindeci per tutta 
la estensione della massaria sotto pena di demolirsi il 
dippiu. Si permette a detto Ill Marchese di fabbricare 
nella casina del nutricato cavallerizza, carrettaria, pa- 
glialora, e tre stanze per servitori, non mai per abitazio- 
ne d'inquilini”; 

— ‘si permette agli inquilini, ed enfiteuti degli altri ter- 
ritori dellIll Marchese possidenti salme cinque di terre 
di fabbricarvi una casotta e se più a proporzione delle 
terre, purchè siano tre miglia distanti da Castellazzo, 
osia dall'abitazione”; 

— “si cede dal Marchese sudetto a detto Ill. Principe per 
esso e suoi (eredi) acqua della Nagurra per libero uso 


346. A S.P. - Archivio Notarbartolo Villarosa, vol. 151, ff. 440-444. 

3: A.S.P. - Archivio Notarbartolo Villarosa, A/berano del primo giugno 1757 tra IU. 
Principe di Camporeale e l’IIl Marchese di Lungarini per le fabriche della masseria di 
Castellazzo propria del detto Ill Marchese, vol. 150, ft. 191-197. 
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a bene placito e trasportarsela nel suo stato potendo fare 
degli acquedotti nelle terre del detto Ill Marchese e dé 
suoi inquilini”; 

— “nel caso però che per gli acquedotti suddetti dovisse- 
ro tagliarsi alberi, e vigne possa l’IÎL Principe praticarlo 
con che se proprij del detto Ill Marchese senza pagare 
obolo veruno, se però degli enfiteuti deve rimplazzarsi il 
danno della incisione”; 

— “si proibisce al detto Marchese di scavare altra acqua 
in detto territorio, e nel caso se ne trovasse nell'avvenire 
sintenda pure cessa colla medesima facolta di sopra”; 

— “si proibisce al detto Ill Marchese di ergere cintomoli 
per la macina del frumento dovendo egli e suoi inquili- 
ni andare a molire nel molino costruendo dal detto Ill. 
Principe con pagare la giusta molitura come nei con vi- 
cini molini”; 

— “che non possa chiedersi dal detto Marchese facolta di 
erigere università e mero e misto, né di fabricare e se con- 
cessa dal sovrano si renuncia” 


Gli accordi descritti permisero a Pietro II di frenare, alme- 
no all’inizio, la crescita dell’insediamento di Casteldaccia, 
stante gli inviolabili obblighi di non edificare nuove case e 
di rinunciare al privilegium habitandi, pur se concesso “motu 
proprio” dal sovrano. 

Il marchese di Altavilla ottenne dal Lungarini il divieto di 
accogliere abitanti della Mìlicia nel Castellazzo, il diritto 
di molitura sui territori e la possibilità di utilizzare “a be- 
neficio degli inquilini di Altavilla” l’acqua della sorgente 
Navurra che negli atti notarili era sempre apparsa di incer- 
ta proprietà. 

Nella memoria popolare il contenzioso tra Pietro Bologna e 
Ignazio Vincenzo Abbate di Lungarini rimase presente fino 
a pochi anni addietro, arricchito di enfasi. Infatti i mìlicioti 
richiamando non meglio specificati patti, ostentavano di es- 
sere non solo i proprietari dell’acqua della Navurra, ma an- 
che ‘“ patruni ra chiazza”, ovvero i proprietari della piazza 
Matrice Chiesa, luogo che ha connotato e caratterizzato il 
paese di Casteldaccia fin dalla sua nascita. 

Il popolamento di una terra così vicina come quella di 
Casteldaccia rallentò nel tempo lo sviluppo di Altavilla, 
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condizionando l’arrivo del paese contadino. Infatti l’immi- 
grazione nei paesi di nuova fondazione avveniva sempre a 
danno dei centri preesistenti perché i baroni offrivano con- 
dizioni di vita e di lavoro migliori per attrarre i coloni. 


4. Rivelo, spieghe e censi 


Attorno alla metà del Settecento l’immagine della Milicia 
che ricaviamo dal rivelo del 1748 è ancora quella di un borgo 
rurale, di un insediamento povero e di piccole dimensioni. 
Il paese, a più di un secolo dalla fondazione, stentava a su- 
perare la soglia dell'unità minimale di popolamento rurale, 
notoriamente attestata oltre la soglia di 400-500 abitanti. 
Registreremo un'inversione di tendenza significativa solo a 
fine secolo, anche se alcuni elementi, dal radicamento dei 
coloni alla comparsa di personaggi di un certo spessore eco- 
nomico, indicano la presenza di un lento processo di trasfor- 
mazione. 

Ad Altavilla le operazioni relative al rivelo?*, ebbero termine 
il 10 aprile del 1754 con la trasmissione alla Deputazione del 
Regno delle “specificazioni seu dichiarazioni delle spieghe delli 
fondi urbani e rusticani possessi dalli singuli si seculari come 
ecclesiastici a tenore delle relazioni delli esperti si di muratore 
per le fabriche di case e di campagna come di cordiatore per le 
vigne terre, alberi e qualita di esse3*. 

Tutti gli adempimenti vennero seguiti da cinque deputati: l’arci- 
prete don Ignazio Nicoletti, il secreto don Giacomo Frasconà, i 
giurati Mario Castelluzzo, Giuseppe Milazzo e Filippo Cardella, 
quest'ultimo anche in qualità di magister notarius. 

Gli abitanti censiti furono quattrocentonovantanove con una 
spinta del 17% nel periodo 1714-1748: gli uomini in numero 
di duecentoquarantanove prevalevano sulle duecentoquaran- 
tadue donne, gli ecclesiastici erano otto. 


38. A.S.P. - Deputazione del Regno, Riveli di Altavilla, vol. 1954. 

Cfr.: M. Fricano, I/ Rivelo di Altavilla Milicia del 1748, tesi di laurea, Facoltà di 
Lettere e Filosofia, di Palermo, anno accademico 1972-1973. 

349. Le spieghe includono i chiarimenti richiesti dalla Deputazione del Regno agli 
officiali di Altavilla su alcune dichiarazioni non corrispondenti ai beni posseduti. 
A.S.P.- Deputazione del Regno, Spieghe dei Riveli di Altavilla, vol. 1955. 
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I dati sulla struttura anagrafica convergono sugli elementi che 
abbiamo evidenziato nei precedenti riveli. Infatti l’analisi del- 
la tipologia degli aggregati domestici attesta la predominanza 
del carattere nucleare di fuochi (78,2%): si trattava di cento- 
diciotto nuclei, mentre, le famiglie estese erano sedici (10,6%), 
i solitari rappresentavano il 6,6% con dieci membri corrispon- 
denti al 2 % degli abitanti. 

Gli aggregati senza struttura, formati da persone con rapporti di 
parentela che vivevano insieme erano sette (4,6%), non esisteva 
la famiglia multipla comprendente più unità familiari di parenti 
conviventi sotto lo stesso tetto. 

La media del numero delle persone che formavano le famiglie 
era 3,3, sempre bassa. 

Sono cifre che confermano, l'assenza in Altavilla, come del resto 
in Sicilia e in tutta l’area dell’Italia meridionale, della famiglia 
patriarcale teorizzata da alcuni studiosi semplicemente sulla 
base di una pretesa caratterizzazione contadina della società?°. 
La vita familiare delle masse contadine era quella descritta da P. 
Solinas, respinta dal peso del feudalesimo e dalla grande pro- 
prietà “entro i limiti ristretti della piccola famiglia coniugale, sog- 
getta alla miseria e senza alcuna prospettiva di sicurezza"3**. 

La piramide dell'età risulta abbastanza larga alla base per la 
consistente presenza di bambini fino a dieci anni: erano in 
numero di 65, pari al 26,1% di tutti i maschi. Gli adolescenti 
e i giovani da 11 a 20 anni erano s1, per cui il 46,6% dei ma- 
schi era al di sotto dei venti anni. Gli adulti compresi nella 
fascia 21-50 anni erano 120 pari al 48,2%, mentre la parte 
alta della piramide assume una forma di fuso perché solo tre- 
dici superavano i 50 anni, ovvero il 5,2% di tutti i maschi. Le 
persone più anziane avevano 65 anni ed erano solo tre. 
Anche se le donne sopravvivevano spesso agli uomini di 
qualche anno, possiamo considerare questi dati come rap- 
presentativi di tutti gli abitanti della Milicia. 

L'elemento di maggiore novità della numerazione del 1748- 
54 è la presenza di vassalli che si fermano per restare, for- 
mando nel corso del tempo dei lignaggi più o meno este- 
si: Barone, Battaglia, Bologna, Borino, Brancato, Bucaro, 


3°: D. Ligresti, Dinamiche demografiche nella Sicilia moderna (1505-1806), Milano, 
2002;.pi 170: 
35" P. Solinas, La famiglia in “Il Mediterraneo” di F. Braudel, Milano, 2008, pp. 215-216. 
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Calderone, Calì, Camarda, Cammarata, Carbone, Cardella, 
Catanzaro, Castronovo, Chirchirillo, Cirone, Corsello, 
Crimi, D’Ugo, Damiano, Dato, Di Falco, Di Vita, Farina, 
Faso, Fioretto, Gariti, Greco, Guardì, Imburgia, Inserra, 
Jovino, La Barbera, La Spisa, Lazzara, Lo Cascio, Lombardo, 
Maniscalco, Marino, Mazzola, Monastero, Mulè, Mucia, 
Nicoletti, Oliveri, Pistone, Principato, Randazzo, Romano, 
Sapienza, Scafidi, Scianna, Scimeca e Zimmardo. 

Queste famiglie cominciarono a fare comunità, sperimenta- 
rono le prime forme di vita associata, rinnovavano le gabelle, 
diventando di fatto affittuari di terre di lunga durata. 

Le terre e le colture descritte nel rivelo insistono sul feudo 
di Milicia Sottana perché il feudo di San Michele era di 
proprietà della Curia arcivescovile di Palermo e, per quanto 
ceduto in enfiteusi al marchese di Altavilla, era ancora consi- 
derato territorio di Palermo. 

La vigna, coltivata sempre in piccole partite, aveva ormai su- 
perato le trecentotremila piante, escluse quelle del feudatario 
che non andavano soggette al rivelo. Fuori dal territorio del- 
la Milicia le viti dichiarate furono centocinquantacinquemi- 
la, allocate per lo più nelle contrade limitrofe della Navurra, 
del Cavallaro, di Ciandrotto, dell’Accia e del Castellazzo ed 
in minima parte a Trabia. 

I palmenti, in numero di sette, lavoravano l'uva con il me- 
todo “pesta e imbotta”, lasciando fermentare il mosto con le 
vinacce per ventiquattro ore circa. Il vino prodotto, come da 
consuetudine, finiva “nelli botteghi” della città di Palermo. 

I terreni seminativi per frumento erano appena salme 13.8, 
le terre scapole salme 5.7.0.2, mentre più di 45 salme erano 
le terre vacue destinate a nuovi impianti di vigneti. Il canne- 
to occupava 1.1.0.3 salme di terreno: veniva destinato per 
realizzare i soffitti, per impalare le vigne, come strame nelle 
stalle. 

Altre varietà di piante (carrubo, sorbo, albicocco, melogra- 
no, pesconoce, mandorlo, fico) erano in quantità limitate, 
tale da soddisfare più le esigenze familiari che il commercio. 
Modesta era anche la coltivazione degli ulivi: si trattava di 
472 piante per lo più fuori territorio (230) ed il cui frutto 
veniva lavorato nel trappeto dell’I/lustre Principe Padrone a 
tarì 8 la macina. 


207 


Terra di Altavilla, estimo civile e rurale - anno 1748 


Beni Valore in onze 
Case IO 
Case di galantuomo 15 
Vigne a migliaio 10 
Terre a salma 48 
Terre a giardini, ortaggi e canneti a tumolo 12 
Sommacco a tumolo 6 
Ulivo, carrubbo a piede 0.15 
Pero, melo, fico, mandorlo, 4 piede 0.4 
Gelso a piede 0.12 
Pioppo 4 piede 0.5 
Altri alberi 4 piede 3 


Il patrimonio zootecnico era assai modesto (13 cavalli, 28 
muli, 27 balduini, 12 bovini) perché qualora i piccoli cen- 
sualisti avessero sopportato anche la gabella per le bestie in 
aftitto sarebbero caduti in peggiore miseria. 

Il valore complessivo delle facolta dichiarato dai rivelanti era al 
limpio onze 9594.21, con reddito medio per abitante di onze 
19.6.16.4. 

Gli abitanti avevano gravezze per onze 4339.25: pagavano 
tributi sulle terre (5%), sul valore del suolo su cui era costrui- 
ta la casa (5%-7%), sull’eventuale pigione (1.6 onze annuali). 
Il contadino altavillese con un frammento di terra per potere 
sopravvivere era chiamato ad erogare la propria forza lavoro 
sul terreno posseduto, a diventare piccolo gabelloto di terre 
seminative nei vicini feudi, a lavorare come bracciante nelle 
terre degli affittuari più facoltosi o “nelli arbitri dell’Eccellen- 
tissimo Marchese”, 

Il mìlicioto, fino agli ultimi anni dell'Ottocento, si aggrappò 
al piccolo vigneto con l’obiettivo di integrare le magre entrate 
del bilancio familiare e di sopperire ai periodi di disoccupa- 
zione. La vigna fu una sorta di àncora di salvezza, come te- 
stimonia un proverbio altavillese tramandato dalla memoria 
popolare: “cu avi na vigna, avi pani, vinu e ligna”. 

Sullo stesso piano semantico si colloca un altro proverbio 
miìlicioto: “mulu e vinu tenilu vicinu”. Il mulo come mezzo di 
trasporto e il vino come prodotto da commercializzare, erano 
elementi simbiotici e costitutivi di una sopravvivenza dignito- 
sa e per questo bisognava averli in pregio. 
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Per la Milicia valgono perciò le considerazioni espresse da G. 
Giarrizzo per i piccoli vigneti di Biancavilla della prima metà 
dell'Ottocento e condivise per Castelbuono dal Cancila, ossia 
che la vigna rimaneva la coltura del povero, “che le chiede che 
poco vino e cattivo, ma ne trae i sarmenti per il fuoco e soprat- 
tutto il forno, i frutti degli alberi (qualche pero, 0 melo, talora 
ciliegi e albicocchi, ma più mandorli, olivi, fichi e fichidindia) e 
qualche ortaggio e dei legumi”3*>. 

Questo mondo contadino, attaccato alla terra e ai suoi pro- 
dotti, dava vita ad un universo di valori la cui difesa passava 
da una quotidiana lotta resa difficile dagli obblighi proibitivi 
imposti dal feudatario. La famiglia, la casa, illavoro, la picco- 
la dote, la campagna costituivano i principi non negoziabili, 
quelli che non potevano essere violati neppure dall’urgenza 
delle necessità materiali. 

Il libro dei censi dell'anno 1753, integrando i dati del rivelo 
1748-1754, ci aiuta a capire meglio le condizioni economi- 
che e i sacrifici a cui erano esposti questi poveri lavoratori. 

I contadini, per ammortizzare soccorsi e debiti, depositavano 
nel magazzino del Padrone tutto quello che riuscivano a pro- 
durre: raciza, frumento, per lo più di qualità w24Î0rca 0 roc- 
cella, semenza, orzo ‘alla sottile”, paglia. Consegnavano anche 
i prodotti della modesta coltivazione, peraltro non segnalata 
dal rivelo e dalle spieghe, di sommacco e ficodindia. 
Riportiamo il caso di Gaspare Scafidi il quale doveva dare al 
Padrone onze 6.8.5.1 per debiti accumulati negli anni prece- 
denti, tarì 21.12.3 di censi per tumuli 9.2 di terra a vigne e sca- 
pole, onze 1.6 per l'affitto di una casa. Lo stesso Scafidi doveva 
avere tarì 6 per pampina di sommacco venduta alla secrezia, 
grana 19 per lavoro negli arbitri dell’I//ustre Padrone, tarì 7.15 
per prezzo di salma 0.2 di maiorca portata al magazzino del 
marchese, tarì 9.9 per raciza consegnata, tarì 25.10 per /oero 
della casa pagato al collettore Santo Fanara. Questo contadi- 
no aveva un debito complessivo di onze 6.16.4.4 che graverà 
in maniera decisiva nel suo modesto bilancio familiare e non 
riuscendo ad estinguerlo lo lascerà agli eredi. 

In caso di infermità la situazione diventava drammatica per- 


35* G. Giarrizzo, Un comune rurale della Sicilia Etnea (Biancavilla 1810-1860), Ca- 
tania, 1963, pp. 29-31; O. Cancila, Impresa redditi mercato nella Sicilia moderna, 
Roma-Bari, 1980, pp. 60-61. 
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ché i debiti accumulati potevano raggiungere somme con- 
siderevoli. Per esempio Agostino Scianna aveva terre nelle 
contrade di Passo di Palermo e Granatelli, un magazzinotto, 
una casa “a faccio mare”, aveva ottenuto il titolo di don, ma 
a causa della malattia non riusciva più a lavorare e a gestire i 
suoi piccoli affari ed era diventato debitore della somma di 
onze 86.14.17.1I. 

Su 163 censualisti riportati dal secreto nel libro dei censi, 122 
erano debitori per anzate passate (75%), 28 i creditori (17%), 
13 erano coloro che avevano un conto pari (8%); il saldo 
complessivamente risultò in negativo per onze 509.255”. 
Poi c'era il mondo dei nullatenenti: le famiglie prive di casa, 
di terra o di altri patrimoni, come attesta il rivelo, erano 46, 
pari al 30,5% dei fuochi. Accanto al nome dei rivelanti, è as- 
sai ricorrente la formula: “x0r possiede beni mobili né stabili 
per essere povero giornadiere che vive col suo travaglio”. 

I giornalieri della Milicia erano lavoratori poco qualificati, 
fortemente indebitati e per questo talvolta carcerati per de- 
biti o costretti a fuggire dalla terra, come accadde per esem- 
pio ad un certo Gioacchino Uccello. 

I dieci nastri svolgevano mestieri di evidente necessità: non 
c'era artigianato qualificato vuoi per la poca popolazione, 
vuoi per la povertà diffusa. 

La gerarchia sociale era sostanzialmente segnata da due dif- 
ferenze economiche fondamentali che eclissavano tutte le al- 
tre: una fra chi aveva terra e chi no; l’altra tra chi aveva abba- 
stanza terra e patrimoni anche per sopravvivere ad eventuali 
carestie e chi non aveva beni a sufficienza per contrastare le 
emergenze. La categoria più ristretta era chiaramente quella 
dei benestanti, mentre il dato basilare della vita contadina 
era e rimarrà la sua precarietà. 

Accanto ai poveri lavoratori e ai diseredati si incontrava- 
no personaggi di una certa importanza che dichiaravano 
un patrimonio 4/ limzpio compreso tra le 150 e le 280 onze: 
Giuseppe Pistone, Santo Di Mariano, Calogero Formusa, 
Giovanni Randazzo, Calogero Crimi, Giuseppe Milazzo, 
Filippo Cardella, Mario Catelluzzo, Domenico Di Mariano, 
Leonarda Adamo, Calogero e Mario Lombardo. Godevano 
di una buona agiatezza economica Francesco Cirone (onze 


353: A.S.P. - Archivio Camporeale, Libro dei Censi, busta 569, anno 1753. 
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322.14) e Giacomo Frasconà (onze 419.17), quest'ultimo se- 
creto della terra. 

Coltivavano tutti vigneti di medie e grandi dimensioni e i 
più facoltosi utilizzavano il palmento di proprietà per la pi- 
giatura dell’uva. 

Aveva una posizione di prestigio l’aromatario Libertino 
Santalucia: si fregiava del titolo onorifico di don e da lui si 
recavano i capifamiglia analfabeti (96%) per la firma dei ri- 
veli. Nella sua bottega ci si muoveva tra mortai e burzie (cen- 
to) atte a conservare miele, zucchero, radici, piante, semi, 
unguenti, polveri e quant'altro fosse necessario per esercitare 
l’arte farmaceutica. Il medicato veniva svolto dal sacerdote 
Antonino Virzì che per ricompensa pagava solo tarì 15 di 
“loero per casa nello baglio sotto l'arco contiguo al palazzo del 
Principe”. 

Era ricco don Giacomo Bologna i cui patrimoni al netto 
ammontavano ad onze 1868.11; teneva, oltre a beni minori, 
settantacinquemila viti, un casiro, dieci corpi di casa, più di 
19 salme di terre scapole, salme 1.9 di frumento, si occupava 
direttamente della vinificazione. 

Il palazzo signorile di Giacomo Bologna, che fino a pochi 
anni fa era possibile vedere in via San Gaetano, era l’unico 
ad Altavilla se si eccettua il palazzo della famiglia feudale 
dei Beccadelli. Sormontato dallo stemma dell’aquila elma- 
ta, aveva “un suo baglio e intrata e magazeno, consistente in 
numero tredici stanze ed il magazeno di capacità di quattro 
stanze terrane con due palmenti di fabrica e stringitori”. 

Per il resto, le abitazioni dei miìlicioti erano perlopiù mono- 
cellulari: qualche casa più grande veniva ottenuta dalla mo- 
difica dell'unità elementare “corpo di casa di galant'uomo”, 
ovvero per raddoppio della cellula di base o per accorpamen- 
to di più stanze collaterali. Aveva un suo cortile e giardino il 
casino che possedevano i fratelli La Placa di Palermo. 

Le case e i magazzini venivano identificati attraverso i no- 
minativi dei confinanti, ma dalle spieghe è dato trarre le de- 
nominazioni dei quartieri delle Case Nuove, della Piazza e 
delle Anime Sante del Purgatorio. 

Negli anni immediatamente successivi al rivelo, tra il 1759 
ed il 1761, durante la gestione del barone Filadelfio Artale, 
Pietro II fece realizzare una serie di lavori tendenti a mi- 
gliorare il centro abitato: vennero ristrutturate le case di 
proprietà della famiglia, si intervenne sull’antica piazza del 
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baglio, sulle abitazioni del governatore e del medico, sulle 
strutture vicino la torre. Le opere di muratura e falegnameria 
costarono complessivamente onze 392.2.195°*. 


S. Chiese e Università 


La chiesa della terra di Altavilla contava su un consistente 
patrimonio, in virtù di una disposizione patrimoniale di cui, 
per testamento, si fece protagonista Pietro Cicìo, facoltoso 
fedele privo di eredi diretti. La “Venerabile Matrice Chiesa 
sotto titolo della Madonna di Loreto e S. Francesco”, alla luce 
delle “note di specificazioni dei riveli delle chiese” dell’anno 
1754, esigeva rendite dei legati pii del fu Pietro Cicìo in di- 
verse partite da diverse persone sopra case e vigne: 


— da Giuseppe Pistone onze 5.5, di cui onze 2.12 per 
censo di tre case ed onze 2.23 per quattromila vigne in 
contrada Portella del Conte; 

— da Santo Mariano onze 3.26, di cui onze 1.10 per 
censo di due case ed onze 2.16 per cinquemila vigne in 
contrada Portella del Conte; 

— da Antonio La Barbera onze 2.18, di cui onza 1 per 
censo di vigne ed onze 1.18 per un magazzino; 

— da Giuseppe Di Falco, alias Cicero, onze 2.18, di cui 
onze 1.18 per censo di due case e onze 1 per la vigna; 

— da Giuseppe Catanzaro onze 2 per censo di due case; 
— da Francesco Battaglia onze 7.17.19, di cui onze 4.25 
per censi di una casa e un magazzino per il vino consi- 
stente in tre stanze terrane € Onze 2.22.19 per quattro- 
mila e settecento vigne; 

— da Giacinto Lo Faso onze 3.13.7, di cui 2.23.7 per 
censo su tumuli cinque di vigne e canneto nel feudo di 
Cavallaro e tarì 20 per una casa; 

— da Santo Di Stefano onze 2.19 per censo di un magaz- 


35+ A.S.P. - Archivio Camporeale, Volume di cautele, busta 521. Relazioni, misura 
e stima delle opere fatte fare da don Antonio Crisafi, secreto della terra di Altavilla 
(1759-1761). 

355: I lasciti dei fedeli erano chiamati legati pii, quando le donazioni stabilivano che 
fossero compiuti atti di culto in suffragio della propria anima erano detti pro azirza. 
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zino e per duemila e duecento viti poste nella contrada 
della Portella del Conte; 

— da Francesco Cardella onze 1.6 per censo di un ma- 
gazzino; 

— dal Principe di Camporeale onze 1.6 per censo su due 
case; 

— da Giuseppe La Placa onze 1.4 per censo di un can- 
neto; 

— da Filippo Cardella ed Andrea Cardella onze 1.6 per 
censo sui beni stabili; 

— da Giacomo Frasconà onze 4 per censo di cinque case. 


La Chiesa Madre incassava, inoltre, onze 12 annuali sopra la 
gabella dello zagato assegnate dal principe di Camporeale per 
consumo di ‘oglio, cera, salario di sacristano” e disponeva di 
ulteriori 12 onze “rivelate al conto dell'Arciprete”. 

In sintesi la parrocchia possedeva diciotto case, quattro ma- 
gazzini, più di sedicimilacinquecento vigne, per un totale di 
onze 62.19.6 che ragionate al 5% del capitale ammontavano 
ad onze 12.52.26. 

Gli introiti venivano utilizzati per la cera (onze 6), per l’olio 
della lampada del Santissimo (onze 3), per il sagrestano (onze 
3) e perla celebrazione di seicentosettantaquattro messe a ra- 
gione di tarì 1.10 per ogni messa (onze 33.21). 

Non conosciamo l'utilizzo delle rimanenti 16.28.6 onze, ma è 
probabile che una buona parte venisse destinata ad iniziative ca- 
ritative e assistenziali per mitigare la condizione degli indigenti. 
Intanto, con l'aumento della popolazione, si era aggiunta alla 
Chiesa Matrice e alla cappella di S. Anna, la chiesa delle Anime 
del Santo Purgatorio, ubicata nell’area dell’attuale piazza 
Matteotti. Edificata attorno al 1720, a ridosso di una preesisten- 
te torre con orologio, risulta già nel censimento parrocchiale or- 
dinato nel 1736 dai borboni?5. La chiesa era utilizzata, come 
la Matrice, per il culto e per seppellire i morti. All’interno si 
trovavano un quadro in tela dei Santi e delle Anime Purganti, 


3% E Notarbartolo, Pianta del numero delle Anime del Regno di Sicilia, delle Chiese, 
Conventi, Benefici, Cappellanie, Legadi di Messe e degli Ecclesiastici Secolari e Rego- 
lari, ms., anno 1737, Archivio Provinciale dei Frati Minori Cappuccini di Palermo. 
Il manoscritto ci informa che le chiese e le cappelle erano in numero di tre, gli 
ecclesiastici quattro, gli abitanti cinquecentotredici. 
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un Crocifisso ligneo, una statua della Madonna, un quadro di 
Sant'Anna, una statua di San Giuseppe e due statue di cartape- 
sta raffiguranti S. Sebastiano e S. Antonio. 

Vi si celebravano con una certa solennità la festa della Sigzora 
del Paradiso ogni 15 agosto?’ e la festa di San Giuseppe il 19 
marzo? La chiesa rimase aperta al culto fino agli inizi del 
Novecento, poi fu sconsacrata e abbattuta nel 1934, mentre 
la torre con orologio venne demolita attorno al 1960 per fare 
spazio all'edificio postale?5?. La torre aveva solo scopi civici e 
perciò non era inserita nel sistema di avvistamento delle scor- 
rerie dei turcheschi3°. 

All'epoca del rivelo del 1748 la chiesa dell’Anime del Santo 
Purgatorio amministrava: 


— “quattro case di quattro stanze lasciate per testamento 
del quondam Vincenzo Baldovino i quali un anno per 
l'altro si locano onze 4.24 delli quali tolti tarì otto che si 
pagano ogni anno per proprieta dell'Illustre Principe di 
Camporeale Padrone, e tari 16 per acconci e riapri di dette 
case restano di netto onze 4°; 

— “di più esige dall'Illustre Don Giuseppe La Placa onze 
cinque come per testamento di suo padre quondam Don 
Natale La Placa”; 

-— “di più esige onza I da Antonino Cammarata per censo 
annuale sopra di un canneto”. 


Complessivamente la chiesa aveva entrate pari a 10 onze che al 
5% equivalgono ad un capitale di onze 200. 


357. A.S.T. - Atto in notar G. SantAngelo, volume 267, febbraio 1782. 

358 Marco Di Liberto, Michelangelo e Angelo Bondì, Giuseppe Di Vita, Paolo 
Colletta e Francesco Paolo Randazzo uti deputati divi Joseph hic terrae nel 1788 
stipularono un contratto con Francesco Mazzola affinché si suonasse ad Altavilla 
il 18 marzo sera e il 19 marzo per la processione di San Giuseppe: “due suoneranno 
i violini, un altro il grobasso, un altro l'oboé e un altro la trabucca, suoneranno pure 
il 15 agosto per la festività della Gran Madre di Dio del Paradiso. Ciò per il prezzo di 
onze 2 la volta...con dovere sonare e dar soddisfazione a tenore della festività”. A.S.T. 
- Atto in notar G. SantAngelo, volume 275, ottobre 1788. 

35° Il signor D’Ugo Biagio nato ad Altavilla Milicia il 30.09.1878 in un narrato 
raccolto da Gaetano Brancato negli anni sessanta del Novecento riferì che don An- 
tonino Cimino, nipote dell'omonimo rettore del santuario, celebrava messa nella 
chiesa del Purgatorio e che la stessa rimase aperta al culto fino al 1910. 

36° Cfr.: S. Mazzarella-R. Zanca, Il libro delle torri, Palermo, 1985. 
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Gli introiti venivano tutti erogati in “elemosina della celebra- 
zione di Sante Messe” sempre a ragione di tarì 1.10 per ogni 
messa, per un totale di duecento messe. 

I beni ecclesiastici tenderanno ad accrescersi perché la scelta 
delle disposizioni testamentarie era fortemente influenzata 
dagli ammonimenti della chiesa per coloro che, al momento 
del trapasso, non si preoccupavano della loro anima o del prossi- 
mo bisognoso. Già le spieghe ci informano che la chiesa dell’Ani- 
me del Santo Purgatorio esigeva in aggiunta onze 1.8 “per lohero 
d'una casa terrana d'una stanza nella contrata della Piazza quale 
casa al tempo dei riveli la detta Chiesa non la possedea”. 

I mìlicioti vivevano all’interno di una cristianità ben radicata 
e di una comunità molto circoscritta nella quale la specifica 
funzione religiosa e sociale degli ecclesiastici era accentuata 
dal contesto generale di depressione culturale ed economica. 
I preti avevano prestigio e autorità e per questo ebbero un ruo- 
lo di primo piano Apa costituzione della vita comunitaria di 
Altavilla, ricoprendo in diverse occasioni gli incarichi di secre- 
to e cassiero dellamministrazione feudale. 

Questi i nominativi dei quattro preti presenti nella terra nel 
1748: Ignazio Nicoletti (arciprete), Giuseppe Crimi (cappel- 
lano sacramentale), Santo Di Stefano, Alessandro Pagano. 

Vi erano anche tre chierici e un licenziato: Giuseppe Cilano, 
Nicola Randazzo (poi diventato arciprete-parroco della vici- 
na Basilica soluntina di S. Anna), Antonino Virzì e Sebastiano 
Monreale. Le due m20r4che di casa erano, suor Crocifissa Virzì 
e Maria Anna Adamo denominata “religiosa bizzocca di San 
Francesco”*., 

I sacerdoti avevano una discreta posizione economica per la 
dote che ricevevano al momento della consacrazione da par- 
te della famiglia di origine e perché talvolta erano essi stessi, 
piuttosto che la parrocchia, beneficiari di generosi lasciti e do- 
nativi dei fedeli. 

Per esempio don Ignazio Nicoletti aveva avuto assegnate, pri- 
ma di trasferirsi alla Milicia, dal barone di Milo 6 onze perpe- 
tue e la proprietà di una cappella nella città di Trapani. In pre- 


3 Le monache di casa, altrimenti dette bizzocche, erano donne che prendevano i 
voti senza andare in Convento, mantenevano il proprio cognome di famiglia, non 
indossavano le vesti civili, ma l'abito dell'Ordine monastico prescelto. Si sottomet- 
tevano a regole quali: la pietà, il sacrificio, il lavoro, la penitenza e la castità. 
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cedenza, sempre lo stesso Nicoletti, aveva avuto come lascito 
del duca di Villa Fiorita un magazzino e una bottega nella 
città di Mazara. Anche il sacerdote Giuseppe Crimi aveva ere- 
ditato per donazione una tenuta nella terra di Santo Todaro in 
provincia di Messina che gli rendeva onze 12 l’anno ed in più 
teneva onze 24 assegnate dall’I/lustre Principe di Camporeale 
per celebrazione di una messa quotidiana e per salario come 
cappellano sagramentale. 

La formula “deri non se ne intavolono perché non sormontano 
il capitale del patrimonio” si ritrova nei riveli di tutti gli eccle- 
siastici i quali erano molto attenti nel dichiarare al {pio beni 
che superassero le 12 onze, in quanto rimanendo sotto questa 
quota avevano il privilegio dell’esenzione fiscale. 

Appaiono invece molto limitati i mezzi di cui disponeva l’am- 
ministrazione locale poiché i cespiti erano sostenuti esclusiva- 
mente dal gettito della gabella del macino. 

Con le entrate di onze 76 occorreva pagare i dorativi, ossia 
onze 34.3.12 alla Real Corte ed onze 6.7.4 alla Deputazione 
del Regno, per un totale di onze 40.10.16 pari al 53,1% delle 
disponibilità. 

Una somma rilevante del bilancio comunale, equivalente al 
30,3% delle entrate, era destinata ai cosiddetti passaggi, cioè 
alle spese per il vitto e l'alloggio di militari che diretti da 
Palermo a Termini e viceversa sostavano alla Mìlicia (onze 18) 
e per il transito di compagnie con carcerati che erano soliti 
fermarsi durante la notte, impegnando i provisionati della ter- 
ra (onze 5). Questi chiamati con dispregio sbirri, costituivano 
il corpo delle guardie di pubblica sicurezza: accompagnavano 
i detenuti, perseguivano e catturavano i ladri e i malviventi, 
custodivano i passi, accompagnavano personalità. Non rice- 
vevano un salario fisso, ma venivano pagati di volta in volta a 
seconda del servizio che prestavano?*. 

Le opere pubbliche consistenti in “acconci e ripari d'acqua, ser- 
viggi necessari e bonifica di contrata a Tanola” impegnavano le 
casse dell’Università per un totale di onze 11.23 equivalenti 
al 15,5% degli introiti. L'anofelismo, malattia endemica del 


#* I Gattuso, Finanza locale in Sicilia, Mezzojuso tra 700 e 800, Palermo, 1978, p. 51. 
La guardia urbana per coadiuvare le operazioni della Gendarmeria Reale e tutelare 
l'ordine e la sicurezza pubblica venne istituita con R.D. del 4.11.1838, in sostitu- 
zione dei sorveglianti stabiliti con R.D. del 2.6.1833. 
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Settecento siciliano, teneva nella sua morsa gli abitanti delle 
zone lambite da corsi d’acqua per cui era necessaria la bonifica 
del territorio paludoso a salvaguardia della salute degli abitan- 
ti e della produzione?. 

Il resto delle entrate del bilancio era destinato al Reverendo 
Padre per le prediche di quaresima (onze 6.24), agli acconci 
dell'orologio e al mastro orologiaio (onze 3.15), al mastro nota- 
ro (onze 3) c al serviente delli giurati (onze 3). 

Il mastro notaro, figura corrispondente all’odierno segretario 
comunale, svolgeva in questo periodo anche i compiti del te- 
soriere e le funzioni di archivista e contabile, in seguito affidati 
al detentore. 

Non appaiono le spese per il maestro di scuola, per le medicine 
dei nullatenenti o per le elemosine. Queste uscite erano spesso 
le prime a saltare quando si rendeva necessario pareggiare i bi- 
lanci o ridurre il disavanzo che, nel caso specifico, equivaleva 
al 20,3% degli introiti essendo l’Università di Altavilla in de- 
bito di onze 15.12.16. 

La difficoltà oggettiva di reperimento di altre risorse econo- 
miche imponeva ai giurati scelte di priorità che annullavano 
gli spazi per l’esercizio di una qualsivoglia politica ammini- 
strativa. 

La secrezia si faceva spesso carico del medicato e dell'istruzione, 
mentre la stessa amministrazione generale di casa Bologna era 
costretta a soccorre l’Università, anticipando le somme occor- 
renti per il pagamento dei gravami fiscali di tande e donativi8*. 


35- C. Valenti, Ricchezza e povertà in Sicilia nel secondo Settecento, Palermo, 1982, p. 92. 
34 A.S.P. - Archivio Camporeale, Giornale del libro maggiore, busta 1124, c. 371; 
Volume di raziocini dell'università, busta 52.5. 
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Parte nona 
Da borgo rurale a paese contadino 


1. Al centro del potere, nasce il paese contadino 


I Beccadelli Bologna ebbero nel Settecento un ruolo di primo 
piano nelle vicende politiche dell’epoca, occupando le più alte 
cariche governative. 

Un sistema di alleanze con le più potenti famiglie aristocrati- 
che e una politica matrimoniale oculata portarono i Bologna 
ad accrescere sempre più il loro prestigio, diventando un pun- 
to di riferimento per il baronaggio siciliano. 

Pietro II, investito ufficialmente del marchesato di Altavilla 
nel 1735 per la morte del padre?%, sposò Marianna Gravina 
Lucchese, dama di corte della regina Amalia, figlia di don 
Ferdinando principe di Palagonia e di Anna Maria Lucchese 
dei conti di Delia. Egli fu, giusto per citare solo alcuni degli 
incarichi più importanti ricoperti, presidente della Giunta 
di Sicilia?*, membro del Consiglio di Reggenza della corona 
durante la minore età di re taidindi IV, gentiluomo di ca- 
mera con esercizio del re di Napoli e di Sicilia, deputato del 
Regno, consigliere di Stato}. La sua rendita feudale nel 1758 
era arrivata ad onze 3096, frutto delle entrate della “terra del- 
la Sambuca, gabella di savio biscotto e cannavo di Messina e 
Sant'Elia per onze 1690, del feudo di San Giacomo Li Comici 
onze 800 e pella terra di Altavilla onze 6008. 

Nonostante le modeste capacità politiche, l'attribuzione di 
ampi poteri di gestione e di rappresentanza fecero di Pietro II 
un personaggio influente del Regno di Napoli, consentendogli 
di accrescere il patrimonio e di procurarsi varie onorificenze e 
vantaggi personali e familiari? Egli ottenne il rango di am- 


35: Giuseppe Beccadelli, quinto marchese di Altavilla, morì a Palermo il 3 ottobre 
del 1733 e fu seppellito nella chiesa della Gancia; il suo testamento fu registra- 
to presso il notaio Domenico Sarcì di Palermo e pubblicato il 9 ottobre. Pietro si 
investì dei beni del padre come primogenito il 17 luglio del 1735. A.S.P.- Regia 
Cancelleria, XIII Indiz., f. 88. 

# Carlo III di Borbone per garantire l'autonomia del Regno di Sicilia istituì, sul 
modello del Consiglio d’Italia di Madrid, la Real Giunta di Sicilia o Giunta della 
Consulta, costituita da 2 giureconsulti siciliani, 2 napoletani e per presidente un 
barone parlamentare siciliano. E. Pontieri, Il tramonto del baronaggio siciliano, Fi- 
renze, 1943, p. 142. 

37 F. San Martino De Spucches, Storia dei feudi e dei titoli nobiliari in Sicilia dalle 
origini ai nostri giorni, Palermo, 1924-1941, quadro Principi di Camporeale. 

368. A.S.P. - Archivio Camporeale, Atti diversi e miscellanei, busta 32 c. 761. 

359 E. Vergara, L'Archivio Camporeale, Archivio di Stato di Palermo, Quaderni della 


221 


basciatore straordinario alla corte di Vienna, il Gran Collare 
della Fascia Rossa del Reale Ordine di San Gennaro, il titolo 
di percettore proprietario della Commenda di San Calogero 
di Augusta dell'Ordine di San Giacomo, il conferimento al fi- 
glio Emanuele dell’abbazia di San Michele di Traina che dava 
diritto a sedere nel ventottesimo posto del braccio ecclesiale 
del Parlamento siciliano. 

Giuseppe II, primogenito di Pietro II, ebbe una carriera po- 
litica ancora più rapida e prestigiosa di quella percorsa dal 
padre. Settimo marchese di Altavilla?7°, passato alla storia 
come il Sambuca, sposò a ventitré anni la nobile Stefania 
Montaperto, figlia di don Bernardo, principe di Raffadali e 
di donna Marianna Branciforte e Ventimiglia dei principi di 
Butera, dama di corte della regina Carolina ed insignita della 
Gran Croce di devozione dell'Ordine di Malta?7?. 

In quanto “capo riconosciuto del partito siciliano”, Giuseppe 
II, già gentiluomo di camera, colonnello di fanteria e amba- 
sciatore ordinario presso la corte di Vienna, ebbe la carica di 
Primo Ministro di Stato del re Ferdinando, in seguito all’estro- 
missione dal governo di Bernardo Tanucci avvenuta nel 1776. 
Riferisce il Di Blasi che i “palermitani sperimentarono un'indi- 
cibile allegrezza nel vedere innalzato alla carica di primo segre- 
tario di stato il marchese della Sambuca”. 

Nel decennio del governo centrale la famiglia Bologna eserci- 
tò un'influenza pervasiva, basti pensare che mentre Giuseppe 
II era a Napoli, il padre rivestiva il ruolo di presidente della 
Giunta di Sicilia, organo a cui doveva rendere conto del suo 
operato il viceré. 

Durante l'esercizio del potere Pietro II e Giuseppe II costitui- 


Scuola di archivistica, paleografia e diplomatica (Studi e Strumenti, 3), Palermo, 
2000, p. 22. 

37° Pietro Bologna, sesto marchese di Altavilla, morì a Resina (PG) nel 1781, ma 
già molto tempo prima il figlio Giuseppe aveva preso in mano le redini della gestio- 
ne del patrimonio della famiglia. La cerimonia di investitura ufficiale di Giuseppe 
avvenne in data 17 maggio 1783 e fu anche l’ultima per i marchesi di Altavilla. 
A.S.P. - Conservatoria del Registro, vol. 1176, £. 97. 

37! Il matrimonio tra Giuseppe Beccadelli e Stefania Montaperto Branciforte fu ce- 
lebrato in Palermo il 9 febbraio 1749. F. San Martino De Spucches, op. cit., quadro 
Principi di Camporeale. 

37» G. Giarrizzo, La Sicilia moderna dal vespro al nostro tempo, Firenze, 2004, p. 90. 
373 G. E. Di Blasi, Storia del Regno di Sicilia, Palermo, 1844, vol. III p. 511. 
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rono un blocco conservatore, diventando i principali sosteni- 
tori della resistenza baronale ai tentativi di riforma attuati in 
Sicilia dal Tanucci e dal Caracciolo?74. 

Appena nominato primo segretario di Stato, Giuseppe II 
si appropriò della commenda della badia di S. Maria della 
Grotta e del feudo di Rinazzo in territorio di Marsala, atti che 
furono segni tangibili di una precisa volontà di cambiare rotta 
rispetto alla riforma filo contadina del Tanucci che prevedeva 
la concessione delle terre a piccoli moggi agli agricoltori?”. 
Pietro Colletta nella sua Storia del Reame di Napoli ha dise- 
gnato un ritratto di Giuseppe II a tinte fosche, affermando che 
il marchese della Sambuca ‘era assetato di ricchezza e di subiti 
guadagni ... adulava le opinioni dei potenti”:7*. 

Sono noti i fatti relativi ai beni nazionalizzati dei gesuiti che 
portarono Giuseppe II a comparire nelle aule giudiziarie per- 
ché sottoposto ad una sorta di impeachment, dovendo difen- 
dere il suo operato di Primo Ministro in quanto accusato di 
avere comprato sette grossi feudi in Val di Mazara: Macellaro, 
Signora, Sparacia, Mortilli, Pietralonga, Dammusi e Crisì?77. 
Come prestanome di Giuseppe II in questa vicenda compar- 
ve don Gaetano Morales, secreto del marchesato di Altavilla e 
perciò suo uomo di fiducia?”*. 

Il condizionamento della carica istituzionale rivestita dal 
Sambuca, giocò un ruolo decisivo durante il processo. Alla fine 
Giuseppe II fu assolto, mentre il principe di Campofranco 
che lo aveva accusato nel 1782 de furto magno contro la Real 


37+ E. Renda, Dalle riforme al periodo costituzionale, in Storia della Sicilia, vol. VI, 
Napoli, 1978, p. 185 e sg; cfr. anche F. Vergara, op. cit., p. 82. 

75 E Renda, Bernardo Tanucci e i beni dei Gesuiti in Sicilia, Catania, 1970, pp. 198-199. 
375 P. Colletta, Storia del Reame di Napoli, a cura di A. Bravo, Torino, 1975, p. 164. 
377 Così il Villabianca: “Su/ cominciare di questanno 1779 venne conchiusa la vendi- 
zione o piuttosto può dirsi concessione reale, fatta dalla Maesta del Re nostro Signore 
Ferdinando Borbone a Giuseppe Beccadelli di Bologna e Gravina, marchese della 
Sambuca, cavaliere di S. Gennaro e suo consigliere e primo Ministro Segretario di 
Stato, di sette grossi feudi degli espulsi gesuiti, posti in val di Mazara, chiamati del 
Macellaro, la Signora, Sparacia, Mortilli, Pietralonga, li Dammusi e Crisi nel prezzo 
di onze ottantamila da pagargliele parte in contanti e parte in diverse rate. Consta 
tutto il complesso delle tenute dei terreni, degli accennati feudi e masserie della quan- 
tità di oltre tre mila salme”. Cfr.: G. Di Marzo, Diari della città di Palermo dal secolo 
XVI al XIX, in Biblioteca storica e letteraria, vol. XXVI, pp. 561-562; G. Bonomo, 
Pitré, la Sicilia e i siciliani, Palermo, 1989, p. 220; F. Renda, op. cit., p. 236. 

37 Cfr.: A.S.T. - Atti in notar G. Sant'Angelo, vol. 265, anni 1779-1781. 
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Beccadelli di Bologna, ramo marchesi di Altavilla 


Antonino UID 
so (1556) Maria Galletti 
| 
Francesco Maria I UID (} 1633) 
1° marchese di Altavilla (1623) 
co (1584) Dorotea Corbera 
co (1610) a Grimaldi 
Pietro I (f 1671) 
marchese di Sambuca (1657) 
1° principe di Camporeale (1664) 
co (1560) Antonina Ventimiglia Mastrantonio 


O TTCTTTI 


Francesco Maria II Domenico I Giuseppe I 
(inv. 1671 { 1675) ( inv. 1675 { 1682) (inv. 1683 $ 1733) 
senza prole 00 (1675) Eleonora Gravina o Francesca Riggio ( } 1747) 


senza prole | 
Pietro II 
(inv. 1735 { 1781) 
oo Marianna si Lucchesi (f 1765) 
Giuseppe II 
(inv. 1783) 
00 (1749) Stefania Montaperto 


Salvatore Domenico Bernardo 
00 (1773) Agata Branciforte 0 Margherita Bonanno 
| 
Stefania ——________ © (1796) Giuseppe III ( $ 1889) 
I ] 
Marianna I 00 (1825) 


| 
Domenico II (1826-1863) 
co (1847) Laura Acton 
| 
Pietro Paolo (1852-1918) 
co (1888) Fiorenza Binney King 
| 
Marianna II (1895-1975) 
Fonte: F. Vergara, L'Archivio Camporeale, Archivio di Stato di Palermo, Quaderni 
della Scuola di archivistica, paleografia e diplomatica (Studi e Strumenti, 3), Paler- 
MO, 2000, p. 18. 
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Camera venne condannato per scorrettezze in sede dibatti- 
mentale. 

Il clamore suscitato dalla vicenda però rimase ed oftuscò la 
memoria politica del governo Sambuca a cui si deve l’aboli- 
zione del Sant'Officio dell’Inquisizione in Sicilia attuata dal 
Caracciolo nel 1782, la riforma delle Università degli Studi 
di Napoli e di Catania, la fondazione della Regia Accademia 
degli Studi di Palermo poi promossa nel 1805 in Regia 
Università degli Studi?”?. 

Impegnati nello svolgimento di così importanti pubblici uf- 
fici, i Bologna si trasferirono per lunghi periodi presso la corte 
napoletana. 

L'arrivo dell’I/lustre Padrone ad Altavilla, sempre accompa- 
gnato dalla corte e dal codazzo dei servienti, era considerato 
come un grande evento: si facevano lavori straordinari per 
l'accoglienza e venivano persino elargite elemosine ai poveri. 
La sporadica presenza non significava disinteresse dei Bologna 
verso il marchesato, perché la Mìlicia, era la terra più antica da 
loro posseduta e la più vicina alla città di Palermo e per questo 
essi avvertivano maggiormente il bisogno di preoccuparsene. 
Si trattava, raggiunti i più alti livelli del potere, di un'esigenza 
non solo economica, ma anche simbolica come testimonia la 
volontà di lasciare un segno aristocratico sul territorio. 

La fondazione di Altavilla non era stata, come abbiamo rile- 
vato, un grande affare per i Bologna e la ferra non aveva co- 
nosciuto lo sviluppo di altri paesi coevi o di altre realtà dove 
il fenomeno urbano era arrivato anche più tardi rispetto alla 
Milicia?8°. 

L'ampliamento dei confini con l'acquisizione del feudo di 
San Michele, il miglioramento delle vie di comunicazione, 
l'aumento della superficie irrigua e soprattutto la volontà dei 
Bologna di rilanciare il centro, diedero un’accelerata alla cre- 
scita di Altavilla. 

Lo spazio di tempo più importante e decisivo fu quello com- 


379 Sui riflessi del governo Sambuca nel Settecento siciliano, cfr.: E Renda, Storia 
della Sicilia dalle origini ai nostri giorni, Palermo, 2003, vol. II, pp. 746-757. 

3*° Per i dati sull'andamento demografico di Altavilla e dei paesi viciniori, G. Bran- 
cato, I/ territorio del Distretto Scolastico di Bagheria dal Regno di Sicilia ai nostri 
giorni, in “Conoscenza e valorizzazione delle strutture culturali locali”, a cura del 
Distretto 7/45 (1995-96), pp. 112-123. 
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preso tra l’ultimo ventennio del Settecento e i primi anni 
dell'Ottocento: si assiste ad una nuova ondata di immigrazio- 
ne, all'estensione delle colture, alla nascita di una micro bor- 
ghesia locale. Quanto basta per trasformare quello che era un 
borgo rurale in un centro dalla struttura economica e sociale 
da vero paese contadino. 

Dai 499 abitanti del rivelo del 1748-50 si passò ai 1250 del 
censimento delle anime del 1798, con un aumento del 150,5% 
in appena quarantotto anni. È una percentuale di crescita for- 
midabile che riscontriamo anche in alcuni centri viciniori, un 
boom demografico che qui trovava gli spazi vitali nella scelta di 
lottizzare l’esteso feudo di San Michele. 

Vennero fatti investimenti nell'edilizia abitativa per acco- 
gliere i nuovi coloni, le spese di berfatti, case comprate o fatte 
costruire furono in tre anni, tra il 1784 ed il 1786, di onze 
FOTO 

La progettazione e la direzione dei nuovi lavori vennero affi- 
date da Giuseppe II a Carlo Chenchi?*?, per cui le costruzioni 
dovevano essere fatte “secondo quanto prescritto dall'architetto 
che viene di Palermo”. 

Il Chenchi allievo del Vanvitelli, era tra i personaggi più im- 
portanti dell’architettura del periodo. Fu architetto regio e per 
Ferdinando III elaborò un certo numero di progetti: a lui 
si devono, tra le altre cose, i progetti della Cantina Reale di 
Partinico, delle Casine Reali di campagna a Prizzi e a Palazzo 
Adriano e i progetti delle città ferdinandee. Ebbe anche la ca- 
rica di Architetto delle Antichita di Sicilia, seguì l’ampliamento 
e il restauro di diverse residenze nobiliari a Palermo tra cui 
il Palazzo Branciforti di Butera, Palazzo Celestri di Santa 


38 Nel 1784 Fortunato Massaro, faber murarius, costruì dieci case terrane per con- 
to del marchese dietro compenso di onze 180. A.S.T. - Atto in notar G. Sant'Angelo, 
vol. 269, maggio 1784. L’anno dopo lo stesso Massaro costruì 14 casotte complete 
di falegnameria per onze 362. A.S.T. - Atto in notar G. SantAngelo, vol. 270, feb- 
braio 1785. Don Emanuele Beccadelli, duca di Adragna, nel 1786 fece costruire 
per conto del fratello Giuseppe II altre nove case firzite che guardano la Bagaria il 
cui costo finale risultò di onze 225.3.0. A.S.T. - Atto in notar G. SantAngelo, vol. 
271, luglio 1786. 

38 Nel 1784 è documenta la presenza alla Milicia di Carlo Chenchi per relazioni 
di rendita, mentre nel 1786 era presente alla Milicia per impegni connessi alla pro- 
gettazione e realizzazione della fabrica della casina. A.S.P. - Archivio Camporeale, 
Libro maggiore di n.1, busta 1128, cc. 200, 276. 
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Croce e Trigona di Sant'Elia e lo stesso Palazzo Bologna di via 
Alloro?83. 

Ad Altavilla il Chenchi lavorò ad una riqualificazione com- 
plessiva del tessuto urbano, intervenendo in particolare sui 
luoghi simbolo del potere: restaurò in modo radicale il palaz- 
zo baronale e la facciata della Chiesa Madre, progettò il coffe 
house a pochi metri dal mare con fontane e peschiere, inter- 
venne su via dei Gelsi Neri, arricchendola con colonne ed ele- 
menti decorativi ed “accornciandola per uso della carrozza”*. 
Certo, poco o nulla a che vedere con il fastoso sistema delle 
ville di Bagheria, ma questi nuovi elementi architettonici col- 
locati nel territorio erano emblemi di un potere nobiliare che 
voleva manifestare la forza del casato anche alla Milicia. 

Le minute notarili definiscono il palazzo di Altavilla restaura- 
to dal Chenchi come Casiza o Domus Magna Marchionis: la 
facciata principale fu realizzata in stile tardo barocco, l’ingres- 
so attiguo alla Chiesa Madre venne arricchito dalla presenza 
di una loggia con colonnato e da un rilievo su marmo con lo 
stemma dei Beccadelli (tre ali con zampe di rapaci), e nella 
sommità del palazzo fu successivamente collocato un orolo- 
gio. Come materiali vennero utilizzati la pietra d’Aspra e la 
pietraia del passo di Caccamo. 

Le spese per opere di muratura realizzate da Antonio Ingrassia, 
finalizzate al melioramento della casina, ammontarono ad onze 
376.10.14, mentre le spese di falegnameria sostenute dai mastri 
Vasano e D'Angelo furono pari ad onze 324.25.3?5. 

I soffitti e le pareti del palazzo vennero dipinte e adornate da 
Benedetto Cotardi che ricevette dalla secrezia onze 18 “per di- 
verse opere fatte nella casina di Altavilla”. Il Cotardi, artista na- 


33 L. Sarullo, Dizionario degli artisti siciliani. Architettura, alla voce “Chenchi 
Carlo”, Palermo, 1995. 

3% L'appalto per costruire la strada di accesso al paese denominata via dei gelsi neri, 
venne affidato ai fratelli bagheresi Andrea e Giovanni Giangrasso, i quali per onze 
15 si impegnavano a renderla carrozzabile dai pilastri vicini al fondaco alla porta 
del baglio, “cor ponere in detta via onze 4 di bricciale ammatoffato ad una pinna e 
con farci il suo acquedotto largo palmi due e profondo quanto si richiede”. A.S.T. - Atti 
in notar G. Sant'Angelo, vol. 278, aprile e maggio 1791. 

385: A.S.P. - Archivio Camporeale, Volume di relazioni di operai ed apoche dal 1800 
in poi, busta 267, c. 383 e sg.; Volume di cautele, busta 537, c. 360 e sg. (Relazione 
del mese di luglio dell'anno 1796 a firma di Carlo Chenchi); A.S.T. - Atto in notar G. 
Sant'Angelo, vol. 279, settembre 1792. 
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poletano, collaborò con i più grandi architetti del suo tempo. 
Lavorò con Giuseppe Venanzio Marvuglia per opere di decora- 
zione della Palazzina Cinese, con Andrea Gigante per interven- 
ti pittorici presso la Villa Galletti-Inguaggiato di Bagheria, con 
Salvatore Attinelli per opere nella Cattedrale di Palermo e nel 
Palazzo Reale insieme a Giuseppe Velasquez. 

La collaborazione del Cotardi con Carlo Chenchi risale alme- 
no al 1780, per la realizzazione delle grandi prospettive relati- 
ve al Castello di Maredolce a Palermo?85. 

Le opere realizzate dal Cotardi nel palazzo baronale di 
Altavilla sono andate purtroppo perdute, ma del resto lo stes- 
so edificio è irriconoscibile. 


2. Contratti e colture 


Allo scopo di “maggiormente populare essa terra” e di attendere 
alla coltura dei nuovi terreni furono preparati appositi bandi 
per convincere gabelloti a trasferirsi, da zone vicine e lontane, 
alla Milicia. Già negli anni 1757-1759 risultavano avere preso 
terreni nel feudo di San Michele più di ottanta censualisti, a 
testimonianza di un avviato processo di insediamento produt- 
tivo387, 

Gli amministratori del feudatario si recarono a Palermo, 
Trabia, Termini Imerese, Caccamo, Ciminna, Ventimiglia, 
Baucina, Villafrati e in altri paesi ancora più distanti per oftrire 
terre da coltivare a condizioni vantaggiose. 

Perfino nelle Eolie furono divulgati avvisi, nella convinzione 
che la miseria e la povertà delle isole minori potessero spingere 
gli abitanti a spostarsi. 

Ci fu anzi una precisa volontà da parte di Pietro II, in quel 
momento reggente di Ferdinando di Borbone, di fare venire i 
liparoti ad Altavilla, approfittando del lento processo di spo- 
polamento che investì la città di Lipari nel Settecento?**. 


3 L. Sarullo, Dizionario degli artisti siciliani. Pittura, alla voce “Cotardi Benedet- 
to” Palermo, 1995. 

387. A.S.P. - Archivio Camporeale, Libro di censi, busta 571. 

388. A.S.P. - Archivio Camporeale, Libro maggiore di soggiogatari, busta 1126, cc. 
227, 240: spese di onze 10.26 a Domenico Picone peri “Liparoti fatti venire dall'Il- 
lustre Principe per abitare in questa terra”. 
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Nel 1761 quindici famiglie della “nobile e fedelissima” città di 
Lipari si trasferirono ad Altavilla, “trasportati in un solo viaggio 
unitamente con un bastimento per dar principio a coltivare quei 
terreni che li verranno designati da persone che assisteranno da 
parte del Signor Marchese e redurli in vigne e terreno seminatorio 
a misura delle loro forze”*>. 

I liparoti ottennero da Giacomo Bonanno, procuratore del 
marchese, la stipula dei seguenti patti: 


— ad ogni colono veniva assegnata una casa per potervi 
abitare con la sua famiglia “franca per il corso d'anni sei”; 
— i gabelloti non pagavano censo per cinque anni sui 
terreni destinati ad essere ‘ridotti in vigne”, 

— i terreni destinati alla semina erano “franchi di cenzo 
ossia di terragioli per anni quattro”; 

— il frumento necessario per la coltivazione, i buoi per 
la coltura delle terre e delle vigne “ed ogni soccorso per il 
mantenimento di suddetti terreni” veniva garantito dal 
marchese; 

— alla fine d'ogni raccolto i liparoti dovevano al mar- 
chese “quel tanto in soccorso avranno ricevuto in quella 
quantità solita praticarsi ”, senza interessi o altri aggravi. 


Ogni salma di terreno, finito il periodo della franchezza, si in- 
gabellò, a seconda della fertilità, con un prezzo che variava da 
onze 1.10 ad onze 2. 

Si trattava di contratti favorevoli perché la frarchigia, quando 
concessa, non superava mai i quattro anni, mentre alcune terre 
per la coltivazione delle viti a San Michele nell’anno 1757 era- 
no state date dal secreto di Altavilla ad onze 3.6 la salma, con 
l'obbligo di pagare tarì 20 per erbaggio a salma fino a quando 
le piante non fruttavano, cioè per tre anni. Nello stesso anno 
le terre seminative a terraggio vennero concesse alla ragione di 
salme tre di frumento per ogni salma di terra?9°. 

Prevalse la concessione dei terreni a censo, con affittuari che a 
San Michele presero estensioni di più ar4tati come don Gaetano 
Nigri di Palermo o mastro Vincenzo Romano di Termini. 

I contratti di gabella duravano generalmente dai due agli otto 


389: A.S.P. - Archivio Camporeale, Volume di cautele, busta 521, cc.n.n. 
39°. A.S.P. - Archivio Camporeale, Libro di censi, busta 571. 
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anni, poi venivano rinnovati modificando il canone, ma ra- 
ramente venivano trasformati in enfiteusi?”. Ciò in quanto 
Carlo III aveva ratificato che l’arbitraria abrogazione di questi 
contratti non prevedeva che gli enfiteuti dovessero essere inden- 
nizzati per eventuali migliorie da loro apportate al capitale???. 
Chi aveva terreni di una certa consistenza li amministrava di- 
rettamente facendoli coltivare da contadini salariati, oppure li 
cedeva, oltre che a medieta, a terragiolo o in subgabella. 

I medi e grandi gabelloti realizzavano in tal modo una rendi- 
ta, derivante dalla differenza tra l’importo del canone, da essi 
pagato al marchese, e le entrate in termini di subaffitto o di 
prodotti in natura ottenuti attraverso la cessione a terzi. 

I contratti di terraggio venivano di norma stipulati per quat- 
tro anni: nei primi due il contadino doveva al concedente due 
salme di grano per ogni salma di terra, mentre nei due anni 
successivi tre salme e tumuli quattro “da portagli in domo pro- 
pria, crivellato con crivo di roccelli”. 

Non mancavano varianti al terraggio non solo rispetto alla 
durata, ma anche al rapporto terra/prodotto; ciò dipendeva 
dalla qualità del terreno e dai lavori richiesti ai contadini. Si 
andava perciò da terraggi bassi di una salma nei primi due anni 
e due salme negli anni seguenti, a terraggi di quattro salme. 
Nel feudo di Sant'Onofrio Sottano, gestito dai Bologna dal 
1787 al 1794 per mandato della Regia Gran Corte che si era 
sostituita agli Artale per garantire meglio i creditori, il terrag- 
gio era sempre di quattro salme”. 


3. I contratti sono stati desunti dagli atti dei notai Giovanni Sant'Angelo, Giovan- 
ni Randazzo e Giovan Domenico Sant'Angelo e dalla serie dei volumi dell’Archivio 
Camporeale relativa all'amministrazione territoriale del feudo/stato di Altavilla. 
39 M. Smith, Storia della Sicilia medievale e moderna, Bari, 1970, p. 357. 

39 Tanti mìlicioti, insieme a termitani, trabiesi, calamignari e ciminnoti, presero 
terreni a terraggio o a medietà. I terreni venivano concessi “giusta forma del rito del 
Tribunale della R.G.C., nella migliore forma che si possa”. Nel 1789 con atto stipula- 
to “apud pheudum Sancti Honofris Sottani” presero terre “atte a seminerio ad effetto 
di seminarle” calamignari e mìlicioti: “alli detti Randazzo, Guardîi, Sciammacca 
salmi 9 in circa, a Placido Urso, 6 salme, a Pagano e Nuccio salme 3, a Davi, Cirone, 
Scianna e Arrigo salme 5, a Stefano Bondi salme 5, a Micilotta salma 1, a Felice e 
Giuseppe Marchese salma 1.8, Ingrassia salme 1.6, Simeone, salme 2, Ingrassia salma 
1, a Meccia e Guttilla 4.8”. Il terraggio era di salme 4 di frumenti forti per ogni 
salma di terreno, con l'obbligo di riconsegnare la semenza ricevuta come soccorso 
“con i diritti di ciuritina e guardania secondo le consuetudini di detto feudo”. L’anno 
precedente don Bernardo Monastero, in qualità di secreto della terra di Altavilla, 
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Il grano per la semina era anticipato dal concedente alla ragione 
di una salma e otto tumuli di grano forte per ogni salma di terra e 
doveva essere restituito al tempo della raccolta con i diritti dovuti 
alla secrezia. 

Il “diritto di entrata” della secrezia di Altavilla era pari a tumuli 
due per ogni salma, per esempio nel 1799 il piazzo delle semen- 
ze per il seminerio prevedeva la consegna a 123 contadini di 
salme 219.4.2 di sementi, le quali dovevano essere restituite 
alla secrezia con il sovrappiù di salme 27.6.2, per un totale di 
salme 246.11.039. 

Su ogni salma di frumento ricevuta per semenza o soccorso, il 
contadino pagava perciò per otto mesi (dalla semina alla rac- 
colta) gli interessi al 12,5%. Anche se si trattava di cifre eleva- 
te, la secrezia non ne ricavava grandi utili perché non sempre 
gli interessi sulle anticipazioni di semenze compensavano la 
differenza di prezzo tra dicembre, quando veniva fornito il 
seme e luglio, quando si riaveva?”. 

Nei contratti di y2etateria i prodotti e gli utili andavano chia- 
ramente divisi tra il proprietario-gabelloto e il mezzadro, “pro 
equis partibus”, anche la guardiania andava pagata a metà, 
mentre tutte le spese “per il semzizerio, coltura di sementi e 
raccolto dovranno farsi al metatiere”. Per la semina si doveva 
“fossionare, zappare tutta la terra a seminare, poi zapparla di 
ben nuovo, incassarlo e zapparlo finalmente la terza volta”; la 
semenza da utilizzare era sempre fornita dal concedente ed 
eseguita la raccolta, si doveva restituire “posta all'aia con altri 
tumoli nove in più”. 

Il coacervo per stabilire la “meta delli frumenti, maiorchi ed 
orzi del raccolto per conto dello Stato di Altavilla” veniva cavato 
dai prezzi correnti della Piazza Misericordia di Palermo, poi il 


ingabellava a Marco Lo Jacono per onze 515 l’anno ‘7 mezzo feudo di S. Onofrio 
Sottano ad erba e uso di pascolo di tutta sorte di bestiame, fuori porci, quello stesso 
che nell'anno 1787-88 fu seminato, uno con il terreno della montagna ...”. La cessione 
comprendeva una casa “per commodo di fare pane e ripostare altri arnesi di mandra”, 
una stalla e i pagliai esistenti, il diritto a fare uso dell’acqua per “beverare detto be- 
stiame”. Il contratto prevedeva che “tutta la desa e scopazzo e legno che esistono in 
detto feudo quando se ne farà vendita se ne dovrà del prezzo percepire medietà per uno 
e il grasso che farà la bestiame è per conto di detto ingabellante”. A.S.T. - Atti in notar 
G. SantAngelo, vol. 275, settembre 1788 e maggio 1789. 

394. A.S.P. - Archivio Camporeale, Volume di raziocini, busta 539, c. 171 e sg. 

395O. Cancila, Impresa redditi mercato nella Sicilia moderna, Roma-Bari, 1980, p. 76. 
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mastro notaro della corte giuratoria provvedeva a pubblicarli 
nei luoghi soliti e consueti?”. 

Per i contratti di ingabellazione di vigneti sia del feudatario 
che di proprietà contadina si pattuiva il canone, quasi mai il 
gabellante si riservava una parte del prodotto. Le vigne richie- 
devano per ogni anno le solite operazioni di ‘roncare, scalzare, 
putare, battoliare la canna, incannare, legare, zappare per mar- 
zo, maggio ed agosto, spurgere ed impupare”??. 

Nel 1791 “tutte l’olive e vigne nel feudo di San Michele contrada 
di Aci” vennero date dal marchese per la gabella di onze 1.18 
per ogni migliaio di viti?*, ma anche in questo caso la qualità 
del terreno, l'età ed il tipo di vitigni poteva segnare notevol- 
mente la differenza del costo dell’affitto o subaffitto. 
Dominava la vigna sia nel feudo di San Michele che nel ter- 
ritorio della Milicia, ma venivano messe a dimora piante di 
olivo e alcuni contratti obbligavano i coloni ad apportare mi- 
gliorie piantando olivi tra i vigneti. 

La secrezia e i giurati, in assenza di ‘olei olivarum” erano co- 
stretti a comprarlo per la colonna olearia a Cefalù, ma anche 
in paesi più lontani come Castelbuono e Tusa?9, 

La coltivazione dell'olivo venne quindi particolarmente in- 
coraggiata, come suggerito dalla Mensa Arcivescovile di 
Palermo, e nel caso di affitto di terre vacanti il secreto spesso si 
impegnava a bonificarle “se li vassalli pianteranno olive”. 

In un contratto dell’anno 1784 il secreto ingabellava a don 
Giuseppe Brancato di Ventimiglia “tutti li vacanti delle terre 
del fu Pietro Cicio esistenti in questo Stato e terre nel feudo di 
San Michele” per onze 51 per ogni singolo anno e si obbligava 
a dare la rartaria, la grotta di Mazzamuto per fare dormire 


396 A.S.P. - Archivio Camporeale, Volume di cautele, busta 536, Coacervo per la 
meta delli frumenti, maiorchi e orzo, anno 1794-95. Prezzi pubblicati dal mastro no- 
taro della corte giuratoria: onze 3.13.8 frumenti (salma), onze 3.10 maiorca, onze 
2.21.18 Orzo. 

397. A.S.T. - Atto in notar G. D. SantAngelo, vol. 365, settembre 1808. 

398. A.S.T. - Atto in notar G. SantAngelo, vol. 279, dicembre 1791. 

399 Il 6.2.1782 Andrea Greco comprò s0 quintali di olio a Castelbuono, rivenden- 
dolo ai giurati ad onze 5.5. Il 6.4.1784 i giurati comprarono a Tusa quintali 18 di 
olio a tarì 5.5, mentre il 3.9.1785 da un tale Natale Rana di Cefalù ne acquistarono 
90 quintali a onze 5.20 al cantaro; in data 11.9.1792 vennero comprati 50 quintali 
sempre a Cefalù per onze 6 al quintale. A.S.T. - Atti in notar G. SantAngelo, alle 
date. 
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“li garzoni”, il diritto di usufruire della beveratura della con- 
trada Angelia e “se verrano concessi a vassalli terre vacanti di 
sopra detto o pure volesse piantare nella tenuta della Jaci olive 
in tal caso detto Morales (secreto) si obbliga a bonificare a detto 
Brancato le terre che concedera o piantera ad olive”. 

La nota della ripartizione della gabella di tari 6 per ogni quin- 
tale doglio dovuta alla segrezia di Termini *°', ci informa che 
nel 1806 estrassero olio centonovantasei proprietari della 
Milicia Sottana, per una produzione complessiva pari a quin- 
tali 137,73. Non è una quantità importante, ma non cera più 
necessità di importare olio perché la produzione, alimentata 
dal giovane uliveto del feudo di San Michele, mirava a scopi 
di mercato. 

Nei primi anni dell'Ottocento i trappeti erano quattro, ci si 
preoccupava di costruire nuove macchine per la torchiatura*°? 
e di vendere l'olio prodotto alla Milicia fuori dalla terra. Gli 
atti notarili documentano diverse vendite di olio da parte di 
piccoli e medi produttori ed il sacerdote Pellegrino Nicolosi 
nel 1806 ‘compra e accaparra oglio” per conto del barone 
Giuseppe Zuccaro che teneva un magazzino alla Milicia, pa- 
gando con largo anticipo la quantità pattuita*. 

La parte montuosa del territorio di San Michele veniva con- 
cessa dal secreto specie per pascolo di capre e di pecore, ma 
pure di buoi e cavalli. 

Così per 95 salme di terra “dall'Angelia, alla valle della 


19°. A.S.T. - Atto in notar G. Sant'Angelo, vol. 269, febbraio 1784. 

4°! Nota della ripartizione per la gabella di tarì sei per ogni quintale d'oglio che si 
estrae nella terra di Altavilla e suo territorio. A.S.T. - Atto in notar G. D. SantAngelo, 
vol. 363, c. 1144 € sg. 

4° Don Giacomo Bologna nel 1812 si fece predisporre da mastro Giacinto Di Ste- 
fano della Bagaria “due pezzi di macina di pietra viva o sia della Pirrera di Rocca 
Rosa in questo Stato e contrada della Costa Grande. Quali pezzi dovranno servire 
atti a macinare uliva magistralmente e della grandezza di diametro palmi cinque 
e di grossezza palmi uno ed once dieci con tutti li bensonetti necessari e ciò per onze 
18°. Sempre nello stesso anno mastro Antonino Dragotto di Palermo si impegnava 
a costruire con lo stesso don Giacomo Bologna “una vite di torba selvatica atta a 
lavorare nel torchio da costruire in questa terra. Più un alboriere di Caccamo, un pie- 
dazzo di ruvolo, una bussola di ruvolo, ed un collaretto alla romana, una forcina di 
noce, una bilanciale per la nuova macina di ulive che detto Bologna d fatto costruire. 
E similmente un organetto di Caccamo a mannellate (?)...per onze 8”. A.S.T. - Atti in 
notar G. D. Sant'Angelo, vol. 367, agosto, novembre 1812. 

4 A.S.T. - Atto in notar G. D. Sant'Angelo, vol. 363, settembre 1806. 
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Cannella” cedute a Nicola Barbacchino di Mezzojuso per 
onze 30 annuali‘. Così per 100 salme di terra in parte buo- 
ne per la semina “da incominciare del mezzo dello Spirone a 
seguitare serra serra sino alla Grotta del Perniciaro e seguitare 
il lavinaro della Valle della Cannella sino allo vallone della 
Milicia Soprana” cedute nel 1785 a don Leonardo Gatto 
di Trabia per onze 84 l’anno di cui onze 4 per carnaggi*. 
Così per la concessione a Marco Lo Jacono del pascolo di 
seicento capre nella “Valle della Cannella, Perniciaro, Piano 
di Piraino, Valle di Galerno” e contrade vicine per un totale 
di 126 salme ad onze 45°. Il medesimo Lo Jacono aveva in 
subaffitto per onze 30 terreni vacanti nel feudo della Mìlicia 
Soprana dove allevava quattrocento capre. 

Le terre a pascolo talvolta venivano cedute a terzi: Antonio 
Ciorino prendeva in subaffitto da Andrea Di Noto per onze 90 
annue terre allo scopo di pascolarvi duecento vacche. I confini 
del pascolo erano “dalli vausi delli Cavallazzi ad andare sopra 
dritto per dritto uscire alli marcatelli della Ramusa ad andare 
al Valle della Cannella, dalli limiti di Ignazio Romano ad an- 
dare a basso e dalli Vausi Russi a confinare colli luoghi dell'acqua 
del Porco”. Sulle medesime terre il Di Noto si riservava di far 
pascolare settecento capre, venti bovi, sedici giumente e le pe- 
core che possedeva, consentiva però al Cimino di “abbassare la 
bestiame nel Piano dello Spirone se cadrà neve”. 
L'allevamento degli ovini assicurava guadagni del 7-10% ri- 
spetto al capitale investito e ciò attraeva investimenti di dena- 
ro in greggi da parte di proprietari facoltosi che arrivavano da 
Palermo, Monreale, Termini e perfino da Mistretta come nel 
caso dei fratelli Giuseppe e Marco Lo Jacono. Anche il baro- 
ne Alessi aveva terre ingabellate a pascolo nel feudo di San 
Michele, 

La conduzione avveniva specie attraverso l’opera di salariati e 
garzoni, era poco diffusa la gestione in soccida con l'impegno 
dell’utile diviso a metà. 

Accanto ai medi e grandi proprietari di greggi vi erano i pic- 


4° A.S.T. - Atto in notar G. Sant Angelo, vol. 269, ottobre 1782. 

495: A.S.P. - Archivio Camporeale, Giorrale della segrezia, busta 597, c. 355. 
496 A.S.T. - Atto in notar G. Sant'Angelo, vol. 275, ottobre 1788. 

197. A.S.T. - Atto in notar G. D. SantAngelo, vol. 366, dicembre 1811. 

198. A.S.T. - Atto in notar G. SantAngelo, vol. 271, gennaio 1786. 
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coli allevatori, i quali gestivano non più di cento animali e 
ricavavano dalla pastorizia quel minimo necessario per la so- 
pravvivenza. 

Il bestiame pascolava su più di 500 salme, per cui l’allevamen- 
to divenne un elemento rilevante dell'economia locale per i 
prodotti che se ne potevano ricavare ai fini del consumo e 
della vendita di carne, lana e latticini*°9. 

Agli affittuari veniva sempre raccomandato di predisporre 
‘staglia fuochi a tenore d'arte” per preservare il bosco da cui si 
ricavava legno e carbone. 

Il legno esistente nel bosco del feudo di San Michele, prodot- 
to nelle contrade della Valle della Ramusa, Perniciaro, Zotti di 
Pidocchio, Cancemi, Vauso Russo e Costa della Mitalda veni- 
va portato allo scaro della terra vicino al giardino della Bruca 
del marchese per essere pesato e visionato prima della vendita. 
Particolare attenzione veniva riservata al legno di sughero che 
poteva essere venduto scorticato, oppure jan ed il taglio 
doveva essere di palmi tre e mezzo circa. 

Nel 1788 il prezzo pattuito per il “legno grosso che si fara 
nelle contrade della Valle della Ramusa, Perniciaro, Zotta di 
Pidocchio e Cancemi” fu di tarì 5.10 per ogni pisa di legno e tarì 
6.10 per ogni cento mazzi di legno di ramaglia*'°. 

Nelle contrade denominate Canalotto, Valle della Galera, 
Valle della Cannella e Valle della Feliciuzza vi erano carbona- 
ie, alimentate da legno di viscigli (cerro), ilici (leccio) e su- 
varo scorticato. Si faceva carbone anche nei ‘soliti fossoni della 
Milicia Soprana” essendo la catena del Monte Cane, come ci 
tramanda nel 1757 Vito Amico, rivestita da estesi boschi*!*. 
In Sicilia l'esaurimento delle riserve di combustibile a causa 


4°9- Il 26.1.1784 il prezzo di una vendita di cacio di pecora e di vacchi fatta da An- 
drea Greco ai giurati per lo z4gazo fu di onze 4 a quintale. Il 31.8.1792 Ignazio Ca- 
ruso, il figlio Angelo e Matteo Fallica di Termini vendettero ai giurati di Altavilla 
30 cantari di caci pecorini e cantari 20 di cascavalli rispettivamente al prezzo di 
onze 4 e onze 5.15 al quintale. Il 28.09.1806 Rosario Urso di Altavilla vendette allo 
zagataro Salvatore Lazzara tutto il frutto delle sue pecore, ossia cacio a tarì 7.1 per 
rotolo e ricotta a grana 8. A.S.T. - Atti in notar G. Sant'Angelo e G. D. Sant'Angelo, 
alle date. 

#!° A.S.T. - Atto in notar G. Sant'Angelo, vol. 275, settembre 1788. 

4! A.S.T. - Atto in notar G. Sant Angelo, vol. 279, settembre 1792. 

+ V. Amico, Dizionario topografico della Sicilia, tradotto e annotato da G. Di Mar- 
zo, Palermo, 1856, alla voce “Cani”. 


del progressivo disboscamento aveva reso il carbone un pro- 
dotto particolarmente richiesto, era aumentato il costo della 
vendita e per l'industria del vetro e della seta si tendeva ad im- 
portarlo da fuori*"*. 

Il secreto in genere si riservava il boschetto della Valle della 
Ramusa, esteso circa 5 salme, ‘ad effetto di potersene servire di 
carbone”+ e chi veniva sorpreso a tagliare legno era condan- 
nato a pagare tari 6. 

Ad Altavilla nel 1792 il carbone era venduto tarì 6.10 “per 
ogni salma di tumuli 14 misura del bosco*'5, mentre nel 1806 
il prezzo “alla carbonera, a posto di carretto” per il trasporto a 
Palermo aveva raggiunto la cifra di tarì 12 per ogni salma da 
misurarsi col “tumulo aposticcione”'°, 

Sui substrati rocciosi era presente lo scopazzu (Chamaerops 
humilis), pianta spontanea che formava una vegetazione ce- 
spugliosa, bassa e discontinua. Si usava per preparare la cordi- 
cella (curditta), i recipienti per granaglie (coffe) e le scope. 

Lo scopazzo veniva lavorato per conto degli ‘affittuari della 
raccolta” da miserabili che cercavano, con l’aiuto della moglie 
e dei figli, di integrare in qualche modo le loro magre entrate. 
I guadagni che ne ricavavano erano molto esigui: in un’inte- 
ra giornata di lavoro x scupaluoru produceva, esclusa la corda 
con cui legarle, non più di venti-venticinque scope valutate da 
3 a 6 grani. Un piccolo commerciante di Altavilla, Antonio 
Mazzola, si impegnava a vendere al palermitano Francesco 
Giordano ‘cinquanta migliaia di scope di frasca bone qualita- 
tis” per onze 25: dovevano essere consegnate a partire dall’1 
maggio e non oltre il 30 novembre presso la spiaggia per il 
successivo trasporto nella città di Palermo “ barcate” di dieci- 
dodici migliaia*'”. 

Sui rilievi da segnalare anche la presenza del sommacco da cui 


#3: M. Smith, op. cit., p. 505. 

++ A.S.T. - Atto in notar G. Sant Angelo, vol. 270, agosto 1785. 

45 A.S.T. - Atto in notar G. Sant Angelo, vol. 279, settembre 1792. 

415 A.S.T. - Atto in notar G. D. SantAngelo, vol. 362, agosto 1806. 

47 A.S.T. - Atto in notar G. Sant'Angelo, vol. 269, marzo 1784. 

Le scope dette di frasca erano considerate le migliori perché nella lavorazione ve- 
niva utilizzata la parte centrale della palma nana, chiamata “% giummu ra frasca”. 
Fino agli anni settanta del XX secolo famiglie povere di Altavilla produssero e ven- 
dettero ‘“scupi ri scuppazzo”, malgrado fossero state immesse nel mercato le scope 
costruite con le fibre sintetiche. 
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si ricavava il tannino per la concia delle pelli. Nel 1786 don 
Bernardo Monastero, come amministratore della secrezia e 
come consultore del duca di Adragna, vendette a don Pietro 
Santoro di Palermo salme 18 di sommacco depositate “ix hor- 
reo secretiae” ad onze 1.14 la salma*!*. Il sommacco da lì a poco 
conquisterà anche i terreni rampanti, aumentando notevol- 
mente la superficie occupata. 

Il pistacchio e la manna, così come i fichi d'india, venivano 
prodotti in modeste quantità. La manna, allora assai utilizzata 
come dolcificante e per le sue proprietà mediche, si ricavava 
dall’amolleo (Fraxinus ornus) detto anche albero della manna. 
Nel 1793 il secreto acquistò mille piantine di manna per onze 
1.10 allo scopo di metterle a dimora, per conto dell’I/lustre 
padrone*'? e nel 1808 la coltivazione dell’amolleo era ancora 
presente nei terreni gestiti per conto proprio dal feudatario in 
contrada Agnone Alta, tra vigne, fichi, peri e azzalora*”°. 

Il pistacchio era coltivato in una contrada che continua ancora oggi 
chiamarsi Fastuchera, vecchio nome per indicare i pistacchieti; nel 
1783 don Giuseppe Crimi ed altri ne vendettero 24 salme con la 
scorza*!. 

I terreni della spianata costiera, particolarmente fertili e ricchi 
d’acqua, erano occupati “da pergole di uva greca, viti e alberi 
diversi”. 

Gli atti notarili parlano di “giardini a vigne e novi viridari”, 
con evidente riferimento all’intensificazione nel territorio di 
colture pregiate già presenti nella Ciurera del marchese fin 
dalla seconda metà del Seicento. 

Con atto rogato in data 11.09.1779 il secreto don Gaetano 
Morales ingabellava fino all'agosto del 1782 a Pietro Lo Dolce 
per onze 18 un viridario esistente in contrada Marina dove si 
trovava un canneto “che restar deve come si trova e due casi”. 
Interessanti le norme che regolavano la gabella: “T'ultimzo anno 
di detta gabella termina l'ultimo agosto di detto anno 15 indi- 
ziones 1782, il detto gabelloto deve raccogliere il frutto pendente 
sino al mese di gennaro di detto altro anno (1783), ma il novo 
gabelloto deve principiare ad entrare il primo settembre per ra- 


+! A.S.T. - Atto in notar G. SantAngelo, vol. 271, luglio 1786. 

+19 A.S.T. - Atto in notar G. SantAngelo, vol. 279, gennaio 1793. 
#° A.S.T. - Atto in notar G. Randazzo, vol. 320, agosto 1808. 

4! A.S.T. - Atto in notar G. SantAngelo, vol. 269, dicembre 1783. 
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gione di dar principio a piantar erbe nelle terre. Di fatto che dit- 
to Lo Dolce si obbliga di piantare nelle terre vacue esistenti in 
detto giardino alberi e pergoli, in tempo di detta gabella con che 
detto Morales si obbliga a impazzarci l'importo di detti alberi e 
pergole da piantarsi a tenore della stima che si fara nel mese di 
decembre di ogni anno ed il prezzo di detti benfatti si devono bo- 
nificare per ogni anno, di più detto Lo Dolce si obbliga desicanno 
alberi a consegnare lo zucco di detti alberi e le ramaglie restano 
per suo uso. Di più si obbliga detto Lo Dolce coltivare tutte le 
piante e pergoli esistenti in detto giardino con che detto Morales 
si obbliga dare a detto Lo Dolce l'acqua per beverare a tenore del 
passato e ripartimento che si farà per ogni anno”. Il giardino, al 
momento della consegna aveva “pergoli di uva greca, granati 
cartagi e dolci, fichi, peri, bircochi, celsi bianci, arangi, limoni, 
cedri, pomi, sbergi, noci, progna”, per un totale complessivo di 
seicentoquarantanove piante*, 

Tra le vigne talvolta veniva concesso di fare “‘zovaria di pomi- 
dorio, cipolle, cocuzzi, fagiola ed altro”: i prodotti erano desti- 
nati all’ uso familiare e ai mercati palermitani che costituivano 
sempre lo sbocco naturale dei prodotti della Milicia. 
Coltivazioni del genere erano presenti nella contrade Granatelli, 
Fruttera e Piano degli Olivi che disponevano di terreni irrigui 
atti alla coltura intensiva di giardini. 

Non siamo certo di fronte a colture specializzate estese perché 
nei viridari c'era una netta prevalenza di vigne, ma la produ- 
zione alimentava un piccolo commercio di “frutta da bilancia” 
con qualche dottegaro di Palermo*3. Il prezzo da pagare veniva 
di solito stabilito in Palermo dal “console dei giardini e dal con- 
sole dei bottegari, levandosi porto e portatura”. 

Il giardino dl sacerdote Giuseppe Celano, posto in contrada 
della Mezza Marina del ponte, può essere considerato come 
il tipico esempio di ‘novo viridario: 1271 pergole d'uva greca, 
23 alberi di granati, 474 di nespoli, 5 di pironi, 49 di fichi, 153 di 
aranci portogalli, 4 di aranci agri, 60 di cotogni, 107 di barcochi, 
s2 di peri, 3 di celsi bianchi"#*. 


#* A.S.T. - Atto in notar G. Sant'Angelo, vol. 265, settembre 1779. 

#> Nel 1792 Vincenzo Ventimiglia si impegnava a vendere a Giuseppe Farina, 
apotecharo di Palermo, quintali 10 di pira imperiali, quintali 25 di uva moscata 
e quintali 5 di fichi. A.S.T. - Atto in notar G. SantAngelo, vol. 279, ottobre 1792. 
#+Il giardino godeva di quaranta ore di acqua a vicenza ed aveva aggregate delle 
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La meta dell'uva veniva stabilita dalla secrezia in base ‘“a/ co- 
acervo dei giurati sopra i prezzi della compera fatta dai singoli 
della racina della Bagaria”. Nel 1794 la racena era stata stimata 
onze 2.14.6.4 a carrozzata** e diversi commercianti, come da 
abitudine, si accaparravano la produzione, anticipando circa 
un’ onza per carrozzata. 

I trasportatori, in genere si impegnavano a portare l'uva sino 
alla Cala di Palermo e a consegnarla di “pari peso al bottegaro 
che rilascera loro il pezzino che loro barcaioli dovranno riporta- 
re”: percepivano tarì 13 per ogni barcata di 3 5 carteddi**°. 

I beni di Milicia Sottana erano caratterizzati, come attesta il 
rivelo dell’anno 1811, da una eccessiva frantumazione della 
terra, polverizzata in partite di pochi tumuli se non di quarti: 
su 164 salme di terra dichiarate insistono 244 rivelanti con 
l'aggravante che i lotti si trovano in contrade diverse*?7. 

Un elevato frazionamento della terra permise a quasi tutti gli 
abitanti di avere un piccolo appezzamento a vigna, ma il rap- 
porto vigneto/piccola proprietà così ridotto serviva al conta- 
dino ad assicurarsi una sopravvivenza appena dignitosa. 

I soliti pochi gabelloti con estensioni che rasentavano o supe- 
ravano la salma riuscivano a trarre dei buoni guadagni dalla 
vendita dell’uva o del vino lavorato in palmenti propri. 

Lo stesso processo di frantumazione interessò anche il feudo 
di San Michele diviso in 532 lotti: nelle contrade in cui la pro- 
duttività dei fondi era elevata, i singoli appezzamenti nell’anno 
1812 non superarono mai in media gli otto tumuli***. 

Esisteva anche il nutricato della seta gestito dal secreto e per 
il quale la nota delle spese annuali del 1812 per la coltivazio- 
ne dei gelsi neri e per l'allevamento dei bachi dai quali veniva 
estratto il prezioso filo, indicava una somma di onze 30.11.7, 
compreso il costo del trasporto a Palermo della seta con due 
balduini a tarì 6 ciascuno. Il nutricato era demandato dalla se- 


terre non irrigabili sopra l'acquedotto con 32 alberi d’olivo, 2 agliastri piantati a 
fosso, 19 pomi rossi, 375 viti. A.S.T. - Atto in notar G. Sant'Angelo, vol. 301, dicem- 
bre 1798. 

#5: A.S.P. - Archivio Camporeale, Giorzale della segrezia, busta 599, c. 23. 

#° A.S.T. - Atto in notar G. SantAngelo, vol. 279, settembre 1792. 

La cartedda ad Altavilla equivaleva a 30 rotoli. 

47. A.S.P. - Tribunale del Real Patrimonio, Rivelo di Altavilla, vol. 10. 

#* A.S.P.- Archivio Camporeale, Cordiazione dello Stato di Altavilla fatta da Fran- 
cesco Perricone, regio agrimensore, marzo 1812, busta 1349. 
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crezia alle donne, come da consuetudine diffusa in Sicilia*?, 
oppure veniva ceduto a metà ad affittuari. 

Proviamo ora a sintetizzare il processo di costituzione del 
nuovo paesaggio agrario, attraverso i dati del catasto borbo- 
nico del 1833459: 


Colture Salme Percentuale 
Giardini 11,909 0,92 
Canneti 2,795 0,21 
Seminativi semplici 127.875 9,90 
Pascoli 580,343 44,90 
Oliveti 181,299 14,02 
Vigneti semplici 196,689 15:21 
Sommacco 173,320 13,40 
Fichi d'India 2,818 0,22 
Alberi misti 15,384 1,20 
Case campestri 0,33 0,02 


Era un paesaggio variegato, più scarno all’interno con prepon- 
deranza di pascolo e seminativo, più ricco nella parte pedemon- 
tana e costiera. Rimarrà immutato fino agli inizi del Novecento 
quando diventerà rilevante il peso degli agrumi e la distruzione 
dei vigneti operata dalla fillossera permetterà un ulteriore avan- 
zamento degli uliveti. 


3. La gestione del patrimonio 


Il governo dello Stazo di Altavilla era delegato dai Bologna per 
necessità e consuetudine al secrezo, il quale in campo giurisdi- 
zionale era chiamato a decidere su tutte le questioni riguar- 
danti il fisco, dalla gestione dei beni e dei redditi in censi, agli 
arrendamenti dei monopoli feudali. 

Un compito delicato, tanto più ad Altavilla dove un attento 
controllo amministrativo e giurisdizionale si rendeva indi- 
spensabile perché i Bologna, come abbiamo visto, cedevano i 
terreni a censo ai contadini piuttosto che gestire in proprio il 


#9 S. Laudani, Agricoltura e commercio tra Sette e Ottocento, in F. Benigno, G. Giar- 
rizzo, Storia della Sicilia, Roma- Bari, 2003, vol. 2, p. 65. 
#° V. Amico, op. cit., alla voce “Milicia”. 
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patrimonio. I secreti, tranne qualche eccezione, si avvicendava- 
no nella carica con una certa frequenza e sul loro operato eser- 
citavano il controllo alcuni membri della famiglia Beccadelli. 
Questo non evitò qualche abuso praticato dagli amministra- 
tori attraverso l’occultamento di entrate o l'alterazione dei 
prezzi del vino, dell’uva e del frumento a danno dei vassalli. 
L’abate don Emanuele noto come Duca di Adragna e monsi- 
gnor don Ferdinando Bologna, rispettivamente fratello e fi- 
glio di Giuseppe II, comparivano spesso in qualità di procura- 
tori generali dello Stato di Altavilla; in pochi casi stipulavano 
contratti, ma si occupavano degli aftari di Giuseppe, interfac- 
ciandosi con il secreto. Entrambi avevano, peraltro, interessi 
diretti ad Altavilla perché don Emanuele aveva terreni nella 
contrada San Michele e don Ferdinando aveva ricevuto a censo 
enfiteutico nel 1793 la tenuta denominata firriato di Jaci, este- 
sa ventinove salme di terre “tanto seminative che rampanti con 
alberi d'ulivi piantati” e con il diritto di usufruire dell’acqua di 
Jaci**. Anche don Bernardo Beccadelli, altro figlio di Giuseppe 
II, tra il 1786 ed il 1792 si occupò del marchesato di Altavilla. 
In precedenza l’amministrazione della Milicia, come abbiamo 
visto, era stata affidata al barone Filadelfio Artale a cui il secreto 
rendicontava dettagliatamente gli introiti e le uscite del mar- 
chesato. Compare come procuratore generale anche Ignazio 
Papè, duca di Giampilieri e genero di Pietro Bologna, per in- 
combenze riguardanti il feudo di San Michele e la cessione del 
feudo di S. Nicolò#?. 

Il rapporto diretto con il secreto veniva comunque sempre 
mantenuto, tant'è che spesso i secreti abbasavazo in Palermo 
per procurarsi lo imbarco per Napoli in quanto chiamati dal 
marchese. 

Terminato l'impegno politico nell'anno 1785, Giuseppe Beccadelli 
si dedicò maggiormente alla gestione dell’ingente patrimonio ac- 
cumulato, prestò maggiore attenzione ai singoli territori € pro- 
mosse la nascita delle nuove terre feudali di Camporeale, San 
Giuseppe e Roccamena. 


#* A.S.P. - Archivio Camporeale, Testamenti e codicilli, busta 37, c. 417. 

#* A.S.P. - Archivio Camporeale, Volume di cautele, busta 534, c. 332 e sg. 

#3 A.S.P.- Archivio Camporeale, Volume di cautele dell'amministrazione del barone 
Artale, busta 1231, c. 39. 

#+ A.S.P. - Archivio Camporeale, Volume di cautele, busta 521, cc.n.n. 
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Il marchesato della Mìlicia continuò ad essere affidato ai se- 
creti i cui nomi ricorrenti furono: don Bernardo Monastero, 
don Giuseppe Cannada, don Giuseppe Celano, don Rosario 
Nicolosi, don Gaetano Fioretto, don Gregorio Marchese, don 
Antonino Bovio, don Paolino Panittieri, don Mariano Fuxa, 
don Antonino Spinelli. 

I secreti avevano la casa “franca di censo” e venivano retribuiti 
con salari che si attestavano attorno a 48 onze l’anno: una cifra 
che possiamo considerare molto buona, peraltro corrisposta 
con regolarità dall'amministrazione. 

In altre realtà il governatore non aveva salario fisso, ma sol- 
tanto il compenso sul credito recuperato dopo la scadenza dei 
termini di pagamento*. 

Il secreto nell’espletamento del suo lavoro chiaramente non era 
solo, veniva coadiuvato da officiali superiori e subalterni a cui 
venivano assegnati compiti specifici. 

La pianta organica della secrezia di Altavilla annoverava nel 
1794 le seguenti figure, retribuite mensilmente: il detentore ad 
onze 3.3, il cassiero ad onze 1.16.10, il magazziniero ad onze 
2.2, il soprastante ad onze 2.2, un agiutante ad onze 1.1, lo seri- 
vano ad onze 1.1, due campagnoli ad onze 2.2. 

Erano pagati dalla secrezia anche il reverendo arciprete con 
40 onze l’anno, i cappellani con tarì 15.10 al mese, il sagre- 
stano della Madre Chiesa a tarì 23.5, il medico fisico ad onze 
1.16.1043°, 

In alcuni anni abbiamo riscontrato tra i salariati con retribu- 
zione fissa: il fioraro, il banditore, il castellano, il guardaro- 
biere della casiza, il mastro muratore, il custode delli porci, 
il serviente. L'agrimensore veniva pagato di volta in volta, in 
rapporto ai sisilichi alle misurazioni e alle stime dei terreni. 
Per importanza di funzioni svolte spiccavano il detentore 0 
contadore razionale ed il maestro notaro. Il contadore deteneva 
i libri contabili ed aveva un peso significativo nelle scelte fi- 
nanziarie operate nel feudo, tant'è che possiamo considerarlo 
come una sorta di primo consigliere del secreto. 


#5 A Castelvetrano il secreto percepiva grani 5 per ogni onza di credito versata 
dai debitori dopo la scadenza dei termini di pagamento. R. Cancila, Gli oc- 
chi del Principe. Castelvetrano: uno stato feudale nella Sicilia moderna, Roma, 
2007, p. 68. 

4 A.S.P. - Archivio Camporeale, Volume di cautele, busta 536, c. 18. 
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Il maestro notaro stipulava gli atti per conto della secrezia, era 
retribuito con 4 onze l’anno, ma incrementava le sue entrate 
con ulteriori 4 onze legate all’attività svolta per i feudi in affit- 
to e rivestiva anche la carica di zotaro apocario dell’Università 
per la quale riceveva un salario di 3 onze l’anno; anche la no- 
mina di giudice civile e/o criminale ricadeva spesso sul notaio 
della terra, il quale con l'aumento dell'attività amministrativa 
della secrezia ricevette onze 12 annue”. 

L'attività svolta dall'ufficio della secrezia era, come si evince 
dai libri dei censi e dai volumi di raziocini e cautele, abbastan- 
Za impegnativa. 

Occorreva preparare, documentare e registrare nei libri di 
contabilità, i piazzi per la vigna, per la semina, per i soccorsi in 
vino, sementi e denari, per la guardiania, per la distribuzione 
dell’acqua, per il /auderzio, per i loeri, etc... Inoltre, bisognava 
pianificare le gabelle, le riconcessioni, introitare le somme in 
denaro ed in natura pagate dai debitori, compulsare i ritarda- 
tari, consegnare il denaro alla “cassa di Palermo” dei Bologna. 
Nessuno dei monopoli venne tenuto dalla secrezia a gestio- 
ne diretta, le privative venivano sempre cedute a persone che 
contraevano l'impegno dell’affitto. I contratti appaiono più 
articolati rispetto a quelli registrati nel Sei-Settecento ed il 
costo dell’affitto era più alto per l'aumento della popolazione. 
I gabelloti del forno ottenevano lo jus proibitivo sulla vendi- 
ta del pane e della farina e si impegnavano a “tezzere provvisto 
giornalmente ed in qualsiasi ora il detto forno di pane e farina 
pro servizio pubblico e di fare il pane di giusto peso e di buona 
qualita a tenore dello scandaglio che si fara dalli giurati di que- 
sta terra e secondo la compra che li medesimi faranno di frumenti 
per provvisione di questa terra’: Gli aftittuari del forno, che nel 
1783 fu ceduto dalla secrezia per tarì 9 al giorno, si obbligava- 
no “a pagare al molinaro il diritto di molitura alla ragione di 
tari 4 per salma” #*. 

Il mulino, situato nel baglio, era azionato dalle acque delle 
sorgenti Navurra e Granatelli, ma in alcuni anni venne ali- 
mentato anche dalla sorgente dell'Acqua del Porco. I con- 
tratti di ingabellazione prevedevano, oltre al costo della mo- 
litura sempre richiamato nella gabella del forno, gli impegni 


57 A.S.P.- Archivio Camporeale, Volume di cautele e raziocini, busta 543, c. 9. 
6% A.S.T. - Atto in notar G. Sant'Angelo, vol. 269, settembre 1783. 
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assunti dalla secretia: “di fatto che il Cannada (secreto), si 
obblighi a rimettere il mastro per fare li acconci ... obblighi al 
fornaio di questa terra di farvi mulire tumuli duodeci al giorno 
di frumenti in detto molendino”.I contratti spesso prevedeva- 
no il pagamento alla secrezia in rapporto ai mesi e ciò in con- 
siderazione del lavoro e degli introiti del mulino. Nel 1787 
il gabellante doveva dare al secreto onze 2 a settembre, tarì 4 
per ogni mese da ottobre a febbraio, tarì 2 per ogni mese da 
marzo ad agosto‘. 

L'esercizio dello zagato, ceduto con i diritti di dogana, consi- 
steva nella vendita al minuto di generi alimentari ‘4/li prezzi 
e giusta meta che impongno li giurati di questa terra ... ma se al 
medesimo li manchera qualche genere in tal caso tutti li abitanti 
tal genere che mancherà potessero vendere”. 

Lo zagato della Milicia, concesso in appalto per una cifra che 
oscillò dai 6 ai 10 tarì al giorno, diventò una sorta di taverna 
perché, oltre a vendere i commestibili, fungeva da locale pub- 
blico nel quale il cliente poteva chiedere di mangiare e bere#°. 
La merceria, per alcuni anni gestita dalla Deputazione di 
Santissima Maria dell’Oreto, teneva pasta e sapone ed il con- 
traente in quanto si trattava di “columza mercis” aveva l'obbli- 
go di “tenere provvista detta bottega di tutto il bisognevole atte- 


#9 Un inventario del forno: “i primis un firrione con sue trimoie e cassone per cer- 
nere la farina e sua colonna dentro con verga di ferro; più una mailla e suo commoglio 
sopra e sotto piedi, e tavola che forma suddetto piede; una sbriga con suo sbrigone ed 
orichelle; un ponatore con sua bilancia di rame; numero 2 rastrelli per ponerci le tavo- 
le per la panittaria; numero 12 tavoli, cioè n. 7 nuovi e n. 5 vecchi; un tinozzo ove giac- 
ciono le simole; 2 criva di simolo per crivellare le simoletti; n. 2 barrile per l'acqua; un 
cassone per ponerci il pane e bancata ove si vende detto pane e una bilancia di rame con 
suo peso di rotoli 4 di ferro; un pirciatore per pirciare il pane; una balata di ferro per il 
forno, 2 di ferro, una candela di ferro per detto forno, n. 2 pale di infornare ed una per 
sfornare, 2 aste per la scupa, una forcina di ferro ad asta di legno, un rastello di ferro e 
su asta di legno, ed una barchitta per ponerci le tavole per infornare; un tumolo nuovo 
per uscire la farina”. A.S.IT. - Atto in notar G. Randazzo, vol. 321, dicembre 1808. 

4° Antonino Damiano aveva avuto ingabellato lo zagazo di Altavilla e giurava di 
consegnare gli arnesi alla scadenza del contratto, come da nota: “i primis una ban- 
cata e sua tavola sopra e tavolone allato per ponerci li caci; una bilancia di rame con 
sue pesi di pietri; misure di lanna n. 5 grandi e piccoli per l'oglio; una fonte di pietra 
per ponerci le misure dell'oglio, un quartarolo e muto di legno; due giarre per ponerci 
loglio; numero 4 di misure di creta per il vino grandi e piccoli; una bilancia per ton- 
nina, un cortello per tagliare il cacio, una scoffa per ponervi il cacio, una tavola per 
mangiare, numero tre muti per l'oglio ed un muto per il vino”. A.S.T. - Atto in notar 
G. Randazzo, vol. 321, dicembre 1808. 
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nente a detta bottega” *. Non risulta che vi si vendessero aghi, 
fili, bottoni, spagnolette, matasse o altri prodotti simili**. 

La bottegham carnis** che tra i monopoli dava un introito 
minore per il basso consumo di carne, veniva data in arren- 
damento sempre con il vincolo di vendere ‘alli prezzi infra- 
scritti: Nel 1785 era ingabellata a tarì 2 al giorno con “dovere 
vendere bovina di tutta sorte, fuori tori, a grana 16 rotolo con 
l'obbligo di dare onze tre d'osso a rotolo secondo il consueto e do- 
vere vendere la quadume polita e netta a grana 12 rotolo. Capri, 
pecore e becchi a grana 12 rotolo, carni di maiali a tari 1, lardi ed 
insugni a tari 1.6 rotolo; questo però sintende per uso soltanto di 
questa terra. Salsiccia e mollame di detta carne senza acconciata 
a tari 1.6 rotolo”, 

L’ingabellante dava di norma la possibilità di fare pascolare 
nella Montagna dello Stato di San Michele il bestiame “che ma- 
cellar si deve per uso di questa terra”, per i giorni di quaresima 
talvolta si dava il beneficio di non far pagare la bell. mentre 
le esenzioni prevedevano i soliti diritti e “franchigie alli preti, 
giurati e acatapani”. 

Il feudatario nei terreni rampanti di San Michele teneva gli 
animali di sua proprietà: capre, vacche e “lo gregge delli neri”, 
ossia i suini a mantello nero allora particolarmente apprezzati 
perché robusti, fecondi ed in grado di offrire una carne rite- 
nuta gustosa. 

Nel fondaco e taverna della contrada Marina, gli affittuari era- 


4! A.S.T. - Atto in notar G. SantAngelo, vol. 271, settembre 1785. 

4 Inventario della merceria : “in primis una bancata per vendere la pasta, una bi- 
lancia di ramo con sue pisa di pietra e un altro peso di rotolo uno di ferro, un cassone 
per ponerci la pasta, due marzapani, due tinelli di sapone e cortello per il sapone” 
A.ST.- Atto in notar Giovanni Randazzo, vol. 321, dicembre 1808. 

+5 Il forno, lo zagato, la merceria e la chianca si trovavano tutti “nella prima isola 
della seconda strada dell'Immacolata”. 

44 A.S.T. - Atto in notar G. SantAngelo, vol. 270, gennaio1785. 

Un inventario della chianca: “E primo un cippo e sua bancata a giro e suo rastello con 
le crocchi per appendere la carne con 24 crocchi, n. 3 cortelli per tagliare la carne, n.1 
per ratiliare (?), uno per scorciare ed uno per scippare le filette e più altri n. 3 nuovi. 
Più un azzatore di ferro grosso, più n.2 mannare una vecchia e una nuova, una bilan- 
cia di rame grande per pesare la carne con pesi di ferro e di bronzo, rotilo mezzo ramo 
e once tre di bronzo, un s rotila di ferro, tre rotoli e due rotila di ferro e più 2 portelli di 
detta chianca, una chianca per capoliare salsiccia e suo mascillaro a giro, n. 3 cornetti 
per salsiccia, un (*) per scannare le bestiame ed un pezzo per sostenere detti” A.S.T. - 
Atto in notar G. Randazzo, vol. 321, dicembre 1808. 


245 


no ‘tenuti ed obbligati a tenerli provvisti di tutto il bisognevole 
della bastante erba per le stalle delle cavalcature e redine’: 

Nel 1786 erano ingabellati ad onze 6.10 “singolo die” con fa- 
coltà “di potere vendere in detto fondaco e taverna pane e vino e 
cacio e tutto commestibile, ma il pane detti gabelloti lo dovran- 
no fare sempre menzoncia meno per ogni grana otto di pane di 
questa terra. Di fatto che detto Monastero (secreto) si obbliga 
a fare in detto fondaco e taverna tutti quelli acconci e ripari che 
necessiteranno all'uso di detto fondaco e taverna, ex pactis et non 
alio modo”. 

Anche gli affitti delle abitazioni erano gestite con il sistema 
dell’arrendamento: per il quadriennio 1782-86 furono cedute 
per onze 175 annue e il gabellante “di mese in mese paghera 
in misura dell'esigenza che fara ed il saldo entro il 31. X di ogni 
anno", 

Altre entrate arrivavano alla secrezia dalla gabella dell’acqua 
per i viridari che era di circa 70 onze, dal piano della su 
nia per 45-50 onze annue, dall’affitto dei due trappeti “per il 
tempo che si uscira l'oglio” ad onze 2647, dalle gabelle della ciu- 
rera e della fruttera** che non superarono mai le 30 onze, dalla 
gabella del maestro notaro civile e criminale data per una cifra 
prossima alle 10 onze, dalle cessioni dello stazzone di contrada 
Marina ad onze 4-6 annue, dalla gabella di tutte le trazzere 
ad onze 3 annue*, da qualche immobile non utilizzato e da 
piccoli introiti diversi. 


45 A.S.T. - Atto in notar G. SantAngelo, vol. 272, settembre 1786. 

46 A.S.T. - Atto in notar G. SantAngelo, vol. 268, ottobre 1782. 

#7 Don Gaetano Fioretto, come amministratore della secrezia, ingabellò “li due 
trappeti esistenti in questa terra” a Paolo Guagliardo, Michele Chirchirillo e Giu- 
seppe Fioretto per onze 26 “per il tempo che si uscirà l'oglio dell'anno corrente 1803”. 
A.ST. - Atto in notar G. Randazzo, vol. 315, ottobre 1803. 

4 La Flora del marchese costituiva la gabella della ciurera, vi si coltivavano alberi 
da frutto, zubibbo e pergola di uva greca; fu concessa nel 1808 dal secreto Mariano 
Fuxa a Giuseppe Scimeca per onze 21.15 annue, a patto che il caffe house rimanesse 
a disposizione dell’ingabellante. La Fruttera, terreno a viridario posto a ridosso del 
centro abitato, nello stesso anno venne concessa da don Ferdinando Beccadelli, a 
seguito di bazz0, a Francesco Mazzola per 7 onze annue. Negli anni precedenti sia 
la Flora che la Fruttera venivano coltivati direttamente dalla secrezia. A.S.T. - Atti 
in notar G. Randazzo, vol. 320 aprile 1808, vol. 321, settembre 1808. 

49: A.S.P. - Archivio Camporeale, Volume di cautele, busta 537, c. 2 e sg. 

45° Il 6.7.1783 la secrezia aliena a censo a mastro Santo Lo Verde horreum existens 
in plano dicto di Aci confinante con Vincenzo Brancato e con un magazzino dello 
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Queste gabelle, malgrado l’indubbio peso che avevano per 
l’organizzazione della ferra, garantivano alla secrezia entrate 
che possiamo considerare secondarie, come marginale era il 
ruolo di qualche coltura specializzata (gelsi, amollei in contra- 
da Agnone, viridario della contrada Marina) gestita in econo- 
mia con manodopera salariata. 

Gli introiti più importanti della secrezia provenivano dalla 
rendita fondiaria: dai censi sui terreni dati in affitto, dall’esi- 
genza della racina e dalla vendita del vino. 

Un solo esempio: nel 1795 il gettito previsto dagli introiti di 
tutti i monopoli (forno ingabellato a tarì 15 al giorno, fon- 
daco a tarì 4, mulino a tarì 5, zagato a tarì 6, merceria a tarì 
5.5, chianca, montagna e balata a onze 45 annue) era di onze 
473.26.5, mentre dal piano delle gabelle-enfiteusi dei terreni 
risultava una previsione di onze 1758.26.13.4, con un rappor- 
to di 1 a 3 a favore delle terre in affitto. 


Piano delle gabelle-enfteusi dell'anno 1795/96 


Censi e . . Terre nella Enfiteusi 
. Stato di Feudo di vee . 
fondi i ì Milicia Terre di 
; Altavilla San Michele ; . 
di case Soprana Piano Aci 
216.12.10 472.1.15.2 902.24.5.4 31.10.9 136.7.13.4 


A.S.P. - Archivio Camporeale, Volume di cautele, busta 537, cc. 145-153. 


Tre grandi magazzini, ubicati nel baglio, nel piano Ajace e 
nella contrada della Marina*', servivano per la conservazione 


stesso Beccadelli e ciò per onze 5.8 annue. A.S.T. - Atto in notar G. Sant'Angelo, 
vol. 279, luglio 1793. 

4" Il magazzino del vino nella contrada Marina nell’anno 1787: “Stipe grande di 
sotto e sopra numero duecentotre, stipe dette cinquantine numero otto, stipe dette 
bottiglioni numero due, stipe dette quartalori numero quattro, tinelle di legno a due 
manichi numero tre, imbuto di legname numero uno, imbuto detto di lanna per uso 
di b.le numero uno ed altro di lanna per fiaschi, lembitelli numero quaranta, una 
boffetta di legname, tre scale di legname, un suca vino di lanna, un rastello di ferro, 
pezzi di paratura per far timpagni”. Nel magazzino delle tize sempre in contrada 
Marina: “numero sei tine con suoi paraturi con tre tavoleri, numero tre stringitori atti 
a travaglio, cioé uno alla calabrese e due alla palermitana, numero ventisei coffe usati 
di stringere, sei pezzi di legname quatralini di palmi quattordici l'uno, una chianca di 
nuci, una chianca soprana di legno, numero sei cerchi di tina, una scotella di stringi- 
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del vino in botti, venduto in partite considerevoli ‘4 bocca di 
cannella”. Nel 1781 risulta una vendita fatta da don Emanuele 
Bologna di 330 botti di vino ad onze 3.154, l'anno dopo si 
ricavarono dalla vendita di vino e di aceto onze 869.18.5453. 
Se ci spingiamo più avanti rileviamo che nel 1803 il marchese 
Giuseppe Beccadelli vendette al palermitano don Domenico 
Albamonte, insieme a salme 274 di frumenti forti, 32 di scagli e 
12 di orzo, 400 botti di vino prodotto alla Milicia nel passato 
anno con l’uva dei suoi arbitri e dei contadini che consegnava- 
no la racina per estinguere debiti e soccorsi**4. 

Non era sempre facile riscuotere i canoni a causa di annate avver- 
se, oppure, come risulta da alcune minute notarili, per la “sterilità 
dei tempi”: 

Nel 1790-91 diversi debitori dovevano alla secrezia la consi- 
derevole cifra di onze 3741.16.9.3, così ripartita: “per conto 
di gabelle onze 444.19.0.4; per conto di enfiteusi della piana di 
S. Michele onze 45.3.5-3; per conto di gabella e colonna onze 
304.8.3.3; per conto di capitoli di casa onze 197.15.18.0, per conto 
di debitori antichi che godono di dilazione r006.19.1.5, per conto 
di somme quantitative 1584.11.10, per conto di debitori salariati 
98.29.1055. Era quindi complicato conciliare le difficoltà eco- 
nomiche degli affittuari con le finalità produttive dell'azienda 
feudale ed in alcuni anni la stessa amministrazione centrale fu 
costretta a rimpinguare le casse della secrezia. 

I secreti inviavano all’Eccellentissimo Padrone numerose lettere 
di supplica dei censualisti per prorogare i pagamenti o annulla- 
re parte del canone pattuito e talvolta concedevano “veri, puri, 
simplicis et gratuiti mutui” per mettere i contadini nelle condi- 
zioni di restituire il dovuto. Nell'anno 1792-93 la secrezia con- 
cesse più di 560 onze di “succursi a li vassalli, alli borgesi di S. 
Onofrio, a li mitateri e per la vendemmia". 

Con una gestione del feudo caratterizzata dal ricorso all’affitto 
diffuso, le spese della secrezia venivano destinate prioritaria- 


ture”. A.S.T. - Atto in notar G. SantAngelo, vol. 272, aprile 1787. 

#* A.S.P.- Archivio Camporeale, Volume di cautele, busta 527. Nota non numerata 
allegata al volume, a firma del notaio Giuseppe Sarcì e Papè. 

#> A.S.P. - Archivio Camporeale, Libro maggiore di n.1, busta 1128, c. 89. 

454 A.S.T. - Atto in notar G. Randazzo, vol. 315, ottobre 1803. 

#55 A.S.P. - Archivio Camporeale, Volume di cautele, busta 531, c. 3 e sg. 

456 A.S.P. - Archivio Camporeale, Volume di cautele, busta 534, esiti di cassa settem- 
bre-agosto 1792-1793. 
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mente per mantenere gli officiali dell'apparato amministrativo 
e i salariati. 

I maggiori impegni economici della secrezia concernevano le 
opere di manutenzione e riguardavano gli acconci delle case 
a loero, della Cubba, degli acquedotti della Cannamasca, di 
Navurra e Granatelli, del mulino, dei magazzini del vino e del 
frumento e della Chiesa Matrice. Significative furono per al- 
cuni anni le uscite a carico della secrezia per ‘acconto di fabbri- 
che” del marchese (casina e caffè house) e per la costruzione o 
l'acquisto di nuove case #7. 

Le uscite mensili di 6-13 onze tendenti a contrastare l’indigen- 
za dei vassalli servivano per “limosina in equivalenza di casa 
franca”, elargizioni straordinarie e “limosina alle zitelle per ma- 
ritaggio”. Destinatari di beneficenze attraverso regalie in botti 
di vino furono anche alcuni istituti religiosi di Palermo come 
i Cappuccini, mentre le spese (vino e olive) per il monastero di 
Santa Caterina erano dovute alle monacazioni di alcune don- 
ne della famiglia Bologna. 

Altre voci di spesa riguardavano la gestione logistica del feu- 
do: guardiania per la vendemmia, guardiania dell’acqua, tra- 
mutatamento del vino, “governo delli frumenti”, “coltivazioni 
di conto proprio” dei terreni, piccole occorrenze, spese per le 
esigenze del “nostro Eccellentissimo”. 

Il fruttato naturale dello Stato di Altavilla nel 1797 si attestò su 
onze 2356.1.18.1, cifra non lontana dai dati del 1803 quando 
l’avanzo del fruttato naturale fu di onze 2233.27.4.3, mentre 
l’avanzo del frutto industriale di onze 526.12.17.3#°*. 

Nel rivelo dell'anno 1811 il marchese dichiarò cespiti sulla 
terra di Altavilla e sul feudo di San Michele per onze 707.9.3 
annue, cifra che non comprendeva né i censi dei terreni, né il 
ricavo ottenuto dalla vendita del prodotto industriale*. 

In una interessante lettera dell’anno 1812 indirizzata al feu- 


47: Il mastro muratore che seguiva i lavori fatti in proprio dalla secrezia era pagato 
con onze 2.2 al mese, ma il suo salario poteva aumentare in base ai lavori effettuati. 
A.S.P. - Archivio Camporeale, Volume di cautele, busta 529, esito dicembre 1780. 
Ad Altavilla nel 1784 una casa solerata che si affacciava su due strade, cioè 4 can- 
tonera fu venduta tra privati per onze 31, mentre la casa ferrara di canne 3x3 era 
stimata onze 18. A.S.T. - Atti in notar G. Sant'Angelo, vol. 270, ottobre 1784, feb- 
braio 1785. 

45% A.S.P. - Archivio Camporeale, Libro maggiore di n. 4, vol. 1130, c. 793. 

459. A.S.P. - Archivio Camporeale, Riveli presentati dal marchese, busta 552, cc.n.n. 
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datario, il secreto don Antonio Spinelli e l’aggiunto Giuseppe 
Cannada, chiedevano l'aumento del loro salario per le fatiche 
nella sistemazione della ‘contadoria... e per diverse fatiche per 
rinvenire attendenti per il feudo di San Michele con aver andato 
diverse volte a Caccamo e Palermo ... con passare in anni otto il 
profitto di onze 2500 all’Eccellentissima Casa". 

Questi redditi erano controbilanciati dagli oneri che gravava- 
no sul marchesato di Altavilla, i quali non figurano nei libri 
di raziocini e di cautele dei secreti perché erano chiaramente 
demandati all’amministrazione generale. 

Gli sprechi di consuetudini sociali costose in linea con la pro- 
digalità della nobiltà siciliana di allora, il solo mantenimento 
della scuderia e della carrozza utilizzata per la passeggiata lun- 
go la marina di Palermo aveva un costo di 925.25.12.2 onze*, 
produssero debiti e soggiogazioni che finirono per esporre il 
patrimonio dei Bologna, marchesato di Altavilla compreso, ad 
un processo di ridimensionamento. 


460. AS.T. - Atto in notar G. Randazzo, busta. 324, novembre 1811. 
4 A.S.P. - Archivio Camporeale, Giorzale di cassa, busta 1131, cassa per l’anno 
1802-1803. 


Cordiazione dello Stato di Altavilla, anno 1812 


Terre di Altavilla 
Contrada 

Marina della Bruca 
Marina Ponte 

Serra Molinazzo 
Archi 

Costagrande 
Granatella 

Cicio 

Chiusa e Barcellona 


Pozzillo e Roselli 
Piano d’Olive e Rosselli 


sotto via 
Piano d’Olive sopra 
via della Cannamasca 


Montagna di Cìcio 
Strade Regie 
Totale 

San Michele 


Piano d’Aci sotto trazzera di 
Caccamo 

Piano d’Aci sopra trazzera 
di Caccamo 


Chiesazza 
Piano S. Michele 


Amollei 


Piano della Grotta 
Mazzamuto 


Portella Danej 

Piano della Madonna 
Cancemi 

Canalotto 

Paradiso 

Carnali 


Acqua del Porco 


Terre gabellate ad Andrea di 


Noto, terre aggi. € traz. regie 


Totale 


Milicia Soprana 


Corda 18.2 
8.10.2 
12.4.2.2.1 
20.6.1.0.1 
12.4.1.1.2 
23.8.3 
30.6.0.3.3 
7.3.3.1.2 
16.15.0.3.2 
23.4.1.2.2 
25.12.3.0.2 
17.8.2.1.2 
20 

4 
222.4.2.1.1 


147.2.3.3 
88.2.0.3.2 
55.9.3.0.3 
40.9.0.2.2 
22.1.3.1.3 
11.2.3 
12.15.1.0.1 
25.15.3.2 
8.5.1.3 
1.11.3 
12.4.0.2 
6.1.3.1 
16.8.1.3.2 


420.2.3 


868.14.0.3.1 


15.7.0.1.2 


Canone 
58.2.3.5 
55.6.5.4 
31.12.10 
21.0.16.1 
45.1.4.1 
74.10.19.5 
19.17.12.4 
34.1.16 
130.0.2.4 
56.17.12.5 


47.9.4.5 


572.29.84 


349.5.10.3 
266.9.16.5 
118.21.14.3 
118.18.16.4 
66.18.12.1 
35.6.6.4 
29.16.1.1 
73.15.6.3 
45.5.2 
8.17.16.1 
40.20.18.1 
19.21.19.1 
54.11.18.4 


1226.9.19.1 


37.4.3.2 


Corda 16 
11.1.2.0.2.2 
15.3.0.0.0.3 
26.1.0.0.1.1 
15.2.2.2.1.2 
30.1.0.0.3.2 
38.1.3.2.1.1 
9.1.0.1.2.2 
21.3.1.3.3.3 
29.0.1.0.2 
33.2.0.0.0.3 
22.0.3.2.1.2 
25.2.0.3.3 
5.0.1.3.0.1 
284.1.2.2.0.2 


184.2.1.0.2.1 
112.1.3.3.2 
71.0.2.0.0.2 
50.3.1.3.1.2 
27.0.3.3.0.2 
14.1.0.2.0.1 
17.1.3.3.3.1 
32.1.2.0.0.3 
10.2.1.2.1.3 
2.0.2.1.2.2 
15.1.3.3 
7:3:2:3:3 
21.0.3.1.1.2 


537.1.0.1 


1105.0.1.1.3.3 


19.3.3.0.3.1 


Tavola 5 


Fonte: Cordiazione dello Stato di Altavilla fatta da Francesco Perricone, regio agri- 


mensore, marzo 1812. A.S.P.- Archivio Camporeale, vol. 1349. 
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Parte decima 
Il contesto sociale 


1. Uomini e società 


All'ombra della gestione dell'azienda feudale si formò lentamen- 
te una piccola borghesia legata non solo alla terra, ma anche ai 
piccoli commerci, all'affitto dei diritti giurisdizionali, all’eserci- 
zio delle cariche pubbliche e delle magistrature locali, sacerdozio 
compreso. 
L'ordine apparentemente immobile dell’antico borgo rurale, sog- 
getto quasi esclusivamente ai gravami feudali, andava lentamente 
frantumandosi con l'emergere di famiglie di un certo peso econo- 
mico che miravano a conquistare il potere locale per accelerare 
il processo di formazione della loro ricchezza e per consolidare 
all’interno della comunità il loro prestigio sociale. 
AI rivelo delle anime degli anni 1798-1803 l'appellativo di don 
attribuito ai proprietari terrieri facoltosi e ai notabili, aveva rag- 
iunto il numero di quattordici: Andrea Chetta (medico del- 
A terra), Giacomo Bologna, Francesco Paolo Cirone, Gaetano 
Cirone, Mariano Fuxa, Gaspare Lombardo, Bernardo Monastero, 
Antonino Romano, Filippo Randazzo, Mariano Sansone, Giovan 
Domenico Santangelo °°. 
Anche se i titoli onorifici avevano subìto un'evidente inflazione, il 
don era il segno di una avvenuta mobilità sociale e di un migliora- 
mento della propria situazione finanziaria. 
Non risulta che il titolo di don o donna abbia formato oggetto di 
specifiche procedure di concessioni, ma rispecchiava certamente 
una visione delle cose che veniva direttamente dalla comunità in 
cui il soggetto agiva. 
Il titolo di donna era posseduto da Rosalia Allò, Giuseppa Cri- 
mi, Elisabetta Lombardo, Antonia e Giuseppa Nicoletti (suore 
bizzocche di San Francesco), Rosaria Santangelo e Maria Antonia 
Petrancosta (rispettivamente sposa e figlia del mastro muratore 
Francesco Petrancosta) e dalle mogli di Giovanni Cirone, Maria- 
no Fuxa e Gaspare Lombardo. 
Nel 1811 l'elenco dei don si era ulteriormente allungato, con l’ag- 
giunta di nuovi personaggi appartenenti alle famiglie Guardì, Ca- 
vallaro, Meli, Russo, Zito e Cannada*. 
Nessuno degli altavillesi benestanti comunque riuscì a guadagna- 
re il patriziato o la nobiltà con l'acquisizione di qualche titolo feu- 


4 Archivio parrocchiale di Altavilla, Rivelo del 1798, Numerazione d'Anime 1803. 
46 A.S.P. - Tribunale del Real Patrimonio, Rivelo di Altavilla, vol. 10. 
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dale se pur di basso rango, rimasero dorgesi con un'identità fonda- 
ta sulla campagna e sulla disponibilità di denaro. 

I personaggi più influenti, fatta eccezione per i notai Santangelo e 
Randazzo, non esercitavano una professione o un'arte, ma erano 
tutti possidenti. Facevano parte del ceto medio anche i pochi ma- 
stri e artigiani che gestivano gli appalti comunali, le botteghe date 
in arrendamento e la compravendita di prodotti agricoli specie 
con Palermo ed i cui cognomi erano Greco, Parisi, Petrancosta, 
Damiano e Fioretto (questi ultimi discendenti del secreto don Ga- 
etano Fioretto). Tra i commercianti spiccavano gli Scimeca i qua- 
li, dopo avere consolidato i loro affari in loco, si spingevano fino a 
Messina per rivendere uva, carciofi, arance e scope di scopazzo*. 
I guadagni venivano sempre reinvestiti in proprietà fondiarie 
perché la terra era un investimento sicuro e rimaneva forma 
di distinzione sociale ed economica. Per esempio mastro Ber- 
nardo Greco, trafficante (commerciante) tra i più attivi, aveva 
preso a Milicia Sottana salme 1.5.0.2 di terre a viridari nelle 
fertili contrade di Bruca, Granatelli e Golga e le cedeva in ga- 
bella ricavandone un reddito annuo di 5 2.24.6 onze#. 

Le famiglie benestanti avevano quasi tutte legami di parente- 
la: don Francesco Paolo Randazzo era sposato con donna An- 
gela Romano, i Romano erano imparentati con i Lombardo i 
quali avevano rapporti di parentela con don Francesco Crimi, 
a sua volta sposato con donna Antonia Petrancosta la cui ma- 
dre era donna Rosaria Santangelo e il nonno era il secreto don 
Bernardo Monastero e così per analoghi intrecci più o meno 
complessi e articolati. 

I membri delle famiglie sopra richiamate ricoprirono gli inca- 
richi più importanti all’interno del feudo come “ministri della 


46 Nel 1808 Giuseppe Scimeca loca da Francesco Tedesco della città di Termi- 
ni Imerese “una barca spironara sotto titolo di Maria del Carmine e delle Anime 
Sante del Purgatorio per il giorno 12 marzo, essendo il tempo atto a navigare detta 
barca partirà dalla Marina in Altavilla contrada del fondaco e senza mutar viaggio 
si portera nella città di Messina. Dentro quale barca il Tedesco portera detto Scimeca 
e suo figlio Filippo, numero cinque migliaia di scupi, numero due migliaia di calciof- 
f numero trenta migliaia di aranci portogalli e tre quintali di racina. Lo Scimeca 
si impegnava a scaricare la barca entro tre giorni dalla data di arrivo nel porto di 
Messina ed essendo il tempo utile a dispiegare le vele partirsi tosto dal porto con detta 
barca carica di mercanzia e ciò per il prezzo di onze 19”. A.S.T. - Atto in notar G. D. 
Sant'Angelo, vol. 365, marzo 1808. 

465: A.S.P. - Tribunale del Real Patrimonio, Rivelo di Altavilla, vol. 10, f. 35. 
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secrezia”, come amministratori e salariati dell’Università. 

Per esempio, mastro Vincenzo Romano fu capitano della terra 
(1785), il fratello Ignazio nello stesso anno rivestì la carica di giu- 
rato, il figlio don Antonio sarà soprastante del marchese, prima 
giurato e poi sindaco nell'Ottocento. Nella famiglia Crimi, don 
Calogero fu sopraintendente della secrezia (1779), il fratello 
don Giovanni Crimi fu maestro notaro dell’Università (1785) 
e così via fino a don Francesco Crimi che possedeva l’ufficio di 
maestro notaro della Corte Civile e Criminale (1812). Non fe- 
cero difetto uffici e incarichi nella famiglia Cirone: don Giovanni 
fu più volte giurato e poi sindaco (1786), Giuseppe fu consigliere 
(1792), Gaetano fu giurato, tesoriere dell’Università (1803) e poi 
sindaco, un Giuseppe aveva /officio di maestro notaro delle Corti 
Civili (1807)*°°. 

Tutti gli amministratori erano persone gradite al marchese e al 
suo secreto in quanto i giurati, il sindaco, il capitano della terra 
e ivari magistrati erano scelti ed eletti come dal feudatario era 
stato indicato. Persino il parroco era scelto dal feudatario, es- 
sendo la chiesa di Altavilla di patronato baronale. 

Ciò malgrado le riforme amministrative del Caracciolo 
(1785), finalizzate a limitare il potere dei baroni nel governo 
delle popolazioni. 

Mancavano naturalmente ad Altavilla dirigenti contadini, in 
quanto il vassallaggio in Sicilia non consentiva la formazione 
di personalità che assumessero la rappresentanza degli interes- 
si popolari*7. 

Prima che diventasse obbligatoria la presentazione annuale dei 
conti civici al Supremo Tribunale del Real Patrimonio, i giurati 
rendicontavano l’introito e l'esito dell’Università a persone di fi- 
ducia del marchese, come il barone Filadelfio Artale o il duca di 
Adragna, a testimonianza di un pieno controllo della giurisdizio- 
ne feudale sull'organismo amministrativo della terra. 

Le entrate del bilancio dell’Università si reggevano quasi esclusi- 
vamente sulla gabella della macina che veniva bi riservan- 


46: L'officio tenuto inizialmente da don Giovanni Cirone, fu ceduto al notaio Gio- 
vanni Domenico Santangelo che, a sua volta, lo subingabellò al detto don Giusep- 
pe. A.S.T. - Atto in notar G. Randazzo, vol. 320, settembre 1807. 

457 F. Renda, La grande impresa, Domenico Caracciolo viceré e primo ministro tra 
Palermo e Napoli, Palermo, 2010, p. 142. 
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do la franchigia “per i giurati, preti, secreto e scrivano della terra*&. 


Il pagamento di tarde e donativi ordinari e straordinari, variabile 
in base alla popolazione e alla ricchezza dell’Università, assorbiva 
gran parte degli introiti, ma il bilancio assicurava le spese ordina- 
rie per i salariati, per il culto divino (festa del Santissimo Sacra- 
mento e predicatore per la quaresima) e per spese diverse, voce in 
cui si rispecchiavano le scelte della finanza locale rispetto ai biso- 
gni della collettività. La disponibilità finanziaria di questa voce 
era suscettibile di cambiamenti in base alle uscite per la pubblica 
sicurezza e per la fornitura, non sempre programmabile, dell’assi- 
stenza ai soldati di passaggio. 

Le città siciliane, grandi o piccole, erano quasi tutte debitrici ver- 
so la Regia Corte e la Deputazione del Regno, dato che non sem- 
pre disponevano delle somme occorrenti per pagare i dorativi 
in quanto gli introiti delle gabelle dipendevano dall'andamento 
della produzione, dall’esportazione dei prodotti e dai consumi‘. 
Anche l’Università di Altavilla dovette sopportare l’ingombrante 
pressione dei delegati governativi che si immettevano nell’ ammi- 
nistrazione per esigere i crediti “per la Deputazione del regno per 
conto del Monte di Dio della città di Termini”, ma di norma il con- 
to del tesoriero era sempre in pareggio, eccezionalmente in avanzo 
o in perdita ed in entrambi i casi per poche onze. 


Conto civico dell'anno 1794 


Entrate Onze % Uscite Onze % 
Gabella della —246.0.0.0 98,7 Regia Corte 102.I5.I1.0 41,1 
macina Deputazione del 

Regno 
Gabella della 3.6.0.0 1,3 Culto Divino 9.24.0.0 3,9 
acatapania 

Salariati 54.0.0.0 21,7 

Spese diverse 82.26.9.0 33,3 
Totale 249.6.0.0 Totale 249.6.0.0 


A.S.P. - Tribunale del Real Patrimonio, Corti Civici, Altavilla, vol. 458, cc.n.n. 


4 Per i bilanci della terra feudale di Altavilla: A.S.P. - Archivio Camporeale, Vo- 
lume di raziocini dell'università, busta 525 (1769-1781); A.S.P.- Tribunale del Real 
Patrimonio, Corti Civici, Altavilla, voll. 457-460 (1784-1811). 

4 P. Castiglione, Ottocento siciliano, Moti Costituzione Riforme nella Sicilia preu- 
nitaria, Catania, 1999, p. 75. 
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Nel 1811, ultimo anno di cui disponiamo dei conti civici, i 
giurati gestirono un bilancio di onze 319.244°. I conti non 
navigavano nell’oro, ma siamo ormai molto distanti sia dal bi- 
lancio in deficit del 1748 con un'entrata di appena 76 onze, 
che dal primo conto civico dell'anno 1784-85 che presentava 
entrate per onze 186.10.9, uscite per onze 186.14.3 con un di- 
savanzo di tarì 3.147". 

L'attività amministrativa era diventata complessa e i rapporti 
con i vari uffici di Palermo si erano intensificati al punto che i 
giurati pagavano 5 onze annue ad un Agente-Procuratore che 
risiedeva stabilmente in città con l'obbligo di assistere in tut- 
te le occorrenze l’Università e di fare i pagamenti alla Tavola 
(banco di Palermo). La pianta organica annoverava il tesoriere, 
il mastro notaro, il detentore, il serviente, il notaro apocario ed il 
postiglione che aveva l'obbligo, dietro compenso di onze 1.15 
annue, di recarsi due volte durante la settimana a Santa Flavia 
per lasciare e ritirare la corrispondenza. Le retribuzioni non 
superarono di norma le 3-4 onze l’anno, faceva eccezione il 
detentore che arrivava ad onze 6. 


Salariati dell’Università, anno 1791 


Nominativo Funzione Paga onze 
Don Giovanni Crimi detentore 6 

Don Giovanni Santangelo notaio apocario 3 
Antonino Parisi tesoriero 3 

Don Vincenzo Basiona procuratore ») 

Don Giovanni Crimi oi NORD 5 3 

archiviario 

Giuseppe Carbone serviente 4 

Rev.do don Rosario Nicolosi medico fisico 18 

Rev.do don Vincenzo Cacioppo maestro di scola 12 


A.S.P. - Tribunale del Real Patrimonio, Conti Civici, Altavilla, vol. 458, cc.n.n. 


È chiaro che con la sola paga dell’Università non si poteva vi- 
vere, ma il salariato aveva una rendita sicura, poteva lucrare 
qualche vantaggio derivante dal privilegio dell'ufficio ammi- 


47°: A.S.P. - Tribunale del Real Patrimonio, Conti Civici, Altavilla, vol. 460, cc.n.n. 
47 A.S.P. - Tribunale del Real Patrimonio, Conti Civici, Altavilla, vol. 457, cc.n.n. 
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nistrativo e poteva dedicarsi ad altre attività dato che non pre- 
stava lavoro a tempo pieno. 

Erano a carico dell'’amministrazione il medico fisico che rice- 
veva una paga annua fissa che nel 1811 arrivò a 24.12 onze, il 
maestro di scuola ad onze 9-12 e la levatrice pagata ad onze 6. 
Il sindaco e i quattro giurati che negli anni ottanta del 
Settecento ricevevano 3 onze l’anno, non ebbero in seguito 
emolumenti per le cariche ricoperte. 

I giurati e i deputati dell’Università avevano facoltà di contrat- 
tazione sui costi delle opere di lunga durata i cui pagamenti 
erano dilazionati negli anni, operavano per particolari servizi 
di pubblico interesse, si occupavano degli acconci delle strade 
e delle solenni festività del paese. 

Gli amministratori di Altavilla rifornivano dei commestibili lo 
zagato e la bottega della carne in quanto colonne ed eftettuavano, 
con l'ausilio di esperti, l'acquisto della neve oa servizio pubblico”. 
La neve ghiacciata veniva utilizzata per gli ammalati in quan- 
to ritenuta medicina utile per ridare tono alle fibre indeboli- 
te, mentre per i ricchi signori di un tempo, rappresentava un 
mezzo prezioso per confezionare i sorbetti, molto graditi nel- 
la stagione calda‘??. 

Sulle cime di Monte Cane, Pizzo Leone, Pizzo Aquila e Pizzo 
Trigna si trovavano molte fosse scavate nella roccia in cui si 
conservava la neve caduta in inverno e la cui mulattiera di ac- 
cesso ancora oggi è chiamata “Via della Neviera”. 

Il contratto Spr 1787 prevedeva l’acquisto da parte dei 
giurati di 100 carichi di fermo e 50 di refuso di neve della fossa 
della montagna del Cane da calamzignara che avevano lo ius 
proibitivo della vendita. Ogni carico di due cantara “a bocca 
di fossa” era prezzato tarì 5, poteva essere prelevato di volta in 
volta anche a mezzo carico dall’1 maggio all’11 novembre e ‘se 
non sara preso si dovra pagare lo stesso”??. 

Quando la neve scarseggiava nelle fosse delle montagne del 
Cane, i giurati si spostavano a Baucina o a Marineo dove si 


#7 M. Smith, Storia della Sicilia medievale e moderna, Bari, 1970, p. 375. 

> A.S.T. - Atti in notar G. SantAngelo, vol. 272, marzo 1787. 

Nel 1809 i giurati comprarono neve in Ventimiglia da prendere nella montagna 
del Cane, territorio di Caccamo, da giugno fino all’11 novembre al prezzo di tarì 
10 per ogni carico di cantara 2 e rotoli 20. A.S.T. - Atti in notar G. Randazzo, vol. 
321, giugno 1809. 
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poteva prelevare dal mese di aprile al mese di settembre*74, da 
qui veniva trasportata a destinazione a dorso d’asino o di mulo 
avvolta in paglia e sale. 

L'incarico più importante svolto dagli amministratori era l’ac- 
quisto del frumento per lo scandaglio del pane destinato al pub- 
blico panizzo, una sorta di servizio municipalizzato con funzio- 
ni calmieratrici al quale l’Università provvedeva per quella parte 
della popolazione che, non avendo frumento proprio, né mezzi 
per provvedere al raccolto, non poteva fare il pane in casa e lo 
comprava ogni giorno presso i pubblici fornai”. 

Questo servizio era svolto dalla Deputazione frumentaria isti- 
tuita dal Tribunale del Real Patrimonio nel 1771 allo scopo 
di prevenire gli effetti devastanti delle ricorrenti carestie. La 
Deputazione era composta dal sindaco, dai giurati, dall’arci- 
prete e da quattro deputati eletti dal Consiglio Civico “li più 
probi, idonei e facoltosi ... uno del ceto dei Gentiluomini, altro 
del ceto dei Borgesi e due del ceto de’ Mastri”°. 

Lo scandaglio ad Altavilla si svolgeva generalmente nei mesi di 
settembre, gennaio e maggio, con la presenza di uno scarda- 
gliere e sotto la sorveglianza dei deputati frumentari, dei giura- 
ti e sindaco o del maestro notaro della corte giuratoria. 
Riportiamo, a titolo esemplificativo, il conto dell’esito 
del 1791-92 relativo ‘“/ pubblico panizzo di questa terra di 
Altavilla delli salmi setti cento comprate in Termini dal signor 
don Francesco Di Lucato come per conto si vede ad onze tre, tari 
2I la salma”: 


“Primo scandaglio, 28 settembre 1791. Avendosi fatto 
scandaglio con tumoli otto farina risolto in pasta n° cen- 
to settantuna cucchi, a grana tre con lo piso in cotto onci 
dieci e quarti due, quale importa in denaro onze due, 
tari otto e grana setti. 

Esito. Compra di tumoli otto frumento onze 1.25.10, de- 
latura di tumoli otto, tari 3, grana 10, poliza del gabello- 
to del macino tari 3.4, manifattura per tumoli otto, tari 


+ A.S.P. - Atti in notar G. Sant'Angelo, vol. 268, aprile 1783. 

#5 I Gattuso, Finanza locale in Sicilia, Mezzojuso tra ‘700 e 800, Palermo, 1978, p. 75. 
46 Lettere circolari del 3.6.1771. 

+7: A.S.P. - Tribunale del Real Patrimonio, Conti civici e frumentari, Altavilla, vol. 
458, cc.n.n. 
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sei, insaccattina al misuratore, grana 3, in tutto onze 
Zi 

Secondo scandaglio, 15 gennaio 1792. Avendosi fatto 
scandaglio di da pn con tumoli otto farina, produsse 
in pane cento settantuna cucchia, a grana tre con il piso 
di onci dieci e quarti due in cotto quale importa onze 
20,7. 

Esito. Compra di tumoli otto frumento onze 1.25.10, de- 
latura di tumoli otto, tari 3 grana 10, poliza di sopra tari 
34, per manifettura per tumoli otto, tari sei, insaccatti- 
na al misuratore grana 3, in tutto onze 2.8.7. 

Terzo Scandaglio, 4 maggio 1792. Avendosi fatto scan- 
daglio di bel nuovo con tumoli otto farina produsse in 
pane cento settantina cucchia, a grana tre, con il piso di 
onci dieci e quarti due in cotto quale importa onze 2.8.7. 
Esito. Compra di tumoli otto frumento onze 1.25.10, de- 
latura di tumoli otto, tarì 3 grana ro, poliza di macino 
tari 3, manifattura per tumoli otto farina tarì sei, in- 
saccattina di tumoli otto al misuratore grana 3, in tutto 
onze 2.8.7" 


I giurati e/o i deputati frumentari reperivano il grano da fuori 
Stato, nella quantità stabilita dal Consiglio Civico e al prezzo 
più conveniente, in quanto il frumento locale non era baste- 
vole. 

In genere si recavano a Termini Imerese dove, a motivo del- 
la presenza del regio caricatore, confluiva il grano prodotto 
nell'entroterra madonita. Durante la gestione dei Bologna del 
feudo di S. Onofrio Sottano, i deputati frumentari fecero ri- 
corso in alcuni anni alla produzione granicola di quelle terre. 
Il Consiglio Civico, composto da consolenti, giurati, officiali e 
prete, deliberò l'acquisto per il 1792-93 di seicento salme di 
frumenti per il pubblico panizzo?*, poi fornite da don Giacinto 


+78 La composizione del Consiglio civico riunitosi per l'acquisto dei frumenti in 
data 15 agosto 1792: don Filippo Randazzo, capitano di giustizia; don Giuseppe 
Clementi, giudice criminale; don Bernardo Monastero, giudice civile; don Gaeta- 
no Cirone, giurato; Gaspare Zimmardo, giurato; mastro Francesco Petrancosta, 
giurato; don Paolo Ingraudo arciprete; don Vito La Rocca, deputato; Michelange- 
lo La Spisa, deputato; Antonino Scafidi deputato; cozsolenti: don Micheli Gariti, 
don Gaetano Guardì, don Giuseppe Cannada, mastro Giuseppe Petrancosta, ma- 
stro Santo Lo Verde, Antonino Pintili, mastro Micheli Greco, Vincenzo Carbo- 
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Accardi, delegato da don Ferdinando Beccadelli a vendere il 
grano prodotto a Sant'Onofrio. 

Il grano di frumenti forti mescolati con tumminia e maiorchi 
poteva essere ritirato di quando in quando a richiesta dei com- 
pratori nel magazzino di Sant'Onofrio, al prezzo di onze 4.12 
la salma. Un acquisto che possiamo considerare buono, se 
pensiamo che in altre realtà, come per esempio Mezzojuso, 
nell’anno di carestia 1792-93 il costo dei frumenti dapprima 
attestato a 4 onze, salì durante l’anno a 5 e a 6 per arrivare fino 
alle 8 onze#8°. 

La produzione del pane sfuggì poco a poco al controllo dei 
giurati e dellannona frumentaria a causa del contrabbando, 
tant'è che nel 1808 mastro Bernardo Greco, che aveva pre- 
so in arrendamento il forno, denunciava al marchese che la 
gabella del pubblico panizzo non poteva essere più conside- 
rata una privativa in quanto ‘“720lti fanno pane e lo vendono 
occultamente”*8*, 

La spesa sociale era molto contenuta per esigenze di bilancio, 
ma gli amministratori, sotto la spinta dell’azione riformatrice 
di Carlo di Borbone, intrapresero una serie di opere che mira- 
vano ad alleviare alcuni mali della società altavillese come la 
povertà diffusa, l'infanzia abbandonata, la scarsa istruzione ed 
educazione. 

Abbiamo già segnalato alla Milicia una variegata tipologia di 
segni di pauperismo parlando, a proposito di secrezia, di cen- 
si di difficile esigenza, di lettere di supplica per dilazionare i 
debiti, di case date in godimento gratuito ai bisognosi e alle 
vedove, di soccorso alle zite/le indigenti per il maritaggio e di 
limosina straordinaria ai poveri. 

Anche i conti civici cercavano di fare fronte alle diverse necessità 
del ceto povero attraverso interventi di elemosina e di assisten- 


ne, Calogero Guttilla, don Antonio Lo Bonio, Giuseppe Cirone, mastro Agatino 
Aborino, Calogero Virga, mastro Antonino Marineo, Pascuale Lo Bosco, mastro 
Antoniono Musso, Antonino Damiano, Giov.batista Colabrì, Giuseppe Chiovari. 
A.S.P. - Tribunale del Real Patrimonio, Corti Civici, Altavilla, vol. 458, cc.n.n. 

+79 La vendita fu fatta alla presenza dei giurati, del sindaco Gaetano Fioretto e dei 
deputati frumentari. Talvolta erano solo i giurati che si occupavano dell'acquisto 
del grano, avendone ricevuto delega dal consiglio civico. A.SIT. - Atti in notar G. 
Sant'Angelo, vol. 279, settembre 1792. 

#1 Gattuso, op.cit., pp. 80-81. 

48 A.S.T. - Atti in notar G. D. SantAngelo, vol. 365, settembre 1808. 
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za. Piccole somme di denaro, complessivamente non superava- 
no mai le due onze annue, venivano date ai diversi bisognosi che 
ne facevano richiesta. 

Le condizioni di vita dei non abbienti erano così misere che 
non potevano essere certo risolte da irrisorie elargizioni, ma 
quelle cifre in alcuni casi potevano essere indispensabili, così 
come ritornava utile alle famiglie il pagamento da parte del 
tesoriere di “/oeri di vetture” ai carrettieri per portare “povere 
ammalate all'ospedale di Palermo"**>. 

In Sicilia, nel secondo Settecento, il rialzo dei prezzi dei generi 
di largo consumo, l'accelerazione demografica e l’immobilità 
delle retribuzioni agricole aggravò inesorabilmente la condi- 
zione dei salariati e delle loro famiglie**3, 

Una nota di spesa dell’anno 1784 scritta da Salvatore Scianna 
curatolo di un loco di Fra Saverio di Carlo, /aicus ordinis 
Sanctae Marie Mercedis discalciatorum Panormi, ci consente 


di conoscere in dettaglio le paghe dei lavoratori giornalieri di 
Altavilla: 


“per giornate 20 di roncare le vigne esistenti in San 
Michele a tari 2 per ogni giornata, onze I.I0, per quar- 
tucci quaranta di vino acquistati 2 per ogni giornata gr. 
6 quartuccio tarì 12; per giornate 05 di scalzare le dette 
vigne pagate a Marco Muscarello caporale delli scalza- 
toi alla ragione di tarì 3.5 per ogni giornata e per barili 
quattro e quartuccio trentacinque di vino alla ragione di 
quartucci tre per ogni giornata pari a tari 12 barile, onze 
8.28.15; per giornate quaranta di potare a tarì 2.10 al 
giorno, per quartucci due e mezzo di vino per ogni gior- 
nata a tari 12 barili in tutto onze 4.10; per giornate 5 
di guardia al canneto fatta da Filippo La Spisa a tari 3 
giorno tari 15; per cinque giorni di battoliare la canna 
detta a tari 3 giorno senza vino tarì 15 in tutto**. 


Le retribuzioni, come si nota, non erano molto al di sopra del 
livello registrato a fine Seicento e ciò chiaramente erodeva il 


4 Il costo del viaggiu pagato al carrettiere che portava gli infermi a Palermo, come 
si desume dai conti civici e dalle minute notarili, era di tarì 3. 

48*-C. Valenti, Ricchezza e poverta in Sicilia nel secondo Settecento, Palermo, 1982, p. 49. 
44 A.S.T. - Atto in notar G. Sant'Angelo, vol. 269, febbraio 1784. 
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potere d’acquisto delle famiglie rendendo difficile persino una 
sopravvivenza dignitosa. 

Nella seconda metà degli anni ottanta del Settecento un 
bracciante agricolo impegnato nel faticoso lavoro di sca/- 
zatore di vigne era pagato, come abbiamo rilevato, a tarì 
3.5 al giorno e per comprare una salma di grano, costo me- 
dio onze 3.6.7, avrebbe dovuto lavorare 30 giorni, ma nel 
decennio successivo avrebbe dovuto spendere l’importo di 
38 giornate lavorative, stante che la sua retribuzione era ri- 
masta invariata ed il costo medio di una salma di grano era 
di onze 4.2.11. 

Anche il piccolo artigianato dei bottai, pirriatori, calzolai, 
falegnami, fabbriferrai, vardai e dei barbitonsori non dava 
che redditi minimi, in netto contrasto con l'aumento dei 
prezzi. 

La miseria era così tanta che i più poveri, per procurarsi 
il cibo, erano costretti ad andare nei campi alla ricerca di 
“erbe selvatiche, spighe e racioppi” #85. 

Su queste fasce di diseredati incombeva maggiormente il 
flagello delle carestie, delle malattie endemiche e delle epi- 
demie, favorite dalla denutrizione e dal degrado igienico- 
sanitario. 

Delle carestie più famose che si verificarono nel Settecento in 
Sicilia, derivate dai cattivi raccolti di grano, ricordiamo in par- 
ticolare quelle del 1763-64, del 1784-85 e del 1793-94. 
Dietro c'erano quasi sempre interessi economici, come di- 
mostra il caso di Altavilla dove in occasione della prima ca- 
restia ci furono addirittura più morti nel 1761-62 Ù 51) che 
nel 1763-64 (75), avendo provveduto gli amministratori 
a bloccare manovre speculative sulla colonza frumentaria, 
che era il deposito di denaro presso l’amministrazione mu- 
nicipale da spendere esclusivamente per provvedere all’ali- 
mentazione dei bisognosi nei periodi di carestia*. 

A rendere più complicata la condizione dei poveri ci pensa- 
vano gli usurai, come il sacerdote don Giuseppe Celano, don 
Vito La Rocca o mastro Nicola Paterniti di Bagheria, i quali 
chiedevano per le anticipazioni di frumento e di denaro ele- 


#85 A.S.P. - Archivio Camporeale, Volume di cautele, busta 527, cc.n.n. 
486 Archivio Parrocchiale di Altavilla, 44 472700. 
487.5. FE. Romano, Breve Storia della Sicilia, Roma, 1970, p. 283. 
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vati tassi di interesse (15-20%)***. Tra coloro che prestavano 
più succursi ad interessi vi era mastro Vincenzo Romano, ricco 
proprietario e grande gabelloto*9. 

Non erano rari gli arresti per debiti ordinati dalla Corte 
Capitanale, mentre la Curia Civile per somme non corrisposte 
pignorava frumento, vino, asini e quant'altro, vendendo quel- 
lo che era stato sequestrato attraverso bandi pubblici#9°. 

Lo stato di indigenza generava furti e aggressioni e per questo 
l’amministrazione comunale, oltre che ai “provisionati, dava il 
soldo alla Compagnia del Capitano d'Armi” che, composta da 
sedici uomini e da un caporale, aveva il compito di rafforzare 
la pubblica sicurezza ed ‘esterminare i ladri che commisero i 
furti nel feudo di San Michele”. 

L’inquietante fenomeno dell'abbandono della prole, altro in- 
dicatore di povertà, avveniva ad Altavilla con la modalità tipi- 
ca della ruota pubblica, istituita nei comuni siciliani per volon- 
tà del viceré La Viefuille, in seguito alla nascita nel 1751 della 
Deputazione dei Proietti. 

La ruota dei projetti con la casa della mammana si trovavano nel 
rione Crocilla, almeno dal 1760. I nati abbandonati venivano 
posti, avvolti in coperte o stracci, all’interno di un cilindro di 
legno cavo fissato, come una finestra, dentro un muro. Il cilin- 
dro ruotava con un perno in modo da poter portare il neonato 
dall’altra parte del muro dove l’aspettava la mamzzazia che da lì 
a poco lo avrebbe accolto. L'operazione d’abbandono dentro la 
“ruota” era preceduta dal suono di una campanella; la persona 
preposta a quel servizio, che si trovava aldilà del muro, udendo 
la campanella, si recava a ricevere il bambino e non vedeva chi 
dall'altra parte aveva lasciato il neonato. 

La mammana prestava al neonato le prime cure e si preoccu- 
pava di trovare una nutrice a cui affidarlo: percepiva dall’ Uni- 
versità tre tarì per ogni trovatello e aveva la casa franca di cen- 


488 A.S.T. - Atto in notar G. SantAngelo, vol. 275, gennaio 1789. 

489 Nel proprio testamento mastro Vincenzo Romano lasciava al figlio Antonino, 
oltre a diversi beni immobili, onze 300 per pareggiare la dote che aveva fatto alle 
figlie Angela e Giuseppa. A.S.T. - Atto in notar G. SantAngelo, vol. 279, maggio 
1792. 

19° A.S.T. - Atto in notar G. SantAngelo, vol. 314, luglio 1803. 

4 A.S.T. - Atto in notar G. Randazzo, vol. 321, settembre 1808. 

49 A.S.P. - Archivio Camporeale, Volume di cautele, busta 522, cc.n.n. 
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so*?.Il numero dei bambini abbandonati ad Altavilla fu per i 
tempi contenuto e non superò la cifra di sei per anno. 

Per i proietti l’Università destinava in genere 6 onze annuali, 
anche se la voce poteva variare in base ai bambini destinatari 
dell’assistenza. 

Il tesoriero pagava la nutrice tre tarì al mese per l'allattamento, 
il resto delle spese, comprese le uscite per il vestiario e il medi- 
co, era sempre a carico dell'amministrazione comunale. 

Una speciale commissione accertava le condizioni dei bambi- 
ni al fine di evitare ignobili speculazioni: il cosiddetto stato dei 
proietti, vistato dal sindaco e dal parroco, riportava il nome del 
bambino, il giorno della nascita, lo stato della salute, il nome 
e cognome dilla nutrice, le assegnazioni per gli alimenti e per 
i vestimenti. Nel 1824 il costo per l'assegnazione alimentare 
e i vestimenti di un proietto, da pagare alla nutrice dal fondo 
dell'impreveduto, era di tarì 234. 

I nomi e i cognomi che venivano dati permettevano talvolta 
di risalire con facilità all'identità del bambino, come nel caso 
di Agatino Trovatino, mentre con il passare del tempo anche 
alla Milicia si cominciarono ad usare generalità fantasiose che 
facevano riferimento alla natura, ad una città, ai mesi dell’anno 
o esprimevano formule di augurio come Di Dio o Di Vita. I 
fanciulli detti “igghi ru Spiritu Santu”, erano i proietti affidati 
a madri altavillesi “ad lattandum et nutriendum” dall'Ospedale 
Grande e Nuovo di Santo Spirito di Palermo. 

Nell'Ottocento si diffuse l'abitudine di mettere il nome di 
Loreto, Loreta o Laureta in omaggio alla Madonna della Mìlicia. 
In Sicilia l'esercizio del nutricato tutelava la prima infanzia, sino 
a cinque anni per i maschi e sette per le femmine, ma dopo il 
baliatico i bambini rimanevano senza protezione, soccorsi tal- 
volta dalla pietà dei fedeli, ma spesso si ritrovavano alla mercé 
di chi intendeva trarre il maggiore profitto dalla loro partico- 
lare condizione. Alla Milicia le famiglie che originariamente 
accoglievano i proietti, perché attratti dal compenso ricevuto 
dall'’amministrazione, continuavano a tenere i bambini oltre il 
periodo del nutricato e ciò servì a togliere dal pericolo di una 
vita senza speranza molti innocenti. 


49 A.S.T.- Atto in notar G. SantAngelo, vol. 266, luglio 1780. Nota delle case fran- 
che date come sotto all'Infrascritti in questo anno 1780-1781. 
494 AS.P. - Intendenza di Palermo, busta 2008. 
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Per quanto riguarda l'istruzione l’Università pagava, come ab- 
biamo detto il 724estro di scuola che riceveva l’onorario “uti pre- 
ceptor ginnasii hic terrae”. Aldilà del titolo pomposo di ginnasio 
si trattava di una scuola primaria affidata ai sacerdoti, gli unici 
che potevano a buon diritto unire gli indispensabili insegna- 
menti cristiani a quelli dell'istruzione. 

Quella scuola diede solo un piccolo contributo alenire l’analfa- 
betismo diffuso, l'ignoranza e l'emarginazione sociale, perché 
la propensione per l'istruzione era frenata nei ceti subalterni 
dalla necessità di avviare i bambini precocemente al mondo 
del lavoro. Alcuni affidavano i ragazzi al maestro sonatore per 
imparare a suonare lo strumento musicale e guadagnare così 
qualcosa in occasione delle feste”. 

I figli dei genitori più abbienti venivano invece affidati alle 
cure dei precettori privati, ma si trattava di un lusso riservato 
a pochi considerato che bisognava provvedere al pagamento 
della retta e all'acquisto dei libri. 

I più invece, come abbiamo detto, avevano debiti e nei testa- 
menti fatti in articulo mortis li denunciavano affinché gli eredi li 
pagassero e ciò ‘a discarico della coscienza”. 

Per trovarsi pronti nel momento della morte, gli altavillesi, 
quando le finanze lo consentivano, ricorrevano alla “Bolla del- 
la SS. Crociata” emessa dal Papa, alle cui indulgenze si poteva 
accedere pagando una determinata somma. La bolla conce- 
deva, oltre l’indulgenza plenaria, l'assoluzione dei peccati, la 
commutazione dei voti, l'omissione di censure, l’interdetto e 
perfino il diritto di mangiare carne in tempo di quaresima‘. 


49 Con atto dell’8.2.1781, Francesco Davì affidava al suonatore Gaetano Alaimo, 
il figlio Salvatore di anni undici come famiglio per quattro anni con l'obbligo di 
insegnargli a suonare e a riparare gli strumenti musicali. Dopo un anno di pratica 
“detto garzone Salvatore dovra avere la sua porzione delli procacci come li altri sona- 
tori, mentre il padre si impegnava a compensare /'inzeressi che soffrirà il maestro se 
il figlio mancherà per colpa propria di andare a sonare in qualche festa concertata dal 
detto Alaimo”. A.S.T. - Atti in notar G. SantAngelo, vol. 266, alla data. 

495 La bolla della Crociata era stata per la prima volta promulgata in Sicilia su istan- 
za di Ferdinando il Cattolico nel 1497, in seguito riconcessa da Giulio Il a Carlo V 
per le guerre contro i turchi. Detta bo//a veniva rinnovata ogni sei anni. Nel 1822 
il denaro della bo//a venne amministrato dalla Tesoreria generale per il manteni- 
mento della marina. Con R.D. 25 aprile 1823 n. 606, l'’amministrazione passò alle 
dipendenze della Segreteria di Stato, dipartimento delle finanze. La dolla fu uffi- 
cialmente soppressa dopo l'Unità d’Italia con circolare n. 502 del 7 dic. 1861 del 
Ministero delle Finanze, ma continuò la vendita nell’ambito ecclesiastico. 
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Lo scopo principale della bolla era quello di procacciare fon- 
di per la costruzione di nuove navi per potenziare la marina 
siciliana per meglio combattere i corsari barbareschi che infe- 
stavano il Mediterraneo e per riscattare i prigionieri relegati in 
terra d'Africa. 

Michelangelo La Spisa, ‘“distributor Bullorum SS. Cruciatae” 
individuato dai giurati e dall’arciprete Paolo Ingraudo, ne distri- 
buì ad Altavilla nel 1784 seicento in “bolle di vivi, di defunti, 
di composizione per la restituzione di beni di padroni incerti, di 
latticini per preti e chierici, di tarì 2.12.3 di moneta di Sicilia”. 
Nel 1810 è ancora documentata la vendita di cinquecento bo/- 
le di vivi, cinquanta di defunti, dieci di composizione e dieci 
di preti, in tutto cinquecentosettanta‘%, 

Tra gli acquirenti c'erano anche coloro che pagavano a rate, 
purché saldassero entro il 24 giugno, giorno della natività di 
San Giovanni Battista, e questo per motivi di contabilità. 

La vendita delle bolle, era sempre preceduta da momenti pro- 
piziatori (messe cantate e prediche infuocate) con lo scopo di 
incoraggiarne la pia pratica, caratterizzata da una strana me- 
scolanza di sacro e profano. 


2. Il mutuo soccorso 


Nel campo dell’assistenza operava ad Altavilla la confrater- 
nita denominata “Vezerabile Congregazione della Santissima 
Vergine Maria regina del Paradiso e del Santissimo Sagramento 
sotto titolo della Santissima Trinita”, la quale prestava servizio 
attraverso un sodalizio riservato ai fratelli che avevano l’atte- 
stato di ortodossia e pagavano regolarmente le contribuzioni 
stabilite49. 


497: Inizialmente furono comprate 200 bolle, ma viste le richieste don Giuseppe 
Grillo ne consegnò altre quattrocento al distributore. Le do//e erano così suddivise: 
cinquecentosettantatrè bolle di vivi, quindici di defunti, otto di composizione e 
quattro di latticini per preti e chierici. I soldi della vendita dovevano essere con- 
segnati al commissario Vincenzo Santamaura, delegato dal duca don Antonio S. 
Martino, amministratore della Bolla della SS. Crociata. A.S.T. - Atto in notar G. 
Sant'Angelo, vol. 269, febbraio 1784. 

498. A.S.T. - Atto in notar G. Randazzo, vol. 322, novembre 1810. 

49 Archivio privato di Gaetano Brancato, Capitoli e costituzioni della Venerabile 
Congregazione della SS.ma Vergine Maria e del S.mo Sagram.to sotto titolo della 
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La Congregazione attuava una sorta di mutuo soccorso nelle 
necessità materiali dei confrati, sviluppando nella comunità 
una forma di vita associata che trovava il proprio consolida- 
mento nelle forme rituali di sostentamento e rafforzamento 
della dimensione spirituale degli iscritti. 

Venne fondata nell’anno 1765 e la sua vita veniva regolamen- 
tata da capitoli e costituzioni che marcavano il rigore dei suoi 
compiti istituzionali. 

Era un'opera laicale, sottratta alle ingerenze ecclesiastiche e 
sottoposta al diritto comune, come imposto dalla politica an- 
ticuriale e riformista di Carlo III e del suo ministro Tanucci. 
Aveva una propria domus in cui si radunava sotto il controllo del 
capo e seppelliva i confrati defunti nelle fosse delle cappelle di 
Sant'Annae San Giuseppe allocate dentro la chiesa del Purgatorio. 
Per il buon funzionamento della Congregazione il regolamen- 
to prevedeva dodici cariche: “un Governadore, due Consiglieri, 
un M.ro di Novizi, il M.ro di cerimonie, un Tesoriero, un 
Cancelliere, due Visitatori d'Infermi, tre Sacristani”°. 

Le cariche e gli uffici erano di durata annuale e non potevano 
avere luogo le conferme. Le elezioni del governatore e dei con- 
siglieri erano previste nel mese di gennaio, alla presenza del 
prete cappellano “come azche con il voto della terza parte dei 
fratelli”. La votazione avveniva per chiamata nominale, il pre- 
te cappellano scriveva la preferenza espressa dai confrati e al 
termine della procedura veniva proclamato Goverrzadore chi 
raccoglieva più voti, mentre i due successivi in graduatoria di- 
ventavano Consiglieri. In caso di parità di voti si sceglieva per 
sorteggio, estraendo da un bussolo le polizze con i nominativi 
degli interessati. Non era consentito che ci fossero rapporti 
di stretta parentela tra il Goverzadore e i consiglieri allo sco- 
po di evitare che poche famiglie si accaparrassero la gestione 
della compagnia: ‘si protbisce di potere essere Governadore e 
Consiglieri due Congiunti siccome sono Padre, figli, Socero, e 
Ginnaro e due fratelli nell'istesso anno, e nemmeno possino suc- 
cedere immediatamente nell'officio l'uno e l'altro”. 

Il Governadore esercitava il suo ruolo, forte delle prerogative che 
gli venivano concesse dallo statuto: a lui apparteneva la cura di 


S.ma Trinita. 
°° Per le sicure analogie con altre confraternite del SS. Sagramento, E. Guccione, 
Storia di Alia 1015-1860, Caltanissetta- Roma, 1991, pp. 214-229. 
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tutto, “tanto fuori di Congregazione quanto dentro l'istessa”, im- 
poneva le penitenze e sospendeva i fratelli che trasgredivano le 
costituzioni. Gli officiali minori e tutti i fratelli erano obbligati 
ad ‘obbedirlo come loro Capo, e Maestro datogli dal Signore”. 

La Congregazione si avvaleva dell’assistenza di un cappellano 
che veniva retribuito per lo svolgimento dei suoi uffici con 4 
onze l’anno: doveva essere sempre presente alle adunanze, alle 
processioni e durante gli esercizi spirituali. 

Ogni fratello per far parte del sodalizio dava al cancelliero, alla 
presenza del tesorsero, l'elemosina di grani due ogni domenica. 
La selezione di coloro che volevano iscriversi alla 
Congregazione era assai rigorosa: “procuri con ogni diligenza il 
Mastro dei Novizi con segretezza informarsi della eta, costumi 
e qualita di quelli che supplicheranno per volere entrare nella 
nostra Congregazione, essendogli imposto dal Governadore”. 

I confrati erano ammessi come “schiavi del SS. Sagramento” 
non prima di avere compiuto venti anni, mentre chi aveva più 
di quaranta anni “doveva praticare per sei mesi continui come 
novizio gli obblighi principali di questo Santo istituto” e pagare 
tarì 2.10 per gli anni che ‘Sopravanzano alli quaranta”. Era 
assolutamente vietato alle donne fare parte dei congregazionisti. 
I fratelli avevano il compito di: 


— visitare gli infermi allo scopo di consolarli e disporli 
a ben morire; 


5: Un elenco di confrati, anno 1788: Domenico Abbinanti, Giacomo Mucia, 
Angelo D’Ugo, Ciro Brancato, Salvatore Scianna, Calogero Calderone, Vincen- 
zo Cirrincione, Ciro Cirrincione, Giuseppe Romano, Giuseppe Di Vita, Ignazio 
Romano, Biagio Bucaro, Giuliano Cirrincione, Francesco Scianna, Domenico La 
Barbera, Gaetano Varisco, Angelo Guardì, Simone Bausana, Michele Chirchirillo, 
Giacomo Inserra, Gaetano Di Liberto, Michelangelo La Spisa, Giovanni La Spisa, 
Vincenzo Carbone, Vito Bucaro, Domenico Chirchirillo, Castrenze Chirchirillo, 
Michelangelo Bondì, Gaetano Brancato, Antonino Bondì, Giuseppe Guardì, Giu- 
seppe Sciammacca, Antonino Damiano, Vincenzo Cullotta, Ignazio Guagliardo, 
Antonino Faso, Baldassare Arrigo, Francesco Principato, Domenico Inserra, Fran- 
cesco Guttilla, Giusto Raimondi, Giuseppe Lo Cascio, Pietro Muscarello, Mariano 
Giovenco, Antonino Scafidi, Cristoforo Gazano, Antonino Romano, Sebastiano 
Lo Dolce, Francesco Mazzola, Vincenzo Brancato, Filippo Randazzo, Antonino 
Scianna, Francesco Catanzaro, Francesco Morreale, Giuseppe Lo Cascio, Giusep- 
pe Scimeca, Salvatore Scimeca, Francesco Lapadura, Agatino Trovatino, Pietro 
Barone, Francesco Scimeca, Damiano Bucaro, Tomaso Mulè. Cfr.: A.S.T. - Atto in 
notar G. Sant'Angelo, vol. 272, aprile 1788. 
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— avvisare li Superiori dei particolari bisogni degli am- 
malati; 

— soccorrere li fratelli anche con limosina per non farli 
perire a causa di mancanza di vitto; 

— seppellire li fratelli defonti presso la chiesa del 
Purgatorio; 

— cantare messa ai fratelli morti. 


La questua e l’opera di contribuzione del grano, praticate dalla 
congregazione, cessarono per espresso divieto contenuto nel- 
la circolare del 1783 predisposta dal viceré Caracciolo. Detta 
contribuzione fu ammessa, senza ingerenza degli ecclesiastici, 
solo “per le funzioni da farsi nella Congregazione ed altri atti di 
pieta e religione necessari per il culto divino”. 

Accanto alle necessità temporali i confrati si occupava- 
no di coltivare e accrescere la devozione e la fede per il SS. 
Sacramento e per la Madonna “poiché niuno può essere vero ser- 
vo e schiavo di Dio senza essere anche della Madre”. La Signora 
del Paradiso veniva celebrata, come abbiamo già visto, il 15 
agosto di ogni anno e diversi fedeli contribuivano alla festa 
con piccoli lasciti testamentari*®. 

Ogni domenica i confrati “dato il segno consueto della 
Campana”, dovevano radunarsi al luogo deputato per gli 
esercizi spirituali: “chi mancherà senza legitima causa per tre 
Domeniche continue sia cancellato con il consenso della maggior 
parte dei fratelli". 

L'assenza dalle adunanze veniva considerata giustificata, ov- 
vero legittima solo per infermità o per assenza dalla terra di 
Altavilla. 

Gli impegni spirituali contemplavano la recita quotidiana del 
Santissimo Rosario, la partecipazione ogni anno agli eserci- 
zi spirituali di Sant'Ignazio, la confessione e la comunione 
ogni prima e terza domenica del mese, la recita del Santissimo 
Rosario per suffragio delle anime dei defunti. Desta partico- 
lare interesse il rito dell'esercizio della “buona morte” che si 
consumava ogni prima domenica del mese. Un fratello veniva 


502. 


Tommasa Jovino nel suo testamento voleva che alla sua morte il cadavere venisse 
seppellito nella chiesa delle Anime Sante del Purgatorio, innanzi l’altare della “$i 
gnora del Paradiso che si venera in ditta Chiesa”. La donna legava onze 1 per la festa 
e onze 8 per messe da celebrarsi in tre anni in suffragio della sua anima. A.S.T. - Atto 
in notar G. Sant'Angelo, vol. 267, gennaio 1782. 
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scelto a sorte durante l'adunanza domenicale e per lo spazio 
di un mese intero doveva spiritualmente prepararsi ad otte- 
nere dalla Divina Misericordia la grazia finale. Terminata la 
meditazione, con la fune al collo e una corona di spine posta 
sul capo, doveva distendersi “colle mani in Croce nel petto, nel 
luogo preparato” e compiere alcuni atti “che li verranno sugge- 
riti dal fratello assistente designato dal Superiore dopo dei quali 
se li facci la raccomandazione dell'anima secondo la formula del 
rituale romano”. 

Gli obblighi religiosi erano ancora più perentori per 
la Settimana Santa e per la processione del Santissimo 
Sacramento. Lo statuto esplicitava con molta chiarezza i com- 
portamenti da tenere e le regole che i confrati dovevano os- 
servare. I fratelli, ‘ogni volta che si dara il segno per uscire il 
Santissimo Viatico”, dovevano recarsi alla Chiesa Maggiore e 
verificata qualche eventuale occorrenza, si predisponevano ad 
accompagnare il Santissimo Sacramento con “divozione, reve- 
renza e modestia”. 

Durante il periodo dell'esposizione del Santissimo Sacramento 
ogni singolo membro della Congregazione doveva quotidia- 
namente recarsi in chiesa e assistere alla messa. Il rito collet- 
tivo prevedeva la processione degli iscritti, i quali disposti a 
due a due con la fune al collo in segno di penitenza e la corona 
di spine si recavano dall’oratorio alla Chiesa Madre “dove fa- 
cendole il Padre Cappellano un colloquio si comunicheranno e 
cortegeranno per tutto quel tempo che sara esposto il Santissimo 
Sagramento, e ciò per lo esempio di tutti gli altri fedeli”: 

Ogni domenica di carnevale il Sacramento veniva esposto al 
pubblico dentro i locali dell'oratorio con lo scopo di distoglie- 
re l’attenzione dei fedeli dai giochi carnascialeschi e da occa- 
sioni di peccato. In particolare era proibito ai fratelli travestir- 
si, recitare in tragedie O partecipare a qualsiasi gioco: in caso 
di trasgressione si veniva cancellati ipso facto. 

La festa del SS. Sacramento era, dopo la solennità di “Nostra 
Signora dell’Oreto”, quella maggiormente sentita dagli altavil- 
lesi. L'Università nominava un'apposita Deputazione e si im- 
pegnava a sostenere le spese di culto per onze 3.6 ed in alcuni 
anni pagò pure il costo dei giochi d’artificio’”. 

Una interessante minuta notarile del 1814, integrando la 


593. A.S.P. - Tribunale del Real Patrimonio, Conti Civici, Altavilla, vol. 458. 
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nota dello stesso anno apposta nel libro dei Capitoli e delle 
Costituzioni, ci informa che la congregazione contava 130 
iscritti, aveva trasferito la propria sede dall’oratorio alla chiesa 
delle Anime Sante del Purgatorio da pochi anni resasi dispo- 
nibile, seppelliva i fratelli nella Chiesa Madre anche se “a se- 
poltura esistente nella cappella di S. Anna e S. Giuseppe di detta 
chiesa del Purgatorio” restava in cura dei confratis°4. 

L'attività della Congregazione fu limitata, come vedremo, 
dalle disposizioni restrittive dei borboni: sulle confraterni- 
te nei primi decenni dell'Ottocento era puntata l’attenzione 
della gendarmeria perché il governo sospettava e temeva che 
le adunanze degli iscritti per le celebrazioni delle tradizionali 
pratiche di culto potessero essere la copertura per organizzare 
sommosse. 

Preoccupazioni fondate per Altavilla, considerato che tra i 
confrati vi era il carbonaro Francesco Scimeca che alla Milicia 
aveva creato una vendita. 


5% A.S.T. - Atto in notar G. D. SantAngelo, vol. 368, marzo 1814. 


274 


Parte undicesima 
Dal marchesato al comune 


1. La fine di un mondo 


La Costituzione liberale del 1812 “all'inglese”, pur non aven- 
do avuto sviluppi negli anni successivi per la restaurazione di- 
nastica del 1815, ebbe significativi effetti sulla storia siciliana. 
La conseguenza più eclatante fu la fine del feudalesimo: ‘07 
ci saranno ia feudi e tutte le terre che si possederanno in Sicilia 
come in allodii, conservandone nelle rispettive famiglie l'ordine 
di successione che attualmente si gode”5°. 

I nobili quindi potevano liberamente disporre delle terre che 
acquistavano lo status di proprietà privata, senza vincoli e ser- 
vitù di natura feudale. 

Si trattò di un'operazione contrassegnata da una privazione 
degli usi civici a danno dei contadini, poiché quanta parte dei 
feudi fosse patrimonialmente di spettanza popolare, fu rin- 
viata a quanto di volta in volta sarebbe stato deliberato feudo 
per feudo e a conclusione di lunghe e costosissime vertenze 
giudiziarie. 

Pertanto l'abolizione siciliana della feudalità dal punto di vi- 
sta patrimoniale si risolse, nota F. Renda, “în ur colossale fur- 
to del demanio feudale trasformato gratuitamente in proprieta 
privata, senza nulla corrispondere a quanto per legge spettava 
alle popolazioni ex vassalle. Il termine furto è da considerare im- 
proprio in senso penale giacché i baroni applicarono una norma 
costituzionale; è, invece, pertinente in senso civile”, 

I vantaggi per i vassalli diventati cittadini nell'immediato fu- 
rono più teorici che reali: non vi fu mai alcuna specificazione 
su ciò che precisamente fosse stato abolito del feudalesimo, né 
come questa abolizione sarebbe dovuta avvenire”. 

Nel 1813 gli enfiteuti di Altavilla supplicarono il Magnifico 
Consiglio affinché procedesse all'abolizione dei custodi annua- 
li della guardiania imposti dall'ex feudatario.L’amministratore 
dei Bologna, don Antonino Spinelli, non tardò con apposita 
nota a diffidare i consiglieri ad agire in questo senso poiché i 
custodi erano stati messi “per patto nella concessione delle ter- 
re fatte dal feudatario” e perché il consiglio ‘altra facoltà non 


5° G. Giarrizzo, La Sicilia moderna dal vespro al nostro tempo, Firenze, 2004, p. 98. 
5° Costituzione 1812, art. XI. 

s°7. F. Renda, Storia della Sicilia dalle origini ai nostri giorni, Palermo, 2003, vol. II, 
pp. 811-812. 

58 M, I. Finey, D. M. Smith, C. Duggan, Breve storia della Sicilia, Bari, 2009, pp. 221-222. 
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ebbe concessa dal General Parlamento che quella di provvede- 
re allannona del Comune”. Perciò rimetteva tutto al “Sigzor 
Marchese, il quale pensera a ricorrere ai magistrati competenti e 
al prossimo Parlamento della arrogata facolid”>. 

Tutte le decisioni davvero importanti vennero lasciate ai tri- 
bunali che raramente erano tanto indipendenti da prendere 
decisioni contro gli interessi fondiari. Non a caso in Sicilia i 
latifondi continuarono ad essere chiamati feudi, i proprietari 
terrieri feudatari e i contadini villani 9, 

Ad Altavilla per molto tempo il marchese rimase “l’IMlustre 
Padrone”, l'’amministrazione dei suoi beni seguitò a chiamarsi 
“baronale segrezia” e l'’amministratore “governatore dello stato”. 
Gli amministratori dei Bologna continuarono a gestire il 
Monte Frumentario dove 156 contadini ricevettero nell’anno 
1815 la semente per la semina’, davano in gabella il fonda- 
co? e il mulino’, riscuotevano i numerosi censi sulle case e 
sui terreni di proprietà, elargivano elemosina ai poveri'*. 

Ma il processo di sgretolamento del mondo feudale, per quan- 
to lento, fu irreversibile, spinto da una classe media fatta di 
borgesi che avevano abbastanza denaro per comprare la terra 
e i uscirono decisamente rafforzati dalla costruzione della 
nuova società. 

Scompaiono le giurisdizioni baronali, man mano le gabelle, 
i monopoli, i benefici angarici e i privilegi, gli obblighi proi- 
bitivi dei gabelloti e degli enfiteuti, le Università diventano 
Comuni, liberati dall’invadenza baronale. 

Il provvedimento del 1812 fu seguito da una serie di ulteriori 
leggi relative alla proprietà e alla sua trasmissione per via eredi- 
taria, le più importanti delle quali abolirono la primogenitura 
(1818) e le restrizioni alla vendita delle proprietà (1824), che 


s°9- A.S.T. - Atto in notar G. D. SantAngelo, vol. 367, maggio 1813 (Lettera dei giu- 
rati di Altavilla del 26 maggio 1813). 

3° Ibidem, p. 222. 

st A.S.T. - Atto in notar G. Randazzo, vol. 326, agosto 1814. 

5» Il fondaco venne dato in gabella nel 1820 dal marchese di Altavilla Salvatore Bec- 
cadelli ad Antonino Imburgia e Pietro Macchiarella per onze 12 annue, oltre le onze 
30 per arrendamento. A.S.T. - Atto in notar G. Randazzo, vol. 332, agosto 1820. 

*3 L'amministratore del marchese, don Calogero Romano, affittò nel 1830 il mo- 
lendino a Vito La Barbera per tarì 3 al giorno col diritto di usare anche la casa e la 
stalla contigue. A.S.T. - Atto in notar G. Randazzo, vol. 337, luglio 1830. 

514 A.S.T. - Atto in notar G. Randazzo, vol. 332, agosto 1820. 
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consentivano la solvibilità delle soggiogazioni gravanti sugli 
ex feudi. 

La nobiltà indebitata si trovò pressata dai creditori per cifre 
astronomiche e fu costretta a subire un notevole ridimensio- 
namento dei patrimoni. 

Nel giro di pochi anni, a favore dei soggiogatori, vennero 
trasferiti feudi, baronie, ex stati, case, molini, trappeti, censi 
e così via, per un valore delle sole terre di oltre tre milioni e 
mezzo di onze. 

La speranza che dai creditori uscisse una nuova classe di pro- 
prietari terrieri efficienti fu però delusa, perché ha fatto notare 
R. Romeo, coloro che potevano beneficiare di quelle assegna- 
zioni appartenevano, nella quasi totalità dei casi, alle stesse 
classi proprietarie (nobiltà e chiesa), sia che le soggiogazioni 
derivassero da rapporti di parentela (doti di paraggio, di vita 
milizia, etc...), o da costituzione di rendite a vantaggio di chie- 
se, conventi, ospedali, congregazioni, o da prestiti che nei se- 
coli precedenti solo quelle classi avevano potuto effettuare®'5. 
Infatti, le assegnazioni dei beni a saldo dei debiti andarono so- 
prattutto alla grande nobiltà che possedeva il maggiore carico 
soggiogatorio, per un terzo agli enti ecclesiastici, per il 14% 
alla nobiltà provinciale e solo 18% alla borghesia''°. 

Nel nostra zona, dovettero alienare terreni o altri beni i 
principi di Valdina, Valguarnera, S. Elia, Furnari, Cattolica, 
Cutò e Torremuzza, i duchi di Villarosa, Angiò, Serradifalco, 
Sperlinga, Rajata, Santa Croce, S. Giuliano, il conte di S. 
Marco, il barone di Spedalotto®!7. 

Fra i grandi casati colpiti vi fu la famiglia Bologna i cui pro- 
blemi di successione legati alla scomparsa di Giuseppe II 
(1813)! avevano già da tempo reso complicata la gestione 


515 R. Romeo, I/ Risorgimento in Sicilia, Bari, 1950, pp. 180-181. 

:© E. Renda, op.cit., vol. II, p. 846. 

*7 A. Morreale, La vite e il leone. Storia della Bagaria, Roma- Palermo, 1998, p. 370. 
58 Dal matrimonio tra il primogenito di Giuseppe II, Salvatore e Agata Brancifor- 
te dei principi di Leonforte (1773) era nata solo una figlia, Stefania. Il secondo- 
genito Domenico, quando risulta che Salvatore non avrà figli maschi, viene fatto 
sposare con la giovane nipote. Il matrimonio tra Stefania e lo zio paterno venne 
celebrato il 30 aprile del 1796, ma dalla coppia nacque solo una femmina, Ma- 
rianna. Si fece perciò nuovamente ricorso al matrimonio tra consanguinei, unendo 
nell'ottobre del 1825, Marianna con Giuseppe Beccadelli, figlio di Bernardo che 
era fratello u/trogenito del marchese Salvatore. Dalla loro unione nacque l'11 ago- 
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del patrimonio su cui incombeva il peso delle soggiogazioni e 
delle rendite perpetue man mano accumulati sui beni posse- 
duti, specie sui marchesati di Altavilla e Sambuca. 

Alcune soggiogazioni traevano origine e dipendevano addirit- 
tura da ipoteche sulle terre che risalivano al Cinquecento»”?. 
Alla morte di Salvatore Bologna (1826) vennero attivate 
dall’Agenzia Giudiziaria le procedure per l'assegnazione e la 
vendita di beni per soddisfare i vari creditori per la cifra di 
onze 49630.25.18°°°. 

Il piano di collocazione dei beni a favore dei creditori interes- 
sò lo Stato di Altavilla a partire dalla sentenza del novembre 
1830: 


1. ‘Abbiamo collocato la montagna nominata di Cicio 
nello Stato di Altavilla giusta li suoi confini, quale 
montagna si trovava censita per onze 45 annuali a 
maetro Andrea Melazzo per contratto enfiteutico in 
Notar D. Domenico Cavarretta li 14 novembre 1812; 
dal detto Milazzo si sono riconcesse diverse terre di 
essa Montagna, cioé Salme 4, tumoli 2, e quarti 3 per 
onze 10, tt.20, e gr.12 e salme 2, e tumoli 10, per onze 
10, € tt.15, ma queste ultime si trovano attualmente 
abbandonate, per quali motivi il sig. Giudice Deputato 
con sentenza del 6 marzo 1828 valutò per onze 4 an- 
nuali queste terre abbandonate, secondo che sollevano 
le Ln gabellarsi. Quale montagna colle dette ter- 
re come sopra è stata apprezzata per onze 413, e tt.22. 
La suddetta montagna e censi come sopra si assegnano 
all'illustre D. Nicolò Filangeri principe di Cutò in conto 
delle onze 443, tt.15, e gr.14 di suo credito cioè, onze 37, 
tt.15, e gr.14 per decorsi a tutto agosto 1823, ed onze 406 
per capitale, mentre le restanti onze 29, tt. 23 e gr.14 gli 


sto 1826 Domenico, che sposò Laura Acton nel 1847; Domenico morì nel 1863 a 
Parigi, lasciando il figlio Pietro Paolo di 11 anni. F. Vergara, L'Archivio Camporea- 
le, Archivio di Stato di Palermo, Quaderni della Scuola di archivistica, paleografia 
e diplomatica (Studi e Strumenti, 3), Palermo, 2000, pp. 23-24; F. San Martino De 
Spucches, Storia dei feudi e dei titoli nobiliari in Sicilia dalle origini ai nostri giorni, 
Palermo, 1924-1941, quadro Principi di Camporeale. 

519. A.S.P. - Archivio Camporeale, Suggiugazioni dovute sopra Altavilla, busta 149. 
52° A.S.P. - Archivio Camporeale, Sentenza del giudice deputato per l'assegnazione dei 
beni del fu don Salvatore Beccadelli, busta 1349, p. 2 e sg. 
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saranno pagate contanti dall'agente giudiziario”: 

2. “Abbiamo collocato il luogo nominato di Domina 
nello Stato di Altavilla della consistenza di salme 2, 
tumoli 11, mondelli 2, e quadriglio 1 dell'abolita mi- 
sura con alberi di ulivi, e vigne confinanti colle terre 
del Comune di Altavilla, e colla trazzera da due lati, 
apprezzato per onze 1070, e tt.20. Il suddetto luogo si 
assegna al signor D. Baldassare Plantamone conte di 
Prades in soddisfo del suo credito di onze 1009, tt.11, 
44) cioé onze 69, ed onze 1000 per capitale. Da ripe- 
tersi in contanti dal detto sig. Conte di Prades, 0 pure 
imputarsigli a conto delli decorsi a tutto agosto 1829, 
delle onze so annuali di soggiogazione, onze 7.8.15”. 

3. ‘Abbiamo collocato lacqua nominata della Navurra 
nello Stato di Altavilla, solita gabellarsi a diversi cen- 
sualisti di detto Stato, ed attualmente gabellata per 
onze 77, tt.14, e grII, apprezzata la detta acqua, fat- 
te le deduzioni per la rata delli acconci del corso del- 
la medesima per la somma di onze 579, tt. 27, e gr. 8. 
La suddetta acqua si assegna all'Illustre D. Giuseppe 
Beccadelli di Bologna e Bonanno Duca di Adragna 
qual padre, e legittimo amministratore del di lui fi- 
glio D. Domenico Beccadelli di Bologna, come erede 
ad intestato della di lui genitrice sig. D. Marianna 
Beccadelli di Bologna a compimento di onze 4007, tt. 
II, e gr. 7 di suo credito dimostrato.., mentre della ri- 
manente somma di onze 3487, tt.13, e grana 19 se né 
avuta ragione al suddetto num. 14 dell'articolo primo”. 


Tutti i censi dello Stato di Altavilla (ex feudo di Milicia 
Sottana) vennero ripartiti, ai fini dell’esproprio, in undici 
elenchi con nomi e cognomi dei proprietari, estensione dei 
fondi e delle contrade, con l’indicazione del canone dovuto. 
Si trattava di salme 182.14.1.1, corrispondenti a 527.26.17 
onze annuali “di unita alli diritti domenicali”, valutati onze 
10557.27 e assegnati ai seguenti creditori: 


1. alla Compagnia del SS.mo Salvatore dei Tartari di 
Palermo per onze 481.28.10, censi assegnati in con- 
trada Molinazzo; 

2. alla Confraternita di Santa Maria La Nova di 
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Palermo per onze 566.10.11, censi assegnati nelle 
contrade Serra di Molinazzo, Archi e Costagrande; 

3. al Venerabile Monte di Pietà di Palermo per onze 
391.17.10, censi assegnati in contrada Costagrande 
e Archi; 

4. al Collegio di Maria sotto titolo della SS.ma 
Trinità di Bisacquino per onze 773.14.8, cen- 
si assegnati nelle contrade Serra di Molinazzo e 
Granatelli; 

s. alla chiesa di Santa Maria della Raccomandata sot- 
to titolo delle Signore Dame di Palermo per onze 
441.29.14, censi assegnati in contrada Granatelli; 

6. al Rev. Capitolo della Cattedrale di Patti per onze 
472.15.12, censi assegnati in contrada Granatelli; 

7. al Venerabile monastero di Santa Caterina del 
Cassero di Palermo per onze 353.29.2, censi asse- 
gnati nelle contrade Granatelli e Cicìo; 

8. agli eredi di don Stefano Benso dei duchi della 
Verdura per onze 551.10.18, censi assegnati nelle 
contrade di Chiusa e Barcellona; 

9. a don Pietro Papè Beccadelli di Bologna princi- 
pe di Valdina, e per esso mons. dr. don G. Battista 
Bagnasco vescovo di Uranapoli, baronessa don- 
na Francesca Balestrino in Bagnasco e altri ere- 
di Bagnasco per onze 2409.22.10, censi assegnati 
nelle contrade Chiusa, Barcellona, Piano d’Oliva, 
Rossello, Pizzillo; 

10. a don Cristofaro Beninati marchese di S. Andrea 
(suoi eredi) per onze 279.1 5.13, censi assegnati nella 
contrada Pizzillo; 

11. a don Giuseppe Beccadelli di Bologna e Bonanno 
duca di Adragna come padre e legittimo ammi- 
nistratore di d. Domenico Beccadelli di Bologna, 
per onze 3835.12.12, censi assegnati nelle contrade 
Pozzillo, Piano d'Oliva, Roselli, Marina della Bruca, 
Marina del Ponte??. 


Tra il 1829 e il 1834 i cespiti urbani di Altavilla furono affi- 


51 A.S.P. - Archivio Camporeale, Amministrazione Camporeale. Atti Giudiziari, 
busta 1349, Corte Suprema di Giustizia, sentenza dell’8 marzo 1831. 
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dati all'Agenzia giudiziaria, sotto la tutela del dott. don Luigi 
Scovazzo e del dott. Francesco Badalamenti?*?. 

Ad Altavilla rimase ai Beccadelli comunque una parte consi- 
stente del patrimonio: il palazzo baronale, alcune case nel rio- 
ne Crocilla e soprattutto l'ex feudo di San Michele i cui terreni 
vennero concessi in affitto. 

La famiglia non riuscì però a venire a capo del ted discen- 
dente, ad invertire la rotta del processo che investì il lento de- 
clino delle loro finanze???. 

Il matrimonio di Laura Acton, vedova di Domenico Beccadelli, 
con il Presidente del Consiglio dei Ministri Marco Minghetti 
(1864) rese ancora più difficile la gestione dei beni patrimonia- 
li, perché i due abitavano a Firenze, allora capitale del Regno 
d’Italia, mentre il figlio Pietro Paolo si era trasferito a Londra e 
la figlia Marianna a Berlino. 

Quando lo stesso Minghetti si occupò con solerzia degli inte- 
ressi siciliani della famiglia Bologna trovò una situazione qua- 
si allo sfascio, come documenta una lettera di Laura Acton al 
figlio: “E partito per Palermo e mi ha già inviato una lunga let- 
tera dall'Hotel Trinacria. Egli è sorprendente, tanto che ha già 
fatto assumere un architetto, e ha già chiamato il suo ragioniere 
per mettere in ordine i libri dei conti. E andato ad Altavilla e a 
Camporeale, e ha pure l'intenzione di andare a San Giuseppe. 
Mi ha scritto che mettera ordine, perché la realta è sempre supe- 
riore all'immaginazione” >’. 

Il patrimonio di Altavilla fu ereditato da Marianna Beccadelli 
la quale, avendo sposato in prime nozze il conte Carlo von 
Doenhoff ed in seconde Bernhard von Billow, Cancelliere 
dell’Impero Tedesco, aveva interessi affettivi ed economici in 
Germania. 

Nel 1879 l’ex feudo di San Michele, gravato da ispezioni a fa- 


©* Cfr.: A.S.P. - Archivio Camporeale, Giornale de’ cespiti urbani sotto l'Agenzia 
del dottor don Luigi Scovazzo, busta 623; Giornale dei cespiti urbani sotto l'Agenzia 
giudiziaria di don Francesco Badalamenti, busta 624. 

53 I documenti relativi al periodo in cui i beni della famiglia Beccadelli vennero 
sottoposti ad amministrazione giudiziaria (1828-1894) sono contenuti nell’Archi- 
vio Camporeale, serie Agenzia Giudiziaria, buste 1293-1307 e buste 1349, 1351; 
per il patrimonio ipotecato, busta 1375. 

54 A.S.P. - Misc. Arch., II, n. 392. Lettere della Principessa di Camporeale (1868 
-1886). Cfr.: G. Montemagno, La dolce vita inglese del principe che diventò sindaco, 
in La Repubblica, Palermo, 8.01.2008. 
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vore dei principi di Cutò e della chiesa di Santa Maria del- 
le Raccomandate di Palermo, risultava essere di proprietà di 
Marianna Beccadelli “domziciliata in Prussia” e concesso in en- 
fiteusi, mentre l’ex feudo di Mìlicia Sottana era ancora sotto 
agenzia giudiziaria e “diviso a piccole partite che si possiedono ad 
enfiteusi di quasi tutti gli abitanti del paese”5*>. 

Nel 1926 la principessa di Camporeale vendette al modene- 
se Luigi Puviani per il prezzo di lire centocinquantamila tutti 
i canoni enfiteutici che aveva ad Altavilla, mentre il palazzo 
baronale fu ceduto a lotti. Lo stesso Puviani affrancò il ca- 
none annuale di lire 4337 e centesimi 55, dovuto alla Mensa 
Arcivescovile di Palermo sull’ex feudo di San Michele. 


E così, dopo più di trecento anni, i Bologna scomparvero dalla 
Milicia”, 


2. Le prime inquietudini 


Le famiglie più in vista di Altavilla, terminato il feudalesimo, 
crearono una specie di sodalizio a difesa dell'autonomia locale 
dalle possibili ingerenze del feudatario, quasi un tacito accor- 
do per gestire il potere. 

Nel 1813, infatti, quasi tutti i membri delle famiglie più im- 
portanti avevano incarichi nell’amministrazione. 

Il Magistrato Municipale era composto dai magrifici giurati 
Bernardo Monastero, Antonino Romano, Giuseppe Romano 
(analfabeta, per lui firma don Giacomo Bologna) e Antonino 
Damiano, i quali eleggevano i sottoscritti “officiali subalterni 
dell'Universita: don Francesco Crimi per maestro notaro, don 
Francesco Guardi per detentore, don Calogero Romano per tesorie- 
ro, don Giovanni Randazzo per notaro di questo magistrato, don 
Giovanni Domenico Santangelo per archiviario e segretario dello 
stesso magistrato e per collettore della polizza di grana 7 per ogni 
tumolo di grano da molirsi e che si consumerà in questo Comune, 
don Giuseppe Cirone contrascrittore della polizza stessa con quelli 
salari che rispettivamente saranno presentati dal Consiglio”. 


5 A.S.P. - Prefettura di Palermo, gabinetto 51, busta n. 217, anno 1879. 

526 Archivio distrettuale di Termini Imerese, Atti în notar S. Caruso, 1 luglio 1926, 
26 novembre1930. 

527. A.S.T. - Atto in notar G. D. SantAngelo, vol. 367, maggio 1813. 
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La ricomposizione della struttura sociale non tardò però a de- 
terminare gravi contrasti, inimicizie personali e lotte destina- 
te, come vedremo, ad amplificarsi. 

Nel 1816 venne ucciso, colpito da arma da fuoco e “alla presen- 
za di non poche persone”, don Gaetano Cirone, in atto giudice 
della Corte Civile e già sindaco feudale'?*. Nel 1820 fu ucciso 
Giovanni Guagliardo, membro di una famiglia emergente’, 
mentre nel 1822 perse la vita per una “botta di foco” Antonino 
Guardì, dello stesso ramo della famiglia che aveva espresso più 
sindaci feudali e giurati??°. 

Nel 1815 i giurati di Altavilla chiesero al cardinale l’allontana- 
mento dalla parrocchia dell’arciprete Giuseppe Zingales “er 
avere offeso il giurato Giuseppe Romano in pubblica piazza per 
avere imposto gravezze sui generi (di consumo) li Giurati senza 
ordine del consiglio: Lo stesso Zingales in precedenza era stato 
sospeso, in quanto “andava per le strade e per le case per far così 
succedere una popolare concitazione”. 

Il clima politico e sociale di quegli anni non aiutava la tran- 
sizione dal vecchio al nuovo mondo. Il ritorno a Napoli nel 
1815 del re Ferdinando, in seguito al crollo di Napoleone, ave- 
va provocato un'ondata di avversione contro i borboni. 

Il Parlamento siciliano non si riunì più e i baroni scoprirono 
di aver perso una parte importante del loro mondo di privi- 
legi, mentre la nuova classe borghese, sostenuta dai borboni, 
non ebbe garantita la piena rappresentanza politica. L'errore 
del governo fu l’aver distrutto le tradizionali basi aristocrati- 
che, senza prima assicurarsi un altro sostegno®?. 

Il mondo contadino era in uno stato di perenne agitazione per 
i problemi connessi alla questione delle terre comuni e degli 
usi civici, le classi popolari urbane e rurali non ottennero la 
sperata riduzione delle tasse per i crescenti problemi finanziari 
della monarchia, mentre l'abolizione delle maestranze deter- 
minò a Palermo un diffuso malcontento popolare. 

Nel 1819 ad Altavilla vi furono numerosi disordini causati 


528. A.S.T. - Atto in notar G. Randazzo, vol. 3 29, settembre 1816. 

529. A.S.T.- Atto in notar G. Randazzo, vol. 333, ottobre 1822. 

53° A.S.T.- Atto in notar G. Randazzo, vol. 333, febbraio 1822. 

53! Archivio Storico Diocesano di Palermo (ASDPa) - Governo vacante, Richiesta 
dei giurati di Altavilla del 4.8.1815. 

53» L. Riall, I/ Risorgimento in Sicilia, in Storia della Sicilia dal Seicento ad oggi, a 
cura di F. Benigno e G. Giarrizzo, Roma-Bari, 2003, p. 34. 
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dalle imposizioni fiscali locali e dalla disputa sugli usi civici 
delle terre poste nelle contrade Cicìo e Granatelli5**. 

In questo contesto di malessere sociale, Francesco Scimeca 
fondò alla Milicia una cellula carbonara che risulterà essere 
particolarmente attiva. 

Francesco era nato ad Altavilla il 20 agosto 1789 da Innocenzo e 
Rosa Guardi, aveva intrapreso gli studi come d/ericus, poi abban- 
donati per dedicarsi al commercio marittimo assieme al padre5*. 
I genitori appartenevano a quella piccola borghesia comunale 
che si era formata all’interno del potere baronale, attraverso la 
gestione delle privative feudali e del piccolo commercio. 
Francesco, proprietario di corpi di case, disponeva di diversi terre- 
ni nelle contrade Passi, Chiusa e nell'ex feudo di Milicia Soprana, 
che cedeva in subaffitto per dedicarsi alla compravendita d'uva 
con Palermo e Messina. 

Era un piccolo borghese attivo e dinamico, usciva spesso per 
ragioni di lavoro dalla terra di Altavilla, conosceva i malumori 
diffusi a Palermo contro il dispotismo regio e non a caso quindi 
sposò le idee democratiche e rivoluzionarie della carboneria. 
Confrate della “Venerabile Congregazione della Santissima 
Vergine Maria regina del Paradiso e del Santissimo Sagramento 
sotto titolo della Santissima Trinità” con ogni probabilità lo 
Scimeca fece adepti proprio all’interno della Congregazione 
che, essendo animata da un certo spirito democratico, rappre- 
sentava lo spazio ideale per parlare, discutere, confrontarsi e pia- 
nificare iniziative politiche rivoluzionarie5?. 

Il governo borbonico, con i primi segni di destabilizzazione, 
aveva messo gli occhi sulle confraternite per averle sotto con- 
trollo, limitandone il numero degli iscritti e l’intromissione 
degli ecclesiastici. Nel maggio si 1820 furono emanate dal 
governo ulteriori istruzioni restrittive nei confronti delle con- 
fraternite poiché era acclarato che tra gli iscritti alcuni profes- 
savano le idee della carboneria'?. 


33: A.S.P. - Ministero Affari di Sicilia, Interno, anni 1817-34, Inv. 120, parte I, fasc. 
27, busta 1. 

534 G. Brancato, Francesco Scimeca e Salvatore Grillo, in “Palermo” mensile della Provin- 
cia di Palermo, n. II, Marzo-Aprile 2000, supplemento “Personaggi di Provincia”, p. 7. 
3 A.S.T. - Atti in notar G. D. SantAngelo, vol. 369, settembre, novembre, dicembre 1814. 
535 Sulla funzione politica delle congragazioni, E. Guccione, Storia di Alia, Calta- 
nissatta-Roma, 1991, pp. 224-225. 

5? C. Valenti, Ricchezza e poverta in Sicilia nel secondo settecento, Palermo, 1982, p. 200. 
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Le riunioni e le funzioni, come si deduce dai capitoli e costi- 
tuzioni della Congregazione del Santissimo Sacramento di 
Altavilla, dovevano essere fatte a porte aperte e le processioni 
dovevano svolgersi di mattina**: precauzioni legate al sospet- 
to che si potesse tramare contro l’ordine costituito. 

Quando nel luglio 1820 in Sicilia scoppiò il moto carbonaro 
in seguito alla trionfante sommossa di Napoli, la vendita del- 
la Milicia con a capo Francesco Scimeca, fu pronta a creare 
“non pochi disordini” nel paese e ad abbassare con una squadra 
a Palermo in aiuto dei rivoltosi. 

La trama della protesta popolare di Altavilla fu la stessa del 
1819, ovvero una reazione animata da un vago spirito demo- 
cratico ed antiborbonico, accompagnata da una richiesta di 
terre e di diminuzione delle tasse. 

In seguito alla rivolta, si costituì la “Giunta Provvisoria del 
Buon Ordine”, ne era capo don Vincenzo Grillo e ne faceva- 
no parte, in qualità di depuzazi, il sacerdote don Pellegrino 
Nicolosi, Giuseppe Scammacca e Antonino Damiano???. 

Gli atti promulgati portavano significativamente come inte- 
stazione la dicitura “Regno di Sicilia”, per marcare l'aspetto 
autonomista della rivolta. 

Tra i protagonisti dell’insurrezione vi fu il notaio Domenico 
Santangelo che i rapporti di polizia definivano di “carattere 
torbido e insubordinato alle leggi”. Il notaio non solo agì ad 
Altavilla, ma si spostò a Ventimiglia insieme ad altri mìlicioti 
per cercare consensi e mettere disordine fra quegli abitanti°. 
Intanto a Palermo il moto, caratterizzato da una forte parteci- 
pazione delle maestranze e del popolo, costrinse in poco tem- 
po alla fuga il Luogotenente del re Diego Naselli e il coman- 
dante militare Riccardo Cruch, costretti a riparare in gran 
fretta a Napoli. 

L’aristocrazia contribuì alla scoppio della rivolta, ma non ebbe 
un'influenza dominante perché come nota R. Romeo, ‘fallito 
il tentativo di ottenere il ripristino della costituzione del 1812, 


538 Archivio privato di Gaetano Brancato, Capitoli e costituzioni della Venerabile 
Congregazione della SS.ma Vergine Maria e del S.mo Sagram.to sotto titolo della 
S.ma Trinita. 

539. A.S.T. - Atto in notar G. Randazzo, vol. 332, agosto 1820. 

54°. A.S.P. - Real Segreteria di Stato presso il Luogotenente Generale in Sicilia, Ripar- 
timento Polizia, busta 18, anno 1822. 
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l'iniziativa venne strappata dall'improvviso prorompere dell'in- 
surrezione popolare ed essa non riusci a riprenderla***. 
Numerosi furono gli episodi di depredazioni e di violenza sia 
a Palermo che nei centri occupati, tant'è che non fecero di- 
fetto le preoccupazioni per gli sviluppi eversivi del sommovi- 
mento?*. 

Quando il termitano Michele Palmeri di Miccichè pubblicò 
a Parigi Pensce set souvenirs historiques et contemporains, ricor- 
dò della guerriglia siciliana due circostanze: la partenza del 
principe di San Cataldo verso l'esilio e l’incontro proprio ad 
Altavilla con una banda di contadini, prima della caduta di 
Palermo5*. 


54! R. Romeo, op. cit., p. 164. 

5 Cfr.: E. P. Castello, Saggio storico e politico sulla Sicilia dal cominciamento del sec. 
XIX al 1830, Introduzione di S. Massimo Ganci, Edizioni della Regione siciliana, 
Palermo, 1969. 

54: M. Palmeri di Miccichè, Pensée set souvenirs historiques et contemporains, Parigi, 
1830, pp. 314-315. Ecco il testo: ... Alla fine stanco, e non sapendo cosa fare, m'in- 
cammino verso Palermo, nella speranza di incontrarvi mio fratello, o quanto meno di 
avere sue notizie. Incontro in strada un capitano straniero, che aveva preso servizio nel 
corpo comandato da mio cugino, eravamo gia arrivati all'altezza del villaggio della 
Milicia, nel momento in cui il sole comincia ad apparire all'orizzonte. All'improvviso 
ci vedemmo assalire da circa 60 banditi, che cominciarono a sparare, nascosti nei giar- 
dini, sotto il tetto delle case vicine, e presto la punta della canna dei loro fucili toccava 
i nostri petti: attorno a me ce n'erano una trentina circa. Nessuno di questi scellerati 
ebbe l'intenzione di uccidermi, se uno solo di questi fucili avesse sparato, dico, che ne 
sarebbe stato di me. Il capitano si era messo in ginocchio e chiedeva la mia salvezza; lo 
alzai per un braccio, rimproverandogli la debolezza; ma gli avevano preso già la borsa 
e lorologio; perché questo volevano. “Siete dei traditori, ci dicevano. — Sono Palmeri, 
rispondevo, colui che si è impadronito di Caltanissetta, e spero che non mi si accusi di 
mancare di patriottismo. — Non sei Palmeri”, diceva un altro, facendomi sentire in 
pancia la punta dello stiletto lungo quanto il mio braccio. “Siete dei traditori, diceva 
ancora, girate le spalle al nemico. — Vedo, replicai a mia volta, che siete brava gente e 
di buona volontà; ebbene! avete fucili, venite con me, vi condurrò dal nemico e vi do 
la mia parola che sarò l'ultimo a ritirarmi”. Alla fine (come si vede nei quadri delle 
chiese il santo Taumaturgo mostrarsi e impedire una disgrazia) apparve mio fratello, 
veniva in macchina dal lato di Termini. Era stato abbandonato dai suoi, e dopo essere 
sfuggito ai Napolitani, come per miracolo, ritornava a Palermo, accompagnato da un 
uomo che gli aveva salvato la vita. Quest'uomo, per mia fortuna, era del villaggio della 
Milicia ed esercitava una grande influenza sull'animo di questi disgraziati. Al suo ar- 
rivo tutto cambiò; resero la borsa e l'orologio, diedi una trentina di onze, e fui reso alla 
vita due volte: prima rivedendo mio fratello e poi per essere sfuggito alla morte, perché, 
nonostante il mio sangue freddo mi avesse preservato fino ad ora, non dubito che fosse 
la fine della mia opera. Questa scenetta, che abbrevio per non stancare il lettore, durò 
più di tre quarti d'ora, e sempre uguale. Avevano preso tutto all'Inglese che chiedeva la 
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Com'è noto prevalse nella rivolta un orientamento incerto 
nei protagonisti e nelle sette carbonare: dopo il tentativo 
di mettere in vigore la Costituzione del 1812, fu delibera- 
ta l'adesione alla Costituzione spagnola di Cadige; accanto 
agli autonomisti, non mancavano i federalisti, i separatisti e 
notevoli erano i contrasti tra le città di Palermo, Catania e 
Messina. 

Queste incertezze, unite alle divisioni in seno al movimento, 
finirono per favorire il prevalere della reazione del governo di 
Napoli*#. 

Soffocata l'insurrezione del 1820-21 dalle truppe borboniche e 
ristabilito dagli austriaci l’assolutismo, seguirono le immancabili 
repressioni. 

In particolare il notaio Santangelo fu costretto dalle autori- 
tà giudiziarie a stabilire domicilio in un altro paese da quello 
un poco distante, sotto la sorveglianza della polizia” ‘4, mentre 
peggiore sorte ebbe Francesco Scimeca, il quale venne cattura- 
to e rinchiuso nel carcere della Vicaria a Palermo. 

Qui lo Scimeca conobbe Gaetano Abela e sostenne con con- 
vinzione le sue cospirazioni**: bisognava fare saltare per mez- 
zo di una mina una parte del fabbricato delle carceri e liberati i 
prigionieri assaltare gli austriaci, impadronirsi dei forti e delle 
armi e rivendicare la libertà dell’isola. Nonostante fuori dal 
penitenziario più di seicento persone attendessero il buon esi- 


vita, a me non avevano toccato nulla. Avevo rifiutato ostinatamente di dare la sciabo- 
la e benché non fossi il più forte, non osarono portala via con la forza. Lo ripeto, non 
dubito, se la venuta di quest'uomo con mio fratello fosse stata dieci minuti più tardi, 
saremmo stati assassinati: avrebbero cominciato dal capitano; perché, in circostanze 
simili, chi chiede la vita la perde per primo, il mio turno sarebbe venuto dopo di lui. 
Ricordo bene questa gente che, irritata nel vedermi calmo e fiero, ripeteva sempre: 
“Quanto è arrogante, quanto è arrogante!” Avrebbero voluto vedermi supplichevole. 
Sono sicuro di non aver mostrata la minima emozione. Due giorni dopo, al ricordo 
di quei tre quarti d'ora di tortura, provai una sensazione sgradevole, sensazione che 
affiora quando provo a raccontare l'accaduto - (traduzione a cura di Francesca Gua- 
gliardo). Cfr.: Pensieri e ricordi storici e contemporanei, edito da Sellerio nel 1991; 
l'episodio è citato in F. Renda, Risorgimento e classi popolari in Sicilia (1820-1821), 
Milano, 1968, p. 100. 

544 S. E Romano, Breve Storia della Sicilia, Roma, 1970, p. 312. 

345 A.S.P. - Real Segreteria di Stato presso il Luogotenente Generale in Sicilia, Ripar- 
timento Polizia, busta 18, anno 1822. 

546. A.S.P. - Real Segreteria di Stato presso il Luogotenente Generale in Sicilia, Ripar- 
timento Polizia, busta 47, anno 1824. 
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to della fuga, lo scoppio della mina, per la poca polvere non 
provocò il crollo del fabbricato. 

Francesco Scimeca figurò al numero 57 nell'elenco dei giudica- 
bili dalla “Commissione Militare nel Valle di Palermo”, delegata 
a procedere contro Gaetano Abela e complici, con le seguenti 
osservazioni suffragate da taluni altri correi e testimoni: 


‘anni 30, implicato per l'evasione della Vicaria per mez- 
zo della mina, indiziato di nuova rivolta nella capitale, 
evaso nelle passate vicende si recò ad Altavilla e vi cagionò 
non pochi disordini. Si vuole che sia stato il primo ad in- 
trodurvi la Carboneria”5*. 


La condannainflitta allo Scimeca dalla Commissione Suprema 
per i reati di Stato fu di dieci anni di reclusione. 

Nel 1827 si apprende da unalettera del 29 luglio, scritta dal co- 
mandante le armi in Sicilia, principe di Campana e indirizzata 
al marchese delle Favare, Luogotenente Generale in Sicilia, 
che lo Scimeca era riuscito ad evadere dal carcere attraverso 
un buco fatto nel muro con la complicità del Capo Comites. 
Venne però catturato due anni dopo a Palermo in un cortile 
presso l’Albergheria che ancora oggi porta il suo nome’. 

La pena inevitabilmente doveva essere quella di morte, figu- 
rando egli come capo di setta e detenuto evaso: processato 
e condannato venne portato in Altavilla e fucilato nel luogo 
pubblico denominato della Serra, il 26 novembre 1829. 

Il Consiglio di Guerra di Guarnigione del Vallo di Palermo 
elevato in commissione militare, rappresentato dal tenente 
Girolamo D'Angelo scriveva al sindaco di Altavilla per rimet- 
tere il verbale di morte sull'esecuzione della sentenza a carico 
di Francesco Scimeca: 


“Lanno 1829 il di 20 novembre alle ore due pomeridia- 
ne in Altavilla, Noi 2° Tenente D. Girolamo DAngelo 


57 V. Labate, Un decennio di carboneria in Sicilia, Roma- Milano, 1909, pp. 226- 
263. 

54 Ibidem, p. 234. 

34 A.S.P. - Real Segreteria di Stato presso il Luogotenente Generale in Sicilia, Ripar- 
timento Polizia, busta 101, anno 1827. 

ss° M. Di Liberto, Le vie di Palermo, stradario storico toponomastico, Palermo, 2006, 
alla voce “Scimeca”: Cortile nella via Albergheria tra i civici 130-132. 
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Relatore Commissario del Re del Consiglio di Guerra di 
Guarnigione, elevato in Commissione Militare, assistiti 
dal Nostro Cancelliere Aiutante Don Biagio de Natale 
dei Reali Veterani: volendo dare esecuzione alla senten- 
za di morte proferita il ventiquattro corrente sul conto di 
Francesco Scimeca di essa Altavilla, ci siamo conferiti il 25 
in detto comune, in dove l'abbiamo per lo spazio di ore 24 
fatto assistere dai Patri della Chiesa, ed indi all'incirca 
superiore ora l'abbiamo fatto condurre al luogo del sup- 
plizio in dove per mezzo di duodeci fucilate tirate da una 
sezione del Reggimento Real Farnese, ne rimase estinto; 
dietro sicchè abbiamo formato il presente per valere quan- 
do ed ove di ragione” >>. 


La fucilazione dello Scimeca, eseguita simbolicamente ad 
Altavilla, voleva certamente essere un monito per gli abitan- 
ti, ma le agitazioni continuarono anche negli anni successivi. 
Le lotte politiche all'interno della comunità, l’insofferenza 
verso il potere centrale, la povertà e l'indebitamento dei con- 
tadini, lo scontro tra l'élite dei proprietari terrieri e i comunisti, 
segni evidenti della crisi del governo borbonico nelle campa- 
gne siciliane’, configurarono un quadro politico e sociale 
instabile che favorì anche ad Altavilla rapidi ed imprevedibili 
sommovimenti. 


3. La competizione delle élites locali 


Il potere comunale con il R.D. del 1817 venne completamen- 
te riformato dalla monarchia borbonica. Il Civico Consiglio 
venne sostituito da un'assemblea con funzioni deliberative di 
nomina governativa, denominata Decurionato: il suo numero 
era determinato in base alla popolazione, ma non poteva mai 
superare i trenta componenti e nei comuni con meno di tre- 


ss! Archivio Comunale di Altavilla Mìlicia, Atto di morte di Francesco Scimeca, con- 
tenuto in registro non numerato che elenca i morti fuori dal proprio domicilio 
dell’anno 1829. 

52 Ad Altavilla una via e un cippo marmoreo collocato presso Serra Belvedere, luo- 
go della fucilazione, ricordano il carbonaro Francesco Scimeca. 

55 L. Riall, La Sicilia e l'unificazione italiana, Torino, 2004, p. 72. 
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mila abitanti si arrivava a dieci e anche a otto in mancanza di 
personale eleggibile. La lista era di natura censitaria, composta 
dagli abitanti che avevano una proprietà o da coloro che eser- 
citavano arti e mestieri che potevano equivalere alla proprietà. 
Il potere esecutivo, detenuto con la Costituzione del 1812 dal 
Magistrato Municipale, ora era nelle mani del sindaco diven- 
tato presidente del Decurionato e prima autorità del comune. 
Egli era collaborato da un primzo eletto con compiti di polizia 
amministrativa, da un secondo eletto con funzioni di supplen- 
te, da un cancelliere archiviario e da un cassiere. 

Non si svolgevano consultazioni elettorali: il Luogotenente 
sceglieva il sindaco, il primo e il secondo eletto, sulla base di 
una terna per ogni incarico che gli inviava il Decurionato'*. Si 
trattava perciò non di una elezione, ma più semplicemente di 
una individuazione di amministratori’. 

Nella logica burocratica della riforma i comuni e il loro per- 
sonale erano affidati all’Intendenza che era “censore, tutore e 
anche pedagogo” poiché doveva vigilare, spronare, mediare 
le iniziative dall’alto, comunicare le richieste dal basso e istru- 
ire gli amministratori sui nuovi compiti. 

LaSicilia era divisain sette Intendenze chiamate anche Valli, ar- 
ticolate in ventitré Distretti con a capo un Sottointendente®”. 
Il comune di Altavilla, a cui era già stato aggregato il territorio 
dell'ex feudo di San Michele, venne assegnato al Distretto di 
Termini. Con la legge n. 120 del 30 maggio 1819 i ventitré 
distretti vennero divisi, per quanto riguardava l’amministra- 
zione giudiziaria, in 150 circondari e la Milicia che aveva rag- 
giunto 1300 abitanti fu inserita, con il comune di Trabia, in 
quello di Termini. 

I primi decurioni di Altavilla scelti nel 1818 furono don 


554 Regio Decreto dell’r1 ottobre 1817, articoli 70, 73, 84, 128, 131, 137; 144. 

‘5 Erano ineleggibili, oltre ai debitori del comune, chi aveva una lite con il comu- 
ne, chi non aveva presentato il rendiconto comunale, i proprietari non domiciliati 
e “coloro che avessero appartenuto alle società segrete”. 

ss E. Iachello, La riforma dei poteri locali nel primo ottocento, in F. Benigno, G. 
Giarrizzo, Storia della Sicilia, Roma-Bari, 2003, vol. 2, p. 26. 

s57 Le Intendenze erano Palermo (con i distretti di Palermo, Cefalù, Corleone, Ter- 
mini), Messina (Messina, Castroreale, Mistretta, Patti), Catania (Catania, Calta- 
girone, Nicosia), Girgenti (Girgenti, Bivona, Sciacca), Siracusa (Siracusa, Modica, 
Noto), Trapani (Trapani, Alcamo, Mazara), Caltanissetta (Caltanissetta, Piazza e 
Terranova). 
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Francesco Guardì, il notaio Domenico Santangelo, Giusto 
Raimondo, Rosario Scammacca, mastro Rosario Pistone, don 
Salvatore Lazzara, don Salvatore Anzalone‘5. Diventò sin- 
daco Giuseppe Cirone, mentre il primo eletto fu Vincenzo 
Grillo, entrambi proprietari terrieri. 

Nel 1825 la lista degli eleggibili, formata da quaranta indivi- 
dui, era composta per il 57,5% dai proprietari (possidenti e 
borgesi ) per il 15% dagli artigiani, per il 12,5% dai contadini 
e dai bracciali, per il 10% dai commercianti e per il 5% da pro- 
fessionisti (notai)??? 

Nel 1828 gli elegibbili erano cinquantatrè, ma lo scontro per 
il potere ebbe come interpreti le famiglie di antico lignaggio 
cresciute economicamente e socialmente all'ombra del secreto: 
Santangelo, Randazzo, Bologna, Cirone, Crimi, Ventimiglia, 
Romano, Monastero, Lombardo, Guardì, Petrancosta. 

Si aggiunsero in seguito Sanfilippo e Caruso, questi ultimi 
diventati possidenti attraverso l'esercizio dell’attività di com- 
merciante. Le famiglie Damiano, Grillo e Scammacca raftor- 
zarono il loro peso politico in quanto cassieri, procuratori 
e/o amministratori del patrimonio che i Beccadelli-Bologna 
continuavano ad avere alla Milicia e nell'ex feudo di San 
Michele, 

Si trattava di meno di venti famiglie i cui reciproci vincoli di 
parentela e di interessi talvolta si intrecciavano, altre volte si 
dividevano, dando luogo ad aspri conflitti intensificatisi a par- 
tire dagli anni trenta dell'Ottocento. Erano organizzati in due 
fazioni che facevano capo ai notai Santangelo e Randazzo e si 
contendevano il controllo delle posizioni chiave nell’ammini- 
strazione comunale e la gestione delle offerte date alla venera- 
ta immagine della Madonna della Milicia. 

La governance locale rappresentava l'elemento centrale per 
controllare il territorio in quanto permetteva di riconfigura- 
re le dinamiche del micro-sistema politico ed economico. “7 
vasti poteri garantiti alla guida del governo locale, fa rilevare 
L. Riall, consentivano a un sindaco 0 a un consigliere ambizioso 
di aspirare a qualcosa di più che a un semplice arricchimento 


‘5* Giornale dell’Intendenza di Palermo, anno 1818, n. 8, p. 123. 

559. A.S.P. - Intendenza di Palermo, busta 2004. 

so. A.S.T. - Atto in notar G. D. SantAngelo, vol. 371, agosto 1817; Atto in notar G. 
Randazzo, vol. 333, ottobre 1829. 
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personale. Il controllo dell'amministrazione poteva diventare un 
mezzo importante per esercitare poteri di patronato all'interno 
della comunità”. 

Infatti familiari ed amici potevano, a scapito dei rivali, essere 
beneficiari di nomine, incarichi, contratti e terre; questa am- 
pia discrezionalità, con tutti gli effetti negativi ad essa collega- 
ti, valeva ad Altavilla anche per la Deputazione della Madonna 
di Loreto da cui transitavano importanti flussi di denaro gesti- 
ti dagli stessi amministratori comunali. 

In un clima di alta tensione fra le fazioni e di grande disagio 
sociale, maturò nel febbraio del 1837 l'uccisione del notaio 
Domenico Santangelo: “Il comandante del 4° Battaglione della 
Gendarmeria Reale ha rapportato che nel Comune di Altavilla 
verso le ore due della notte del 6 corrente ignota persona sintromise 
nella abitazione del Notaro D. Domenico Santangelo, e l'uccise 
con colpo darma da fuoco” 5®. 

Il notaio tornato ad Altavilla dopo il confino dovuto alla rivol- 
ta del 1820-21 fu emarginato per le sue idee antiborboniche e 
venne escluso sistematicamente dalle cariche più importanti in 
seno al governo locale. La possibilità di gestire le informazioni 
con l’amministrazione provinciale e con quella centrale permise 
ai sindaci e ai decurioni, visto anche il suo passato, di lasciarlo 
per alcuni anni fuori dalla gestione del potere. 
Daalcunelettereanonime depositate presso il fondo di Intendenza 
di Palermo apprendiamo che furono accusati dell'omicidio i figli 
del notaio Randazzo: don Salvatore ‘stiede prima del 1848 nelle 
prigioni di Palermo per avere ucciso un compagno darmi ed un po- 
vero padre di famiglia per nome don Domenico Santangelo, oltre 
di una ferizione a fuoco di don Salvatore Cirone”, mentre don 
Ferdinando fuggì agli arresti, nascondendosi nei paesi dell’entro- 
terra. Entrambi i fratelli, scagionati dalle accuse, li ritroveremo 
protagonisti nelle rivolte del 1848 e del 1860. 

Il Santangelo, già segretario del Magistrato Municipale, decu- 
rione e archiviario del comune, era entrato in aperto contra- 
sto non solo con i Randazzo per ovvie ragioni professionali 
e di potere, ma anche con i Bologna. 


5 L. Riall, op. cit., p. 62. 

5. A.S.P. - Real Segreteria di Stato presso il Luogotenente Generale in Sicilia, Ripar- 
timento Polizia, busta 227, anno 1837. 

s63- A.S.P. - Intendenza di Palermo, busta 22.62. 
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Il sindaco Antonino Bologna lo aveva accusato di essere ‘77- 
teressato occultamente alla gabella del macino” e per sospetti 
sul suo operato, “prima che fosse decaduto il periodo”, era stato 
costretto a rinunciare alla carica di cassiere comunale e di de- 
putato di “Nostra Signora dell'Oreto”5%. 

Molto tempo dopo l'accaduto Francesco Santangelo, sulla 
scorta di quanto tramandato in famiglia, riconduceva la mor- 
te del notaio proprio alle interminabili polemiche sulla laicità 
del santuario ed alle lotte per la gestione dei beni: “per gra- 
vissimi sospetti nei miei antecedenti di famiglia e che trovavano 
sostrato in quel tempo nella generale opinione pubblica del paese, 
lassasinio per agguato, di sera avvenuto entro il proprio studio 
notarile in persona di esso mio povero svolo addebbitavasi alla 
veritata questione della laicità predetta, mai spentasi e covata in 
seguito fino ad oggi” ©. 

Le rivalità tra &ites per il controllo del potere non solo rendeva- 
no difficile l'esercizio dell’amministrazione, ma favorivano l’in- 
treccio tra gruppi dominanti e banditismo. 

In Sicilia le comitive armate erano formazioni composte da fi- 
gure del proletariato rurale, dell'artigianato urbano e del com- 
mercio che accedevano, secondo le circostanze e le personali 
capacità, a un mezzo di mobilità ascensionale‘*°. Le bande prati- 
cavano sempre l’abiegato, cioè il furto di bestiame, oltre al furto 
di denaro e oggetti preziosi, di carichi di grano e di uova, e poi 
di cavalcature, armi, vestiario e bardature per uso della banda. 
Le protezioni di cui godevano provenivano prima di tutto dal- 
le autorità locali che fruivano di parte delle refurtive e poi dai 
proprietari più facoltosi che agivano per interesse o per paura e 
infine dalla rete delle parentele. 

Ad Altavilla fece la sua apparizione nel 1822 la comiti- 
va armata di sette uomini con a capo i fratelli Francesco e 
Sebastiano Meccio di Agrigento‘°7, mentre un’altra banda di 


564 A S.P. - Intendenza di Palermo, busta 2003. 

565 Archivio privato di Gaetano Brancato, F. Santangelo, Lettera aperta all'Illmo 
Sig. Podestà del Comune di Altavilla Milicia riguardante la lapide e la tomba dei 
caduti nella mondiale guerra e la laica cappella della Madonna Lauretana, 1931. 
5 G. Fiume, Classi pericolose, in F. Benigno, G. Giarrizzo, Storia della Sicilia, Ro- 
ma-Bari, 2003, vol. 2, pp. 45-47. Cfr. della stessa autrice, Le bande armate in Sicilia, 
1819-1849, Palermo, 1984. 

597. A.S.P. - Real Segreteria di Stato presso il Luogotenente Generale in Sicilia, Ripar- 
timento Polizia, busta 7, anno 1822. 
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Ventimiglia di Sicilia composta da quattro uomini e guida- 
ta da un tal Cirrincione scorazzava nel territorio assaltando 
case campestri nell'ex feudo di San Michele:®8. 

Una relazione dell’anno 1835, estesa dal Gabiretto Particolare 
di Polizia, annotava la presenza alla Milicia di “reati di ogni 
genere, insubordinazione alle leggi e all'amministrazione”, reti- 
cenza alla collaborazione con la giustizia perché “chi collabora 
soggiace a maggiori offese”. 

Per questo motivo si auspicava l’arrivo di una “imponente forza 
di gendarmeria” per restituire agli abitanti la tranquillità e la 
sicurezza personales®. 

La richiesta di intervento non venne accolta per la deficienza 
del numero della Gendarmeria, parte della quale era addetta 
al servizio litoraneo a causa del colera: episodio sintomatico 
dell’incapacità ormai consolidata del governo borbonico di 
controllare i territori e di tutelare l'ordine pubblico. 

La banda di Pietro Buzzetta, fratello del più noto Antonio 
detto fra Diavolo, poté senza timore venire ad Altavilla e scio- 
gliere i voti alla Madonna della Milicia, che avrebbe salvato gli 
uomini della sua comitiva da una tempesta sul marei”°. 


568. A.S.P. - Real Segreteria di Stato presso il Luogotenente Generale in Sicilia, Ripar- 
timento Polizia, busta 239, anno 1838. 

59: A.S.P. - Real Segreteria di Stato presso il Luogotenente Generale in Sicilia, Ripar- 
timento Polizia, busta 211, anno 1835. 

7° Il fatto, raccolto dal Prefetto di Palermo e trasmesso al Luogotenente, è narrato 
sulle notizie di un confidente (anno 1839): “La mattina degli 11 di settembre gli 
individui (10 in tutto ) tutti di Carini; dietro lungo ed architettato concerto, sim- 
barcarono in quella vicina spiaggia, e fecero vela per Levante: furono per mare tutta 
la giornata, e quella dell'indomani, fino a che giunsero la sera del dodeci al lido della 
Torre del Lamo (Messina): cola passarono tutta la notte, ed al far del giorno, tinta la 
faccia con polvere da sparo presero posto in vario modo, nella strada pubblica. Com- 
misero allora enormi e replicati misfatti a danno di tutti quanti in quella giornata 
passavano, e carichi di bottino al declinar del sole si rimbarcarono e fecero vela per 
Ponente. Nel corso del loro ritorno soffrirono forte tempesta, a segno tale, che spinsero 
le loro preci alla Madonna di Altavilla, detta comunemente Milicia, per liberarli da 
quel pericolo, e promettendo doni di cera che avrebbero essi medesimi portati a quella 
Chiesa, giunti che fossero a salvamento. Calmata la tempesta, arrivarono felicemente 
alla spiaggia di Carini, ed ivi sbarcati altercarono sulla divisione del furto; ma poi 
ebbe ognuno la sua porzione di denaro, e di mobili, tolto il solo Buzzetta, cui, come pa- 
drone della barca, toccò una parte maggiore. Dietro di ciò pei degli anzidetti individui 
presa una carretta, partirono per Altavilla distante da Carini 30 miglia e passando, e 
facendo pranzo in Palermo, giunsero cola e tributarono i loro ringraziamenti.e i loro 
doni alla Madonna”: E. D'Alessandro, Brigantaggio e mafta in Sicilia, Messina- Fi- 
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La situazione divenne sempre più grave ed incontrollabile con 
la conseguenza che le vendette private, i ricatti, le rapine ope- 
rate da bande e i “furti 4 passo” erano all'ordine del giorno. 
Nel 1839 la Luogotenenza Generale di Sua Maestà in Sicilia 
chiedeva notizie al Comando della Gendarmeria Reale di 
Palermo sulla situazione di Altavilla, dove c'erano motivi 
per dubitare sulla buona condotta del sindaco Vincenzo 
Ventimiglia, connivente con una banda che metteva in tram- 
busto il Comune: 


“Dal Sottin. Di Termini mi è stato rapportato che il Sindaco 
di Altavilla è convivente con i malandrini di quel Comune, 
in modo che non avvengono dei furti ed egli non ascolta le 
querele de’ derubati, e molto meno s'interessa delle pratiche 
di Polizia preventiva. Una comitiva di 5 persone coman- 
data da un tal Salvatore Cirone, che lo stesso Sindaco fece 
fuggire per evitargli lo arresto, aggirasi in quelle campagne 
e metterci in trambusto il Comune, e perciò averlo privato 
dallo esercizio di polizia ordinaria. Questo ed altro è stato 
a quel Sindaco apposto, ond'io per chiarirmi sulla faccenda 
interpellai l'Intendente di Palermo il quale mi trascrisse un 
officio dello stesso imputato in cui si giustifica dell'accusa di 
avere procurata la fuga d.0 Cirone, dicendo che trovavasi 
egli a letto quando giunsero i gendarmi portanti un offt- 
cio in cui richiedavasi per lo arresto di quel fuor bandito 
l'assistenza del Sindaco, e che esso tosto vestissi, ed insieme 
colla forza militare portossi in casa del Cirone, ove eseguite 
le più accurate ricerche non fu possibile rinvenirlo, chia- 
mando a testimoni di ciò il Rondiere Antonino Scafidi, e 
la Guardia Urbana. Or siccome ad onta di questa difesa il 
citato Sottin.e persiste nall'accusare la ribalderia, e la per- 
vicacia del Sindaco, e ne domanda la destituzione, così a lei 
riservatamente mi rivolgo perché prenda su ciò veridici ed 
imparziali informi, e mi riferisca”. 


Il riscontro del Maggiore Comandante Alessandro Ducaine 
confermava i sospetti: “le imputazioni sono vere perché effettiva- 
mente fruisce il tributo dei furti abiegato, e per questa causa quan- 
do i gendarmi di Termini si resero in Altavilla per lo arresto del 


renze, 1959, p. 62. 
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famigerato ladro Cirone che pervenne a salvarsi perché avvertito 
dal Sindaco dello arrivo della Gendarmeria e per tale imputazio- 
ne li venne tolta la Polizia che fu affidata al supplente giudiziaro. 
Infine il Cirone è tuttora libero in Altavilla sotto la protezione 
di quel Sindaco che in espiazione delle sue colpe dovrebbe essere 
obbligato ad assicurarlo alla Giustizia, sotto la di lui più stretta 
responsabilità”. 

Le carte vennero inviate al Procuratore Generale per il proce- 
dimento, il sindaco venne destituito e rimpiazzato dal secondo 
eletto Giulio Randazzo, in quanto il primo eletto Antonino 
Abate era analfabeta. 

Il livello morale nella politica e nella gestione della cosa pubbli- 
ca si era certamente abbassato: molti amministratori venivano 
accusati di essersi arricchiti “co/ soldo del comune”, taluni cancel- 
lieri e servienti commettevano “soverchierie e vergogne” al punto 
da essere destituiti’”?. 

Nel preparare la lista degli eleggibili si specificavano incarichi 
mai ricoperti o venivano date indicazioni per nulla attendibili, 
come nel caso paradossale di don Giovanni Randazzo conside- 
rato infelice nel leggere e nello scrivere pur facendo di profes- 
sione il notaio”. 

I percettori per la tassa fondiaria venivano segnalati dal 
Sottoindendente all’Intendente di Palermo, perché abusavano 
spesso del loro uffico; la percettoria doveva nel 1845 alla rice- 
vitoria del distretto di Termini oltre quattromila ducati: “gli 
altavillesi nulla hanno pagato alle regie imposte e nulla vogliono 
pagare” 58. 

C'era una contesa sempre aperta per la gestione dell’esattoria, 
mentre i conti comunali vennero sottoposti più volte ad ispe- 
zione e nel 1847, a seguito di una segnalazione di creditori, si 
scoprì in effetti un ammanco di ducati 97.05.08 che il cassiero 
comunale Calogero Romano avrebbe ‘appropriato a se stesso”. 


17! A.S.P. - Real Segreteria di Stato presso il Luogotenente Generale in Sicilia, Ri- 
partimento Polizia, Carteggio relativo alla richiesta di destituzione della carica di 
sindaco di don Vincenzo Ventimiglia, anni 1839-1840 - Sul rapporto del Sottin- 
tendente di Termini poco benevolo ai Sindaci di Altavilla, Cefalà Diana, Godrano, 
Valledolmo, Ventimiglia ed al Capo Urbano di Sciara, busta 283, anno 1839. 

57 A.S.P. - Intendenza di Palermo, busta 2003. 

573. A.S.P. - Intendenza di Palermo, busta 2006. 

574 A.S.P. - Intendenza di Palermo, busta 2004. 

575 A.S.P. - Intendenza di Palermo, buste 22.61, 2264. 
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Le espressioni politiche di contrapposizione, liberali-borbonici 
o liberali-democratici, erano spesso legate a situazioni di circo- 
stanza, piuttosto che a processi di adesione partecipata. 

Le esigenze della comunità locale rimasero sempre sullo sfondo, 
con l’aggravio che lo scontro tra le fazioni faceva aumentare le 
tensioni, lasciando strascichi nella quotidianità dei rapporti ci- 
vili e politici. 
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Sindaci e primi eletti (1818-1860) 


ANNI SINDACO PRIMO ELETTO 

1818-1823 Giuseppe Cirone, proprietario Vincenzo Grillo, proprietario 
1823-1827 Giovanni Randazzo, notaio Gaspare Lombardo, proprietario 
1828 Giuseppe Romano, medico fisico Vincenzo Grillo, proprietario 
1828-1830 Antonino Romano, proprietario a ni a pes 
1831-1833 Antonino Bologna, proprietario Calogero Lombardo, proprietario 
1834-1836 Salvatore Monastero, aromataio Giuseppe Lombardo, proprietario 
1837-1839 Vincenzo Ventimiglia, proprietario Antonino Abbate, proprietario 
1840-1842 Antonino Sanfilippo, proprietario ‘Li i n 
1843-1845 Salvatore Castelluzzo, proprietario Lorenzo Crucillà, calzolaio 
1846-1849 * Giulio Randazzo, proprietario Antonio Randazzo 

1850-1853 Antonino Cirone, medico Calogero Guttilla, barbiere 
1853-1856 Stefano Caruso Bagarella, trafficante Li 
1857-1858 Giuseppe Ventimiglia, proprietario Vito Di Liberto, proprietario 


1859-1860** 


Giovanni Santangelo, notaio 


* Sino al 9.1.1848 firma gli atti come sindaco Giulio Randazzo; dal 23.1.1848 firma Antonino 
Sanfilippo come Presidente del Comitato; dal 31.3.1848 firma come Presidente funzionante Antonino 
Cirone; dal 21.6.1848 al 5.6.1849 firma come Presidente del Municipio Lorenzo Crucillà; il 6.6.1849, 
spenta la rivoluzione, ritorna sindaco Giulio Randazzo. 


* Sino al 13 maggio 1860 è sindaco il notaio Giovanni Santangelo, ad aprile aveva firmato Antonino 
Sanfilippo; dal 21 maggio firma gli atti, come Vice Presidente, Giovanni Santangelo. Con il 1 giugno 


firmano Li Vicepresidenti del Comitato Antonino Sanfilippo e lo stesso notaio Giovanni Santangelo; 
dal 24 giugno sino al 19 marzo 1861 firma gli atti il Presidente Antonino Sanfilippo, dal 31 marzo gli 
atti sono firmati dal notaio Giovanni Santangelo. 


Fonti: Archivio Comunale di Altavilla Milicia; A.S.P. - Intendenza di Palermo. 
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Lista eleggibili, anno 1828 


Nominativo Età Rendita Tea Scrittura- Osservazioni 

(onze) Professione 
Abate Antonino 47 15 proprietario Inalfabeta, decurione 
Abate Giuseppe 24 24 proprietario  Inalfabeta 
Bologna dott. Ant.no 25 proprietario Letterato, possiede beni paterni 
Brancato Calogero 53 9.26 possidente —Letterato 
Leonardo 61 18.26 possidente Inalfabeta 
Bondì Michelangelo 45 8.14 agricoltore Ina/fabeta 
Bucal(r)o Rosario 38 1 possidente - 
Cirone d. Ant.no 24 1.7 di Letterato, possiede beni da suoi antenati 
Carbone Ant.no 42 13 possidente —Inalfabeta, possiede beni da suoi antenati 
Crimi d. Francesco 40 8.14 cancelliere —Letterato, possiede beni da suoi antenati 
Cirone d. Giuseppe 40 proprietario Letterato, come sopra, secondo eletto 
Cannada d. Giuseppe 34 8.20 proprietario Letterato 
Cirone d. Gaetano 32 1.7 proprietario Letterato, come sopra, decurione 
Clementi Giovanni 49 bottaio Sa firmare 
Camarda Gaetano 52 12 bottaio Inalfabeta 
Crucillà Lorenzo Sl calzolaio Sa scrivere, possiede beni dotali 
Clementi Placido 38 calzolaio Sa firmare 
Castelluzzo S.re 45 calzolaio la beni acquistati di recente, 
Cirone Vincenzo 39 proprietario Sa scrivere, beni paterni, guardiacaccia 
Damiano Ant.no 71 16 proprietario Solamente la firma 
Di Dato Gaetano 60 6.26 possidente Solamente la firma 
Damiano d. S.re 53 12.18 possidente La sola firma, percettore comunale 
Faraci d. S.re 25 possidente + ii ii ae 
Farina Vincenzo 56 18.2 possidente Decurione 
Faraci d. Vincenzo 28 28 possidente solo nome, possiede beni paterni 
Guardì d. Francesco 42 12.19 possidente Legge e scrive, decurione, g. forle 
Giovenco G.pe 43 12 possidente —Inalfabeta, (figlio di Giovanni) decurione 
Giovenco G.pe 50 3.11 possidente —Inalfabeta (figlio di Mariano) 
Grillo d. Vincenzo 57 62 possidente solo nome, primo eletto 
Lazzara Andrea 45 possidente Nulla, possiede beni paterni e dotali 
Lombardo d. Cal.ro 48 possidente —I/solo nome, beni paterni 
Lombardo d. G.pe 52 possidente Sa scrivere 
Lombardo d. Gaspare 46 14 possidente Sa scrivere 
Lazzara Salvadore 60 14.15 possidente Sa scrivere 
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Lombardo d.V.zo 
Marineo Ant.no 
Monastero d. Ant.no 
Marineo Giuseppe 
Massa Mariano 
Monastero S.re 
Petrancosta F.sco 
Parisi Nunzio 
Pistone Rosario 
Romano Ant.no 
Randazzo Filippo 
Randazzo d. Giov.ni 
Romano Salvadore 
Randazzo Salvadore 
Randazzo d.Vincenzo 


Scafidi Ant.no 
Sant'Angelo d. Giov. 
D.co 


Scammacca Ignazio 
Scammacca Rosario 
Ventimiglia Vincenzo 


Ventimiglia Vincenzo 


38 
65 
41 
35 
52 
31 
68 
38 
54 
55 
38 
54 
43 
25 
42 
63 
45 
52 
38 
59 
38 


52 


1.25 


22 


10.9 
15 
46 
12 


possidente 
bottaio 
pastaio 
bottaio 
fornaio 
aromatario 
muratore 
sartore 
calzolaio 
possidente 
possidente 
notaio 
possidente 
agrimensore 
possidente 
possidente 
notaio 
possidente 
possidente 
possidente 


possidente 


Sa firmare, beni paterni 

Nulla 

Legge e scrive, possiede beni di recente 
Sa firmare, possiede beni di recente, g. for.le 
Sa firmare, decurione 

Sa firmare 

Inalfabeta 

Il solo nome, decurione 

Sa firmare 

Sa firmare, conciliatore 

Nulla 

Letterato 

Inalfabeta, convive con padre 
Letterato 

Sa firmare 

Inletterato, possidente 

Letterato 

Inletterato 

La sola firma 

La sola firma 

La sola firma (figlio di Vincenzo) 


Fonte: A.S.P. - Intendenza di Palermo, busta 2006. 


Parte dodicesima 
La lotta per la gestione del Santuario 


1. Il governo del Santuario 


Nella seconda metà del Seicento e per quasi tutto il Settecento 
non si registrano alla Milicia pellegrinaggi di fedeli né piccoli 
né grandi, si officiava “rostra signora dell'Oreto”, ma si trattava 
di una festa di paese come tante in Sicilia se ne celebravano per 
il santo patrono. 

Nel censimento del 1748 la chiesa, come abbiamo rilevato, 
possedeva i beni dei lasciti pii di Pietro Cìcio, non aveva altri 
patrimoni o donazioni di fedeli. Nel 1760 la secrezia trasferì al 
reverendo Giuseppe Cilano, capo della Deputazione, onze 6 
perla festività di “rostra signora dell'Oreto” e con questa mode- 
sta cifra venne celebrata la ricorrenza’?°. Nel 1769 è documen- 
tata la ‘festa dell’Oreto” nel bilancio comunale, ma l'impegno 
economico era sempre di poco conto”. 

Nessun elemento indica che ci fosse una particolare forma 
di culto verso la Madonna della Milicia, tant'è che Ottavio 
Gaetani nel 16645? e Mercurio Teresi nel 17627? non parlano 
nei loro scritti della Vergine di Altavilla. 

La parrocchia di Altavilla divenne santuario a fine Settecento, 
per la spontanea e crescente devozione legata ai miracoli attri- 
buiti alla Madonna e per un programma di festeggiamenti più 
ricco e articolato. 

Dal 1785 la Deputazione di Maria Santissima Lauretana” 
cominciò ad essere particolarmente attiva: gestiva la “bothe- 
ga mercis**, bannizzava la corsa “barbarorum pro festivitate 
SS.ma M.e Lauretana” per i giorni 8 e 9 settembre spingendo- 


576 A.S.P. - Archivio Camporeale, Volume di cautele, busta 522, cc. 7-9. 

577 A.S.P.- Archivio Camporeale, Volume di raziocini dell'università, busta 525, c. 8. 
‘7?* Cfr.: O. Gaetani, Ragguagli delli ritratti della S.S. Vergine N. S. più celebri che si 
riveriscono in varie chiese dell'Isola di Sicilia, Palermo, 1664. 

579. Cfr.: M. Teresi, Sicilia Mariana, Palermo, 1762. 

5° Don Gaetano Morales nel 1785, uti Dep.tus SS.me M.e Lauretani, ingabellava 
la merceria a Calogero Morreale per un anno a grana 10.5 pro singolo die; l'anno 
seguente la merceria veniva ingabellata dall’arciprete Paolo Ingraudo “uti rector 
venerabilis matricis hic Terrae et primus deputatus et beneficialis Sanctae Marie 
Loretane” a Rusolino Mucia, a tarì 1.10 pro singolo die. Nel 1787 l’arciprete Paolo 
Ingraudo e i deputati Giuseppe Guardì, Giuseppe Petrancosta, Calogero Gutrilla 
e Giuseppe Scammacca, uti dep.ti SS.e Marie Lauretane, ingabellarono la merceria 
a Giacomo Inserra a tarì 2 pro singolo die. A.S.T. - Atto in notar G. SantAngelo, vol. 
270, gennaio 1785; vol. 271, gennaio 1786 ; vol. 272, febbraio 1787. 
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si fino a Misilmeri?*', preparava e organizzava la festa con una 
certa scrupolosità**, amministrava le offerte e i beni che anno 
dopo anno diventavano sempre più numerosi. 

Appare perciò corrispondente a verità quanto scritto dal 
Grillo quando asseriva che “Sino quasi al 1800 nessun concorso 
eravi di fedeli. Infatti la prima solennità accadde sotto l'arcipre- 
tura di Zingales”*, che iniziò il suo servizio sacerdotale alla 
Milicia nel 1796. 

Le abbondanti offerte dei fedeli, sia in denaro che in oggetti 
d’oro e d’argento, case, animali o terreni venivano amministra- 
te da una Deputazione. Questa, composta da cinque membri, 
era nominata dai marchesi della famiglia Bologna succedutisi 
nel tempo, essendo la chiesa di jus patronato feudale. Tra i 
componenti della Deputazione solo l’arciprete era religioso, 
‘sicut primus inter pares”, per cui erano i quattro laici che ge- 
stivano le offerte. 

Con la fine del feudalesimo, venendo meno la nomina della 
Deputazione da parte del marchese, la designazione dei mem- 
bri della commissione diventò prerogativa dell’amministra- 
zione locale ed i deputati vennero scelti prima dal Magnifico 
Consiglio Comunale e successivamente dal Decurionato®*s. 

Si aprì una lunga fase in cui i piccoli borghesi, che ora deteneva- 
no direttamente il governo locale, si scontrarono con gli arcipreti 
dell'epoca Giuseppe Zingales (1796-1824) e Pellegrino Nicolosi 
(1825-1840) per amministrare le offerte date alla Madonna. 


381 A.S.T. - Atto in notar G. SantAngelo, vol. 272, settembre 1785. 

5 Con atto del 19.7.1792 i deputati della Signora dell'Oreto diedero l'appalto ad 
Andrea Caracappa di Palermo di “apparare la Madrice Chiesa di questa terra per la 
solennizzazione di detta nostra Signora dell’Oreto ... e con ponerci 40 ninfe a di lui 
proprie spese et a pulire e apparare detta Madrice Chiesa dal 2 mese di settembre e 
finire di apparare alli sette di detto mese”. A.S.T. - Atto in notar G. Sant'Angelo, vol. 
279; luglio 1792. 

5: Archivio parrocchiale di Altavilla, rota ir. calce al vol. XV del Registro dei batte- 
simi, 1 gennaio 1873. 

+ I Bologna mantennero questo diritto anche dopo la fine del feudalesimo, vi 
rinunciarono il 10 settembre del 1927 con atto presso il notaio Cavarretta di Pa- 
lermo. 

5 Nel 1815 la Deputazione di Loreto nominata dal Consiglio Comunale presie- 
deva con i suoi sei componenti all’amministrazione della festa della Madonna e 
autorizzava il sacerdote Domenico Oddo a dare vitto e alloggio ai preti estrazzei che 
venivano ad “augumentare il clero per detta festività”. A.S.T. - Atto in notar G. D. 
Sant'Angelo, vol. 369, aprile 1815. 
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Per contrapporre alle richieste del clero argomenti canonica- 
mente o giuridicamente validi, gli amministratori comunali 
sostennero che il quadro della Madonna “di Loreto” era stato 
portato ad Altavilla dalla vicina e abbandonata chiesa di Santa 
Maria di Campogrosso. L'assunto che il dipinto venisse dalla 
chiesa di Santa Maria di Campogrosso, all’epoca non era un 
dato neutro. Ciò implicava che essendo detta chiesa di jus pa- 
tronato regio per essere stata costruita, secondo una tradizione 
allora accreditata, da Ruggero d'Altavilla, le offerte date dai 
fedeli appartenevano al re, il quale le poteva fare amministrare 
da una commissione laica di sua nomina’. 

Le ofterte dunque dovevano essere date “n ecclesia sed non pro 
ecclesia”, ma soltanto al Quadro regio. 

L'altra questione aperta era quella relativa al controllo dello 
Stato Discusso, ovvero se la vigilanza sulla Deputazione e sul 
bilancio doveva essere di competenza dell’arcivescovo o del 
Consiglio Generale degli Ospizi della Valle di Palermo®87. 

Il principe di Torrebruna, in qualità di Presidente del 
Consiglio Generale di Palermo, nel 1835 con lettera inviata 
al cardinale Trigona, rivendicò la competenza del Consiglio 
di Palermo, rilevò un’indebita intromissione del parroco nel- 
le scelte della Deputazione e sostenne che la “cappella della 
Madonna di l’Oreto”, era laicale “perché non vi è fondazione ca- 
nonica, non vi è beneficio, non vi é titolo alcuno che possa stabili- 
re l'opera ecclesiastica. Per incontro la Cappella di l’Oreto è una 
fondazione tutta comunale e municipale creata dalla divozione 
di fedeli, amministrata dai Deputati che prima erano eletti dal- 
la Municipalita, oggi dal Decurionato, approvati dal Consiglio 
(degli Ospizi) e confermati dal Governo. I fondi che ammini- 
strano non sono beni della Chiesa, ma provenienti dalla con- 
correnza di tutti i cittadini. I regolamenti, che prima avevano, 
erano stati dettati dalla Municipalità e il Consiglio li riformò 
col consenso dell’Ordinario e colla intelligenza del governo nel 
1820 e adattandoli alle istruzioni del 20-5-1820 si 404 da prin- 


5 G. Brancato, Sul venerato quadro della Madonna, in Ecco tua Madre, marzo 
1990. pp. 1-2. 

57.1 Consigli Generali degli Ospizi furono creati nel Regno di Napoli con R. D. del 
16 ottobre 1809, n. 493. In ogni provincia del Regno venne istituito un Consiglio 
Generale di amministrazione della beneficenza incaricato della sorveglianza degli 
interessi degli ospizi, ospedali ed altre strutture di beneficienza esistenti nei comu- 
ni e destinati al sollievo dei poveri, degli ammalati e dei proietti. 
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cipio un sensibile vantaggio nellAmministrazione, ma in segui- 
to avendosi l'arciprete locale una soverchia ingerenza lo spirito 
dell'ordine si rallentò e molti abusi e arbitri vi sono introdotti”*8*. 
Gli stessi borghesi si divisero sull'opportunità della sorve- 
glianza amministrativa del Consiglio Generale degli Ospizi, 
ma alla fine i più appoggiarono questa soluzione che di fatto 
avrebbe legittimato l'esercizio del loro potere decisionale den- 
tro la Deputazione. 

L'omicidio del notaio Domenico Santangelo, di cui abbiamo 
già riferito, si inserisce proprio in questo clima di polemiche, 
di divisioni e lotte per la gestione del santuario. 

I laicisti riuscirono a fare valere le loro istanze fino a Napoli 
ed a far emanare sotto la data del 18 settembre 1839 il Real 
Privilegio che faceva sostanzialmente proprie le loro tesi e 
istituiva come pia opera laicale la “cappella della Madonna di 
Loreto”, sottoponendola alla vigilanza del Consiglio Generale 
degli Ospizi di Palermo e demandando ad una commissione 
comunale l’amministrazione diretta dei beni e delle offerte 
date alla Madonna. Il parroco faceva parte della commissione, 
ma la prevalenza numerica dei laici era garanzia rispetto ad 
‘ogni abuso della di lui ingerenza”. Riportiamo integralmente 
il testo del Rea/ Decreto che ci aiuta a capire la complicata vi- 
cenda’’?; 


“Nel territorio del comune Altavilla si venerava la imagi- 
ne di nostra Signora di Loreto, dipinta sopra una tavola, e 
tanta era la divozione, e le limosine che offrivano i fedeli a 
quella immagine, che opinarono trasportarla nella chiesa 
parrocchiale del paese; e fu allogata in un altare di essa, 
al quale si diede il nome di cappella della madonna di 
Loreto. Con l'andar del tempo la divozione, e le limosine 
si sono di molto aumentate. Pria delle riforme ammini- 
strative, quest'opera era in potere di una deputazione co- 
munale, che raccoglieva l'elemosine, adempiva alle feste, 
e disponeva a suo modo del superfluo. Istallato indi il 
consiglio degli Ospizj, e conoscendo che dovea egli curare 


58 ASDPa - Governo cardinal Trigona, lettera del principe Torrebruna a S. E. il 
cardinale Trigona del 3.9.1835. 

5 G. Filippone ed Epiro, Istruzioni per l'amministrazione degli stabilimenti di bene- 
ficienza e dei luoghi pii laicali, del Regno delle due Sicilie, Palermo, 1847, p. s11 e sg. 
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all'amministrazione di queste rendite, le quali a malgra- 
do di essere eventuali assommavano in ogni anno ad una 
cifra da meritare tutta la sorveglianza del Governo, ordi- 
nava, che ai termini della legge l'opera fosse amministra- 
ta, come per lo innanzi, da una deputazione comunale, 
ma che questa tenesse un esatto stato discusso delle entrate, 
e delle uscite, e dipendesse dal consiglio, come ogni altra 
deputazione amministrativa. Così praticossi fino al 1834, 
e l'amministrazione andava sì bene, che spendevasi per la 
festività della Vergine, ed altri bisogni della cappella tutto 
il necessario, e si avea in ogni anno un dippiù, di cui non 
si conoscea per lo innanzi il destino, e dappoi addicevasi 
a miglioramento della chiesa, ed altre opere di pubblica 
e pietosa utilità. Ma l'arciprete mal soffriva quell'innova- 
zione, per la quale le rendite erano state levate dalle sue 
mani e messe in altre ben sorvegliate, procurava perciò sin 
d'allora di riprendere la perduta gestione, e tanto si briga- 
va per la protezione del vescovo monsignor Trigona, che 
tornava nel possesso di quelle rendite, volendo sostenere, 
che la cappella era opera chiesastica, poiché vivea di ele- 
mosina. Si oppose dapprima il consiglio, e non ha man- 
cato di insistere, benché con poco successo, per far valere i 
diritti del pubblico, ma finalmente non potendo reggere 
a’ reclami de’ devoti che veggono malversare le loro pre- 
stazioni, ha richiesto dal ministro, che per la sua autorità 
fosse l'arciprete allontanato dall'amministrazione della 
cappella, la quale mancando di requisiti indispensabili 
ad essere chiesiastica, la fondazione, e l'erezione in tito- 
lo, fosse dichiarato doversi regolare secondo le leggi della 
amministrazione civile sotto la tutela del consiglio degli 
Ospizj, e giusto in quel modo che si praticava pria del 
1834. Rassegnato il detto rapporto del consiglio alle de- 
terminazioni di Sua Maestà con rescritto Sovrano del 24 
dello scorso mese di aprile si è degnata la M. S. di rimet- 
terlo all'esame e parere della consulta. La medesima sul 
rapporto del consultore commendatore Venuto redatto a 
nome della commessione d'interno, e finanze; ritenen- 
do le cose Di nel precitato rapporto del 25 febbra- 
ro passato del consiglio degli Ospizj di Palermo, unica 
carta, che accompagna il prelodato Sovrano rescritto di 
commessa, ha osservato, che si tratta di un altare eretto 
in un tempo senza caratteri di cappellania, e che è una 
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cappella sostenuta da elemosine spontanee, e non dotata 
per costituire beneficio ecclesiastico, né istituita, ed inti- 
tolata, e colle forme canoniche eretta in titolo. 

La consulta tenendo presenti le Sovrane dichiarazioni 
emesse dietro parere della commessione temporanea con- 
sultiva per l'amministrazione diocesana di Teramo sotto 
li 19 ottobre 1822 non può non avvertire, che qualità ec- 
clesiastica in una fondazione, o beneficio vien costituita 
dalla solenne erezione in titolo, la quale emanar dee da 
atto di giurisdizione episcopale nelle forme canoniche, 
cioè con rito conveniente e sentenza, oltre a ciò vi deve 
concorrere l'assenso del principe, e la erezione in titolo 
deve essere espressa, e non presunta per qualunque tra- 
scorrimento di tempo anche immemorabile. 

Sulla scorta di queste dichiarazioni la consulta osserva, 
che nessun elemento esiste per dubitare anche astrattiva- 
mente, che la cappella di cui si tratta non sia in tutte le for- 
me laicali, insuscettibile di divenire beneficio ecclesiastico, 
giacché le elemosine spontanee non promettono la qualità 
essenziale cioè ut institutum perpetuo duret; e dove si tro- 
vasse solidita, in tali mezzi di culto bisogna sempre distin- 
guere beni donati alla chiesa, e beni destinati ad oggetto 
pio in una chiesa ancorché spiritualizzata, nel qual caso i 
beni non ecclesiastica, sed laicalia censentus. Pervengono 
le elemosine in ecclesia, ma non sono de ecclesia, come sono 
i beni alla medesima donati, o i beni eretti in spirituali 
bus. Si uniformano a questi principj canonici le istruzioni 
del 1791, la dichiarazione del real dispaccio del 1781, che 
lamministrazione di tali beni di cappelle laicali risedes- 
se presso i funzionari laici, non che gli altri due dispacci 
dell'anno stesso degli 11 febbraio, e 2 marzo, coi quali fu 
dichiarato essere di diritto politico, e dell'osservanza de’ 
governi ben regolati, e delle sagge disposizioni di Carlo 
III e di Ferdinando Lg che le corti ecclesiastiche non si in- 
gerissero anche indirettamente né beni 0 altra temporale 
dipendenza de luoghi pii laicali fuorché per la parte spi- 
rituale. In conseguenza di ciò col decreto de’ 7 dicembre 
1832 fu conservata ai consigli degli Ospizj la vigilanza 
sull'amministrazione de’ luoghi pii laicali ancorché fossero 
governati da persone ecclesiastiche. Conseguenza del con- 
cordato tra Carlo III e Benedetto XIK, dove al capitolo V 
artic. 1 fu stabilito per massima, che gli ordinarj potessero 
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visitare i luoghi pii laicali quo ad spirituale tantum, ed a' 
consigli degli Ospizj è dato di sorvegliarne lamministra- 
zione. Va perciò compresa la cappella di cui si tratta nelle 
disposizioni dell'art. 2 delle reali istruzioni del 20 maggio 
1820. Osservava la consulta, che comunque la insistenza 
dell'arciprete induca a sospetto, pure in un villaggio è sem- 
pre utile che gli inesperti contadini, ai quali va ad esse- 
re affidata lamministrazione, siano diretti per il meglio 
dell'opera, prevenendo ogni abuso della di lui ingerenza, 
con espressa destinazione d'impiego di ogni avanzo. 

Per tali considerazioni la consulta, preseduta da S. E. il 
consigliere ministro di Stato presidente della consulta ge- 
1 è di parere poter Sua Maestà nella sua sapienza 
diversamente non giudicando ordinare: Che giusta l'art. 
88 delle suddette Istruzioni del 20 maggio 1820 una com- 
missione amministrativa dalla quale fara parte l'arcipre- 
te, 0 altro probo ecclesiastico di quel comune di Altavilla 
amministri i proventi qualunque della cappella intitola- 
ta a Maria Santissima di loreto sotto la sorveglianza del 
consiglio degli ospizi della provincia, cui si presenti da chi 
si de al più presto possibile il rivelo del medesimo richiesto. 
Che la commissione comunale ne regoli lamministrazio- 
ne a’ sensi delle precitate istruzioni del 1820. Che i passa- 
ti amministratori sian tenuti a rendere il conto. Che sia 
formato lo stato discusso nel quale quanto eccederà del- 
le limosine, e proventi per far fronte alla festa annuale e 
culto della cappella nel modo consueto, il rimanente sia 
destinato ad impieghi in acquisto di rendita ad accrescere 
e rendere più solido il patrimonio laico della suddetta cap- 
pella laicale. Essendosi Sua Maestà degnata di approvare 
lo avviso suddetto nel real nome lo partecipo al consiglio in 
riscontro del rapporto, per ladempimento da sua parte”. 


Il titolo “di Loreto”, usato nel rivelo del 1748 e poi prevalente- 
mente per indicare il nome della Deputazione, prevalse grazie 
al R.D. del 1839 su“dell’Oreto” e resterà per molto tempo il 
simbolo del potere laico sulle offerte alla Madonna, a spada 
tratta difeso dai suoi beneficiari??°, 


9° Bollettino annuale del Santuario, anno 1907; Madonna “dell'Oreto” enon di “Loreto”? Let- 


tera aperta dall'arciprete di Altavilla del 3 dicembre 1909, scritta da Francesco Santangelo. 
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Per ribadire viepiù la fondatezza dell’appellativo “di Loreto”, 
gli amministratori laici, tutt'altro che ‘inesperti contadini”, 
nell’anno 1853 pensarono di rivolgersi al fonditore di metalli 
palermitano mastro Giovanni Di Marco. Questi fece una ve- 
ste d’argento dorata a somiglianza di quella della Madonna di 
Loreto: la rizza, insieme ad altri elementi decorativi, vennero 
sovrapposti all’originario dipinto, coprendo anche la figura 
del committente del quadro'?!. 

L'originaria Madonna ‘“dell’Oreto” o “di Loreto” di Altavilla, 
venne così sostituita e confusa con la nota Madonna di Loreto 
delle Marche. Solo nel 1990 un intervento di restauro sul 
Quadro svelò il dipinto primitivo? e restituì al santuario la 
Madonna ‘“dell’Oreto”, oggi indicata ufficialmente con il nome 
di Madonna “della Milicia”. 

L’arciprete Grillo succeduto a Nicolosi, ebbe parole di fuoco 
per le spregiudicate operazioni fatte dagli amministratori lo- 
cali. Sul Real Privilegio del 1839 scrisse che era poggiato su 
principi astratti e su dottrine di diritto canonico erroneamente 
adattati” e la supposizione che il Quadro fosse stato traspor- 
tato da una vicina chiesa in una cappella della Matrice Chiesa 
era una favola”. 

Aboliti i Consigli Generali degli Ospizi con legge del 3 
agosto 1862, alla Deputazione subentrò la Congregazione 
di Carità. Fu predisposto uno statuto organico secondo 
il quale il parroco avrebbe fatto parte dell'’amministra- 
zione dell’opera pia, ma tale proposta non fu accolta dal 
Consiglio Comunale di Altavilla, il quale deliberò che la 
Congregazione di Carita doveva amministrare la cappella 
con esclusione esplicita dell’arciprete e di qualsiasi altro ec- 
clesiastico. Essendosi poi costituita la “Giunta Provinciale 
Amministrativa” si stabilì nel 1892, “esamzinate le tavole di 
fondazione e il R. Rescritto del ‘39°, che l’opera pia della 
Madonna di Loreto fosse staccata dalla Congregazione e 
amministrata da una Commissione di cinque membri dei 
quali tre nominati dal Consiglio Comunale e due, fra cui 
il presidente, dal Prefetto. Tale composizione venne appro- 


9! G. Brancato, op. cit., p. 2. 

59» R. Mazzarino, Relazione metodologica per il restauro del dipinto su tavola cm. 
70,5X7101,5, raffigurante la Beata Vergine e il Bambino Gesù, in Ecco Tua Madre, 
luglio 1990. 


vata con Regio Decreto del 30 luglio del 1896 e costituì la 
“legge” della cappella’??. 

Il clero locale rivendicò però sempre il diritto di fare parte 
dell’amministrazione dell’opera pia, sostenendo l’inscindibili- 
tà della parrocchia e della cappella e non mancando di denun- 
ciare la gestione equivoca dei laici. 


2. La pia opera Laicale della Madonna di Loreto 


La pia opera laicale della Madonna di Loreto, gestita in ma- 
niera privatistica dagli amministratori di Altavilla, divenne in 
poco tempo un vero e proprio centro di potere governato at- 
traverso un sistema familistico e clientelare. 

Il patrimonio della pia opera era diventato consistente attorno 
al 1826: un magazzino fabbricato dalla Deputazione e chia- 
mato della Bara, un altro magazzino comprato dal deputato 
Francesco Giuliana, una casa comprata dal deputato Giuseppe 
Scianna, un’altra casa vicina al magazzino della Bara, terreni a 
vigne a San Michele, oggetti d’oro e d’argento, pecore, capre, 
botti di vino ed olio, tutto frutto delle donazioni dei fedeli e 
chiaramente da gestire insieme alle laute offerte in denaro’*. 
L'avvio di un ricorso presentato nel 1839 da un tal Leonardo 
Basile per sospette commerticole fece emergere, attraverso le 
indagini della gendarmeria, atteggiamenti persecutori di al- 
cuni deputati nei confronti dell’arciprete Pellegrino Nicolosi, 
“perché non permette di abbusare sulle elemosine della chiesa 
di Madonna di Loreto di cui sono amministratori”. Gli accer- 
tamenti giudiziari che seguirono, determinarono nell’aprile 
del 1840 per il sindaco Antonino Sanfilippo l'imputazione di 
‘abuso nelle limosine che si ricavano cola in occasione della festa 
in onore della Vergine SS. Sotto titolo di Madonna di Loreto": 


593: ASDPa, - Governo Lualdi, Arcipretura Altavilla, vol. 29, Agitazioni in Altavilla 
per la Cappella Lauretana. 

59 A.S.T. - Atto in notar G. Randazzo, vol. 336, luglio 1826. 

La Deputazione nel 1803 possedeva terreni coltivati a vigne e Giuseppe Scammac- 
ca in qualità di “deputato della gran Sigra di loreto” ricevette dalla secrezia onze 
12.5.18 per il prezzo della raceza venduta. Cfr.: A.S.P. - Archvio Camporeale, 
Volume di raziocini, busta 541. Nel 1814 la Deputazione prestò senza usura onze 
11.23.7 al comune per il pagamento della tassa del litorale della Sanità al senato 
di Termini Imerese, A.S.T. - Atto in notar G. D. Santangelo, vol. 368, aprile 1814. 
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Il Sottointendente di Termini annotava che il Consiglio 
Generale degli Ospizi, preoccupato per quanto accadeva, 
“prese ingerenza in questa faccenda” 5. 

Vennero infatti disposte delle ispezioni, ma nel 1846 la situa- 
zione, anche se alcuni dei sospettati degli anni precedenti agi- 
vano correttamente, era addirittura peggiorata. Riportiamo 
integralmente l’esito dell'ispezione di quell’anno, effettuata 
durante i giorni della festa alla cappella di Maria SS. Lauretana 
dal Sottointendente del Distretto di Termini Imerese. Si trat- 
ta di un documento assai utile per conoscere il preoccupante 
livello di degenerazione raggiunto nella gestione della cappella 
di Loreto: 


‘A soddisfare l'incarico, che piacque all'E. V, ed al 
Consiglio di affidarmi col venerato foglio di Lei del 13 
agosto ultimo, e dell'altro del 29 detto mese n. q001 mi 
condussi in Altavilla il giorno 6 Sett.e onde vigilare perso- 
nalmente la ricezione delle vistose oblazioni, che nella 
prossima festa si facevano dai fedeli alla Cappella di 
Maria SS.ma di Loreto, e badare che non si fossero sciupa- 
te con inutili spese o altirate nella cennata ricorrenza e 
prima mia cura fu di sorprindere la casa destinata all'og- 
getto, ove era radunata la Deputazione per conoscere lo 
stato dell'Amministrazione della Cappella e l'andamento 
per la stessa tenuto. Niuno inventario, nessuna scrittura 0 
registro si è mantenuto sinora delle pingue elemosine rac- 
colte nei passati anni, meno che una nota di vistosi debiti. 
Dai fatti e dalle assicurazioni avute da probe, ed oneste 
persone mi convinsi che tutto ha proceduto a talento della 
Deputazione, e quindi pessimo uso si è fatto delle somme, 
e quel che è peggio diversi ne han profittato. Conobbi pari- 
menti che nelle festa di questo anno tutti gli apparecchi 
erano stati mal diretti con eccessive spese e di abusive pre- 
stazioni. Se la deputazione avesse agito rettamente per lo 
passato la Cappella dovrebbe avere anziché debiti signifi- 
cante capitale, e ricca di suppellettili. Mi convinsi allora 
che un freno energico faceva d'uopo di adottare, e sopra 
tutto deliberai di farmi assistere da persona di merito, e 


595. A.S.P. - Real Segreteria di Stato presso il Luogotenente Generale in Sicilia, Ripar- 
timento Polizia, busta 292, documento 505. 
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ricevere io stesso dai devoti della SS.ma Vergine nei giorni 
della festa le offerte di specie, che venivano a presentare. E 
quantunque la scarsezza dei tempi, e una falsa voce sparsa 
nei Comuni d'intorni, e persino in Palermo che le strade 
erano infestate da ladri, e perciò poca gente in paragone 
del consueto vi concorse, pure si raccolsero al prodotto di 
trecento e più once. Terminata la festa, e conosciuto l'in- 
troito totale, presi conto degli appalti, e delle altre cose oc- 
corse, feci estinguere le principali obbligazioni, riducendo- 
le alle contrattate alla meglio che potei, e pel dippiù riser- 
bai che si fosse provveduto colla vendita della cera. Non 
potendo dippiù trattenermi nel Comune, delegai in mia 
vece i Signori D. Antonio Sanfilippo, ed il Dr. D. Antonino 
Cirone a sorvegliare pel tratto successivo gl'introiti, che 
avrebbero ottenuto, disponendo che si fosse aperto un no- 
tamento dalla Deputazione, in cui tutte le oblazioni do- 
vevano registrarsi con tutte le indicazioni di persona, 
quantità, ed altro conveniente, e sottoscritto dalla 
Deputazione. Economo, e delegati mese per mese se ne fos- 
se dato a me stretto conto, onde ragguagliarne il Consiglio. 
Questa misura è risultata utile imperocchè dopo la festa 
sino alla fine di ottobre si sono incassate circa settanta 
once, che non si erano mai fatte conoscere per tratto ante- 
cedente. Un tale vantaggio è dovuto ai signori Delegati e 
all'Economo, che agiscono con tutto zelo per devozione 
allaSS.ma Vergine. In seguito ho chiamato la Deputazione 
a dare i conti tanto di questo anno che dei precedenti, ma 
dalle carte rimessemi per gli anni passati non figurano che 
i soli debiti. Se pei motivi esposti i donativi sono stati per 
mettà, e le spese della festa possono ridursi, e non mai 
estendersi al di la della cifra riportata, è forza conchiudere 
che le somme avute negli anni precedenti sono state mano- 
messe. Conviene dunque stabilire un sistema di ammini- 
strazione diversa da quello fin'oggi serbato, ed organizza- 
re altramente la deputazione, che per lo passato con una 
sfrontatezza senza pari non ha avuto ritegno commettere 
continuati furti, ma si è una fortuna per coloro, che vengo- 
no eletti deputati, nel mentre poco annualmente si ritrae 
dalle vistose somme, che misteriosamente spariscono; la 
Cappella non ha un cappellano, non una messa quotidia- 
na con rendita certa, talché per quelle eventualità inevi- 
tabili nell'andare sociale, nelle credenze popolari, potendo 
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venire meno le elemosine ed il concorso attuale, resterà il 
Culto della SS.ma Vergine abbandonato con grave disdo- 
ro. Tre altri articoli mi rimangono a toccare per completa- 
mente adempiere al ricevuto comando. Conti arretrati 
Debiti-Osservazioni della Deputazione. Il Generale 
Consiglio richiede, e con ragione, i conti, e rimise all'arbi- 
trio mio rassegnare un tempo per farli presentare dai pas- 
sati gestori; costoro mi assicurarono averli al Consiglio 
presentati, ma difficile io vedo la riuscita, dal perché non 
essendo l'introito certo, ma eventuale, tutto ricavandosi 
dalle elemosine, potranno gli Amm.ri indicare quella ci- 
fra, che loro piacerà d'introito, e di spese, e risultera 0 equi- 
paranza o debito. Infatti una nota han presentato, dalla 
quale risultano ducati 777,24 di debito, che non si è avuto 
la cura di estinguere, perché ad usi privati, e particolari 
delle Deputazioni volgeasi l'introîto, ed io porto divisa- 
mento doversi liquidare se effettivamente esistono, per 
indi conoscersi il modo come soddisfarli. Savio è il divisa- 
mento del Consiglio di unire l'Amministrazione nella 
Commissione Amm.va che unitamente al Sindaco ed al 
Parroco, chiamati per sovrano Rescritto, formino lAmmi- 
nistrazione della cappella, ma in Altavilla tutto è poco, 
ogni sorveglianza è vana, ed in effetti qual bene alla 
Cappella si è finora procurato? Inutili spese, viaggi ideali, 
mi si permetta dirlo un furto annuale sfacciato. A mio 
parere necessita sciogliersi, anzi destituirsi l'attuale 
Deputazione, e subito. Ho incaricato il Decurionato per 
la formazione delle rispettive terne, e poiché sinora, come 
è detto sopra, niun bene si è ricavato dall'attuale sistema, 
io porto parere che indipendentemente dalla Commissione 
Amm.va per legge chiamata ci siano altri due Deputati 
prescelti, e nominati dal Consiglio Generale degli Ospizi, 
essendo più facile potersi combinare tre individui a mal- 
versare, e non cinque. Il metodo dell'Amministrazione 
dovrebbe essere il seguente che ciascun Deputato abbia un 
libro, ove giornalmente debbasi notare l'introito tanto in 
cera, in denaro o in altro, coll'indicare il peso, il valore, e 
la persona, che ha offerto la elemosina, mentre sinora non 
solo non si è tenuto calcolo delle elemosine giornaliere, ma 
presentandosi indistintamente, particolarmente sono spa- 
rite. In ogni quindici giorni la Deputazione cennata do- 
vrà trasmettere un verbale colla indicazione delle elemosi- 
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ne ritratte distintamente a firma di tutti i Deputati, che 
sarà poscia rassegnato al Generale Consiglio complessiva- 
mente colle osservazioni; che la cassa del numerario gia 
fornita di sei chiavi di diversa costruzione da tenersi, una 
dal Sindaco, l'altra dal Parroco, due dai componenti la 
Commissione amministrativa e due dai delegati. Lo stesso 
sistema dovra seguirsi per la cassetta a muro per le elemo- 
sine eventuali. Soverchia sembra tanta precauzione, ma 
ripeto, tutto è poco per Altavilla. Il sistema di rimettere 
l'elenco delle elemosine ogni quindicina è indispensabile, 
dapoiché le oblazioni, che si verificano dopo la festa, delle 
quali non se ne teneva per lo innanzi alcun conto, non 
sono indifferenti; basta il dire che dal 10 sett. e a tutto ot- 
tobre si è verificato un introito di ducati 210, in oblazioni 
diverse; ma senza uno stato discusso non può reggere 
Amministrazione alcuna e quindi è d'uopo stabilirlo per 
la Cappella di Altavilla, manifestando al Consiglio, che 
ordinariamente si fanno figurare i contratti maggiori dei 
pagamenti effettivi, senza però togliere alcun divertimen- 
to o manifestazione al popolo, che male ciò soffrirebbe, po- 
trebbe lo stato discusso per la festa stabilirsi come segue: 
Banda militare ducati 60; Preti per assistere d. 24; 
Assistenza dell'Economo Cappellano e Sagrestano d. 
07,50; Paratorio d. 45; Pittura del gioco di fuoco artificiale 
da riformarsi ogni tre anni d. 18; Falegname pel Carro e 
gioco di fuoco suddetto d. 34; Tamburri d. 04,5; Corsa di 
barbari d. 75; Guidatore del Carro e bovi d. 04; Mortaletti 
d. 30; Illuminazione d. 30; Figure della SS.ma Vergine d. 
45; Gioco di fuoco artificiale d. 72; Chiodi d. 01,50; 
Carraffine per l'olio benedetto da darsi ai devoti d. 45; 
Affitto di materassi pei preti e pei musici d. 20; Affitto 
delle case per mantenere la legname e gli altri oggetti del- 
la Cappella d. 32; Per persone che assistono nei giorni del- 
la festa d. 12; Per musica d. 40; Fanaletti pel Carro d. 06; 
Orzo pei giannetti della corsa d. 06; Imprevedute e spese a 
minuto d. 40. 

Non si calcola la cera che sinora abusivamente è stata com- 
prata, poiché essendo questa offerta giornalmente, può 
conservarsi per uso to) festa. Questo stato discusso però 
riguarda la sola festa, ma altro sarà necessario compilar- 
sene pel mantenimento giornaliero della Cappella, pei 
ratizzi che si pagano, ed altro, e mi attendo le determina- 
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zioni di codesto Gen.le Consiglio per poterlo formare con la 
Deputazione e col Parroco, onde mettere un sistema certo, 
ed invariabile. Per ciascuno art.lo però dovrà formarsi il 
corrispondente appalto, non in Altavilla, dove tutto si ba- 
ratta, ma in Termini presso quelle Autorita, che credera il 
Consiglio. Dopo l'introito, che si verifichera in ciascun anno 
colla somma, che potrà rimanere, potranno acquistarsi del- 
le rendite, dovendosi però la stessa subito versare per non 
farla dilapidare. 
Intanto esistono, ma di solo nome, delle capre, e delle pecore 
di pertinenza della Cappella, le quali sono date a persone 
senza lautorizzazione superiore. Queste a mio credere do- 
vrebbero vendersi, e colla somma, che ne ricavera potra farsi 
fronte ai debiti allorché si verificheranno o versarsi come 
di sopra è detto. Nelle offerte annuali, che riceve la SS.ma 
Vergine di animali, oro, ed altro, dovra seguirsi nei giorni 
stessi della festa la vendita correlativa, ottenendosi in quei 
giorni maggiore guadagno poiché restando le galline, le 
pecore ed altro in mano dei Deputati si fanno vendere nei 
giorni successivi per poco 0 niente 0 spariscono. Un altro in- 
conveniente è pure da ripararsi, quello cioè della cera poiché 
nei giorni della festa la stessa si getta senza riguardo e tutte 
le candele si rompono, e si spezzano anche appositamente, 
e nella vendita poi che si esegue, si marca una perdita di 
ducati 12 a quintale. Si dovrebbe quindi prescrivere che si 
conservasse colla maggiore accuratezza possibile senza far 
verificare tanto discapito. In ultimo è d'uopo formarsi sol- 
lecitamente un esatto inventario di tutti gli oggetti che si 
appartengono alla Cappella, colla indicazione per quelli di 
valore del peso correlativo. Sono queste le osservazioni, che 
io credo portare sulla Amm.ne della Cappella Lauretana di 
Altavilla, poiché essendomi recato sopraluogo, giusta l'an- 
tecedente corrispondenza, ho rilevato gl'inconvenienti di 
sopra indicati”5%, 


Ottenuta la gestione dell’opera pia laicale, gli amministratori 
locali qualificarono come elementi simbiotici del sacro alcune 
sovrastrutture culturali e materiali che, rafforzando la fama 


596. A.S.P. - Consiglio Generale degli Ospizi, busta 937, n. 4158. 
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del santuario miracoloso, accrescevano le offerte e perciò i 
vantaggi economici dei deputati. Ebbero questa duplice fun- 
zione la leggenda sul ritrovamento del Venerato Quadro, la 
Novena cantata prima della festa, la sfilata del Carro Trionfale 
e gli stessi quadretti votivi”. 

Per attirare i pellegrini nei giorni della festa veniva organizzata 
anche una fiera-mercato, con vendita di animali e di attrezzi 
per lavorare la terra 59°. 

La distrazione delle offerte per fini personali riduceva chia- 
ramente le opere di beneficenza della Deputazione, l'acquisi- 
zione di ulteriori beni e gli interventi di miglioramento della 
chiesa, i cui lavori più importanti rimasero quelli eseguiti pri- 
ma del R. D. del 1839. 

La facciata dell’edificio era stata rifatta a fine Settecento sotto 
la direzione dell'ingegnere Carlo Chenchi, l'importante orga- 
no a canne fu costruito dagli Andronico nel 1808, mentre 
risale al 1826 l'ampliamento della chiesa°°° su progetto dell’ar- 
chitetto Teodoro Gigante®°', il quale seguì anche la realizza- 
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zione dei lavori?°. 


597 Il museo del santuario della Madonna della Milicia conserva una importante 
raccolta di quattrocento ex voto dipinti su latta. Cfr.: A. Buttitta, Gli ex voto di 
Altavilla Milicia, Palermo, 1983; G. Bucaro, Qui si fanno miracoli. Gli ex voto della 
Madonna della Milicia, Palermo, 2010. 

598. AS.P.- Intendenza di Palermo, busta 2002. 

> Gli Andronico, insieme alla famiglia La Grassa, erano i più importanti costrut- 
tori di organi liturgici della Sicilia. L'organo della chiesa di Altavilla fu venduto il 
24 novembre del 1808 per onze 60 da Francesco Andronico; diedero il loro contri- 
buto 160 famiglie che si tassarono a tarì 1 per ogni indizione “da correre dal giorno 
che si suonera la prima volta”. A.S.T. - Atto in notar G. D. Sant'Angelo, vol. 365, 
novembre 1808. 

60° Relazione preventiva dell'architetto don Teodoro Gigante e del capo mastro Fran- 
cesco Torregrossa per riedificare la Chiesa Madre di Altavilla. A.S.T. - Atto in notar 
G. D. Sant'Angelo, vol. 375, novembre 1825. 

6: Nipote di Andrea Gigante, la sua attività si svolse nel solco che la notorietà dello 
zio aveva tracciato. Elaborò il progetto della Chiesa Madre del comune di Trabia 
e della Villa Trabia a Bagheria. Nell'ambito dell’architettura delle ville, progettò 
per il principe di Moncada la villa Larderia a Palermo, lavorò anche al servizio del 
marchese di S. Croce, progettandogli e costruendogli la casina di Mezzo Monreale 
in corso Calatafimi (oggi Ospedale Militare). L. Sarullo, Dizionario degli artisti 
siciliani. Architettura, alla voce “Gigante Teodoro”, Palermo, 1995. 

6 Il 7 gennaio 1826 i mastri Antonino Ruggeri e Placido Di Franco ricevettero 
onze 70 di monete d’argento e rame 4 conto delle opere che stanno eseguendo per 
l'allungamento della venerabile Madrice Chiesa per costruire la Nuova Cappella del- 
la Nostra Gran Signora. I suddetti mastri in data 1.5.1827 ebbero altre onze 60, il 
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L’arciprete Grillo, con il solito acume, annotava che “le lotte 
tra parroco e amministrazione non sono cessate giammai, € la 
parrocchia benché sarebbe ricca per le oblazioni dei fedeli, sarà 
sempre in miserabile stato, perché mano di gente ingorda la 
grava”, 

Due episodi ricostruiti da F. M. Stabile, confermano il quadro 
delineato, aggiungendo altri particolari. Il Grillo escluso dalla 
Congregazione di Carità, segnalò nel 1862 all'arcivescovo di 
Palermo la vendita effettuata dal sindaco di un fondo rusti- 
co della cappella ad alcuni amministratori, senza farlo stima- 
re essendo, a suo dire, il valore superiore a quello venduto. Il 
Municipio ‘accusò di borbonismo il parroco Grillo che però nel 
1848 aveva partecipato alla rivoluzione e proprio per questo era 
stato allontanato dalla parrocchia”. 

Nel 1863 l’istancabile Grillo scriveva all'arcivescovo: 


“La sedicente confraternita della bara lauretana, agevolata 
dai deputati si diede questanno a deturpare la nostra reli- 


completamento del dovuto era di onze 620. Il costo complessivo di tutti i lavori fu 
di onze 720. A.S.T. - Atti in notar G. D. SantAngelo, vol. 375, novembre 1825, vol. 
376, maggio 1826. 
Il 4 settembre 1829 l'ingegnere Ignazio Oliva collaudò i lavori di ampliamento 
della Chiesa Madre e nella relazione si legge: “A causa della demolizione di un arco 
e pilastri, si bisognò cautelare il coperticcio antico della Chiesa, stante la travatura 
dello stesso ritrovavasi appoggiata al di sopra dell'antico arco del Cappellone, i cui tre 
muri giravano canne 9 alti, canne 4 grossi. Più stato demolito l'altare e conservato, 
fu abbassato il suolo dell'antico cappellone a causa di averlo posto a livello della nave 
della Chiesa. Furono eziandio demoliti i tre muri dell'antica pagliera dietro il cappel- 
lone con suo coperticcio” Compiuti i lavori sull’architrave del portone principale fu 
murata una lapide con i seguenti nomi: Rev. Economo Pellegrino Nicolosi, Notar 
don Giovanni Domenico Santangelo, don Rosario Pistone, don Antonino Abbate, 
don Ignazio Scammacca, don Giovanni Romano. Al di sopra stava lo stemma aral- 
dico dei Beccadelli, poi un adattamento della chiusa della Gerusalemme Liberata 
di Torquato Tasso sopra una grande finestra e la scritta: “Cost si venera nella Casa 
di Loreto”. L'altare nuovo della Madonna fu costruito da mastro Vincenzo Mo- 
sca, civis panormi, nel 1832 per onze 110. A.S.T. - Atto in notar G. Randazzo, vol. 
337, giugno 1832. Nel 1908 la pianta della chiesa diventò a croce latina, essendo 
presidente della commissione laicale il dott. Stefano Scammacca. I lavori furono 
seguiti dall'ingegnere A. Rivas. La lapide a ricordo dei nuovi lavori si trovava sopra 
l'architrave dell'entrata sud del baglio. 
63 S. Grillo, op. cit. 
64 E, M. Stabile, // clero palermitano nel primo decennio dell'Unità d’Italia (1860- 
1879), Palermo, 1978, pp. 27 -28 (lettera del parroco all'arcivescovo del 18-9-1862, 
in ASDPa, G. a 1871, Arcip., Altavilla, vol. 14). 
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gione. Vergognose furono le rotture di porte e sfrontate, an- 
corché i reali carabinieri avessero dato mano alle sciabole. 
Ma quel di più diede al ridicolo si fu che alquanto di costoro 
si fingevano invasi da maligni spiriti, o muti, affettavano 
miracoli avvenuti e poi cercandosi il muto che aveva ottenu- 
to la parola più non trovavasi. La gente ignorante prestava 
fede, l'intelligente spargeva il ridicolo e con ragione. Laonde 
io giudico attorno a ciò richiamarsi in vigore le provviden- 
ze ottenute dal cessato governo e proibire l'accesso di questa 
suddetta festività”. 


La Deputazione aveva interessi, scrive E M. Stabile, a “marntene- 
re questi abusi per attirare gente dai paesi vicini e raccogliere molte 
offerte”. I dirigenti perciò accusavano il parroco di volere dimi- 
nuire la devozione alla Madonna: “pone in discredito la Sacra 
Immagine dicendo che fa dei sburseletti nella processione, facendo 
raffreddare la divozione”. 

Il budget della cappella Lauretana, in virtù delle donazioni dei 
fedeli, superava per attivo e passivo il bilancio comunale, facen- 
do crescere sempre più gli appetiti di molti dei suoi ammini- 
stratori. Per esempio nel 1861 la somma pareggiata del bilancio 
comunale fu di lire 9575.4, totale comprendente la cifra di lire 
5294.67 gestita direttamente dalla Congregazione di Carita**. 
Il clima attorno alla cappella di Loreto era perciò sempre il soli- 
to, come attesta una lettera del mese di gennaio del 1866 scritta 
dal Sottoprefetto al Prefetto di Palermo: 


“Il giorno 28 teneasi una seduta dal Consiglio Comunale 
di Altavilla, quando avvenne un grave diverbio tra i con- 
siglieri comunali sig. Faragi Pietro e Lombardo Loreto, dei 
quali il primo assestò dei pugni al secondo. Sebbene avreb- 
besi voluto far credere che tale eccessivo atto sia stato effetto 
di escandescenza istantanea per l'incalorirsi della discussio- 
ne, pure io seppi che la causa del diverbio consisteva in ciò 
che si era costituita in Altavilla una coalizione tra diversi 
consiglieri comunali e tra gli altri Faraci sopra indicato, 


6°5- La setta di cui parla il parroco era composta da un gruppo di palermitani, ca- 
pitanati da un ambiguo frate. F. M. Stabile, op.cit, pp. 378-379 (lettera del parroco 
Grillo all'arcivescovo dell'8-9-1863 in ASDPa, G. a 1871, Altavilla, vol. 14). 

66. A.S.P.- Prefettura, Archivio Generale, 1860-1867, vol. 376. 
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Randazzo e Sanfilippo per formare monopolio delle ren- 
dite del Comune e della Congregazione di Carita. I con- 
siglieri Lombardi 0 che fosse spinto da spirito di onesta 0 
indispettito di non avere toccato la sua parte nei guadagni, 
comé più probabile, protestò che tutto avrebbe rilevato, il 
che gli attirò le furie del suo collega. Vedendosi il pericolo 
comune si fece tosto la pace colla speranza di tutto occultare, 
ma io sto minutamente indagando per avere qualche docu- 
mento di questa sporca camorra, e promuovere gli analoghi 
provvedimenti”, 


Sospetti, insinuazioni, abusi e polemiche continuarono con 
toni duri anche dopo la morte del Grillo, in particolare con gli 
arcipreti Cimino (1883-1905) ce Melchiorre Gagliano (1905-58). 
Una vicenda terminata soltanto nel 1934, quando in seguito ai 
Patti Lateranensi (1929), le offerte date alla Madonna vennero 
gestite dal Consiglio di Amministrazione Parrocchiale, nominato 
dall'arcivescovo e presieduto per diritto dal parroco pro tempore. 


67. A.S.P.- Prefettura di Palermo, gabinetto, busta 9, cat. 4, anno 1866. 
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Parte tredicesima 
Le dinamiche locali nel 
processo risorgimentale 


1. Alla vigilia della rivoluzione 


Le vicende risorgimentali ad Altavilla si intrecciarono con la 
lotta tra fazioni per il potere locale e con il tema della rivo- 
luzione sociale dei contadini, sullo sfondo di un processo di 
costante e rapido sviluppo demografico del paese. 

La crescita di fine Settecento aveva costituito le premesse per 
un trend positivo, infatti nel 1831 gli abitanti raggiunsero 
il numero di 1914, di 2170 nel 1843 e di 2581 sul finire del 
1853, conun aumento del 106,5% nel periodo 1798-1853. 
L'incremento della popolazione di Altavilla, collocato in un 
contesto generale di ripresa demografica della Sicilia, era do- 
vuto quasi esclusivamente ai saldi naturali positivi tra natalità 
e mortalità. 

I quozienti grezzi riferiti ad un lasso di tempo significativo di 
venticinque anni (1831-1855), danno un tasso di natalità pari 
a 50 e di mortalità del 36,8 confermando che per assicurare la 
crescita della popolazione occorreva nascere tanto perché si 
moriva molto. Il bilancio naturale per il periodo indicato fu di 
726 unità, con una crescita media annua di 29 abitanti. 

Il quoziente di nuzialità era basso (10,7) ed in particolare il 
modesto numero dei matrimoni contratti tra il 1831 ed il 1835 
si spiega con la crisi economica di quegli anni che ritardava, in 
assenza di sicurezza e di lavoro, l'attuazione dei progetti matri- 
moniali. Nel 1832 per la “sterilità dei tempi” furono celebrati 
appena 7 matrimoni, mentre il bilancio naturale fu di -56. 

Il colera del 1837 non fu devastante come in altre realtà, ma 
provocò 28 morti con una incidenza del 28,9% sul numero 
totale di 97 defunti di quell’anno‘. L’epidemia, accompagna- 
ta dalla diceria di una presunta responsabilità dei borbonici 
come mandanti, aumentò la rabbia generale della popolazio- 
ne, provocando disordini che il sindaco Ventimiglia riuscì co- 
munque a tenere sotto controllo. 

Ma più che dal colera i problemi per la salute pubblica pro- 
venivano dalla macerazione della canapa e dei lini lungo il 
fiume Milicia. Infatti la loro immersione, il cui tempo variava 
a seconda della temperatura e della putrefazione delle acque, 
provocava malsane esalazioni che determinavano ogni anno 
febbri malariche. 


608. A S.P. - Direzione Centrale di Statistica, vol. 40. 
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Dinamiche demografiche 1831-1858 


Anno POPOLO Popolazione Matrimoni Nascite Morti A 
naturale 
n. n. n n. n 
1831 1914 994 8 84 45 39 
1832 1858 974 7 59 115 -56 
1833 1857 980 12 70 71 -I 
1834 1849 973 22 88 96 -8 
1835 1863 976 13 pi 57 14 
1836 1914 999 37 89 38 SI 
1837 1924 100$ 28 107 97 IO 
1838 1977 1028 32 83 30 53 
1839 1994 1042 19 III 94 17 
1840 2006 1049 18 II1O 98 12 
1841 2039 1061 28 II1O 77 33 
1842 2103 1098 22 112 48 64 
1843 2170 1135 37 116 49 67 
1844 2236 1168 19 126 60 66 
1845 2245 1175 30 97 88 9 
1846 2297 1201 19 132 80 52 
1847 2320 1213 17 99 76 23 
1848 2333 1207 29 104 9I 13 
1849 2405 1235 39 142 70 72 
1850 2415 1248 28 126 116 10 
1851 2496 1283 43 157 76 81 
1852 2567 1316 19 156 85 ZI 
1853 2581 1308 20 135 I2I 14 
1854 2588 1323 17 126 119 7 
1855 2601 1334 23 123 I10 13 
1856 - - 20 153 - 
1857 2729 1413 34 115 si 
1858 2823 1455 40 149 55 94 


Fonti: Archivio Comunale di Altavilla Mìlicia; 
E. Greco, Storia Demografica dei comuni siciliani dal 1832 al 1858, Palermo, 1982. 
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Il problema era vecchio, già nel 1785 il sindaco si era recato 
a Palermo per la “causa dei lini”?, ma non essendo risolto si 
ripresentava con ciclicità. I reclami degli altavillesi divenne- 
ro incalzanti nel 1842 per la ripresa e l’intensificarsi di questa 
attività; una apposita commissione di salute pubblica inte- 
grata dai sindaci di Altavilla, Bagheria, Misilmeri, Marineo, 
Solunto, visto l’aggravarsi del problema, aveva deciso di spo- 
stare il confine della macerazione presso il passo del Carretto, 
sopra Marineo, ma le immersioni furtive avevano vanificato la 
soluzione. 

Una perlustrazione effettuata dagli uomini del Comazdo delle 
armi nella Provincia e Real Piazza di Bagheria ad Altavilla e 
Ficarazzi, permise di rinvenire nel fiume Milicia, tra la Traversa 
e la Navurra, milleseicento fasci di lino, in parte prosciugati 
ed in parte ancora immersi. Venne dato tutto alle fiamme, ma 
l'episodio venne considerato dalle stesse autorità come sinto- 
matico della “negligenza dei sindaci” e delle guardie urbane 
nell'effettuare i dovuti controlli”. 

L’arciprete Grillo nel denunciare l'urgenza del problema scri- 
veva all’Intendente di Palermo: “se 207 si starà I mostrerò 
colla sola statistica dei morti in detto Comune che nei mesi di 
ottobre e tutto luglio di ciaschedun anno i morti appena giungo 
ala cifra di 12 mentre nei soli mesi di agosto e settembre sopra- 
vanzano i cento e questi tutte vittime di febbre intermittente”. 
Ed in effetti il numero dei morti superò spesso dopo il 1850 il 
numero di cento, con un picco di 121 nel 1853. 

Il detto popolare “panza abbuttata li milicioti” >, riassumeva 
le precarie condizioni della salute pubblica altavillese determi- 
nate dalla diffusione della malaria e dalle febbri intermittenti. 
Alla crescita numerica della popolazione non corrispose un 
adeguato miglioramento delle condizioni generali di vita, anzi 
i contadini vennero sempre più esposti alla fame e alla miseria. 
L'aumento della piccola borghesia proprietaria, come sottoli- 
nea R. Romeo, non divenne fattore di sviluppo per l'isola, le 


69. A.S.P.- Tribunale del Real Patrimonio, Conzi Civici, Altavilla, vol. 457. 

610. AS.P.- Intendenza di Palermo, busta 2267. 

6! Lettera dell’arciprete Salvatore Grillo all’Intendente di Palermo, 20 luglio 1858. 
A.S.P.- Intendenza di Palermo, busta 2267. 

© G. Pitrè, Biblioteca delle tradizioni popolari siciliane, vol. 24, Cartelli, pasquina- 
te, canti, leggende, usi del popolo siciliano, Palermo, 1913, p. 393. 
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attività più redditizie dopo il 1812 rimasero quelle parassitarie 
del periodo feudale e la proprietà borghese era nella generalità 
dei casi polverizzata, data in affitto e incapace di sviluppo e di 
espansione”. 

Nel 1838 il “‘notamento numerico delle persone le quali eserci- 
tano professione, un'arte 0 un mestiere nel comune di Altavilla” 
fornisce un quadro composto per il settore primario da 1500 
agricoltori, 100 giardinieri, 4 ortolani, 23 addetti alla pastori- 
zia, 20 trappetari; gli addetti alle cosiddette mazifatture erano 
complessivamente 72: bottai e barillari 5, calzolai 10, cernito- 
ri 3, ciabattini 2, fabbricatori 4, fabbricatori mattoni 10, fale- 
gnami 1, farinajoli 15, fornai 16, mulinari 1, sarti 2, tessitori 
di teliere 3°'4, 

Il mestiere più praticato era quello del lavandaio con 20 addet- 
ti, poi 10 facevano il cacciatore, 4 il barbiere, 4 il carrettiere, 
2 il becchino. I commercianti erano 2 macellai, 2 tavernari, 1 
venditore di carte da gioco, 1 di mattoni, 1 di neve, 2 di salumi, 
6 di sapone e 40 di pane. I professionisti autorizzati a svolgere 
il proprio lavoro erano per il foro 2 notai, 2 patrocinatori ed 1 
usciere giudiziario; per la medicina 2 farmacisti, 1 medico e 1 
levatrice. Gli impieghi pubblici avevano tre addetti, 1 giudice 
e 2 impiegati civili, per Ji agrimensura vi era I addetto. 

Sono dati che non ci convincono del tutto perché indubbia- 
mente in eccesso per alcune voci, nel complesso però resti- 
tuiscono la rappresentazione di un paese in cui appare vitale 
l’attività di trasformazione del prodotto per uso familiare e 
per la vendita e in cui l'edilizia mostra una piccola dinamicità 
collegata allo sviluppo urbano. 

La composizione della struttura sociale riproduceva un sistema 
di stratificazione già noto: la piccola e media borghesia delle 
terre, il privilegio della professione di notaio, le piccole attivi- 
tà commerciali e artigiane, gli aftittuari delle terre e soprattutto 
tanti poveri jurnatari. 

Il disagio sociale ed economico continuava ad essere assai dif- 
fuso per la provvisorietà della condizione contadina, aggrava- 
ta da annate agrarie disastrose e dal peso delle tasse locali. 
I dazi ordinari di Altavilla erano imposti sulla carne, sull’olio, 
sul cacio e sul macino, mentre i dazi straordinari erano fissati 


> R. Romeo, // Risorgimento in Sicilia, Bari, 1950, p. 196. 
614 A S.P. - Direzione Centrale di Statistica, vol. 77. 
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sul sapone e sul pesce fresco, sulla frazione della farina e della 
pasta®'5. Per la festa di Maria SS. Lauretana, il Decurionato im- 
poneva un dazio straordinario, poco gradito agli abitanti, sul 
consumo della carne fissato a gr. 2 a rotolo”. 

La tassa sul macinato era quella che aveva maggiore peso tra le 
entrate dello Stato Discusso ed era anche la più odiata perché 
incideva pesantemente nella vita quotidiana dei ceti poveri. 
Per esempio nel 1846 il gettito del dazio sul macino era di du- 
cati 409.02, una cifra che rappresentava il 28,89% delle somme 
di ducati 141 5.73.5 ammesse ad introito nello Stato Discusso e 
addirittura il 48,60 % della rendita ordinaria”. 

Il metodo utilizzato dal comune per introitare i dazi era qua- 
si sempre l’arrendamento che aumentava l’esasperazione dei 
contribuenti, in quanto i cittadini venivano pressati non solo 
dalla polizia urbana e rurale, ma anche dall’affittuario. 

I cittadini lamentavano i prezzi elevati dei generi annonari, 
il pane di cattiva qualità e supplicavano direttamente l'In- 
tendente affinché introducesse il dazio sul vino, che avrebbe 
abbassato il carico fiscale e distribuito più equamente il peso. 
Ma i decurioni, quasi tutti possessori di estensioni significati- 
ve di vigneti, non introdussero mai la tassa per botte di vino, 
lasciando il fisco sulle spalle di chi possedeva poco o niente. 
Nella quotidianità delle vicende sociali e politiche era sempre 
presente la questione dei comuristi, altrimenti detti quotisti. 
Altavilla non aveva patrimoni derivanti dallo scioglimento dei 
diritti promiscui®'* per cui il Sottointendente di Termini an- 
notava correttamente che ‘quivi non esistono terreni comunali 
a dividersi in quote ai cittadini". 

I comunisti di Altavilla protestavano però il loro disagio con 
fermezza perché chiedevano l'esercizio degli usi civici nel- 
le aree boschive e soprattutto la spartizione di terre allocate 
nell'ex feudo di San Michele. 

In forza del Decreto Reale del 27 ottobre del 182.5, riguardan- 
te il modo di rendere esecutivi le rendite di qualunque natu- 
ra appartenenti alle mense vescovili, vennero costituiti i ruoli 


615. A.S.P. - Intendenza di Palermo, busta 2263. 
6° A.S.T. - Atto in notar G. D. SantAngelo, vol. 374, maggio 1819. 
67. A.S.P. - Intendenza di Palermo, busta 22.61. 
618. A.S.P.- Intendenza di Palermo, busta 2266. 
619. A.S.P.- Intendenza di Palermo, busta 2260. 
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Stato Discusso quinquennale del comune di Altavilla, 1843-1847 


Introito Ducati % Esito Ducati % 
Rendita ordinaria Spesa Ordinaria 
Proventi giurisdizionali Al cancelliere comunale 40 2,53 
Multe di polizia urbana 6 0,38 Al Cassiere come fondo 40 2,53 
Diritto delli pesi e misure 27 1,71 All’aiutante del cancelliere 12 0,76 
Consumo della carne . 
agr.2.il rotolo 217.50 13,78 Alserviente comunale 18 1,14 
Sullo strasatto del ; ma 
une 409.02 25,91 Alprecettore di scuola primaria 24 1,52 
Dal consumo dell’olio 180 11,4 Almedico fisico condattalo 40 2,53 
Totale 839.52 AI regolatore dell'orologio 9 0,57 
Rendita straordinaria Alla ricevitrice dei proietti e levatrice 18 1,14 
Dal resto di cassa 1842 80 5,07 Al Regio Giudice circondariale, rata di saldo 18.81 1,20 
Da creditori arretrati 500 31,67  Alcarceriere circondariale, rata di saldo 3.42 0,22 
DT del cacio 106.20 6,72 Alcarceriere comunale - 
Sul consumo di sapone 48 3,04 Alsagrista della madre chiesa 30 1,90 
Dalla rendita del 7 e ni 
capi 5.7.5 0,32 Casa comunale (pigione) 20 1,27 
Totale 739.27.5 Casa per la scuola (p.) 9 0,57 
Totale della rendita 1578.79.5 Rata della casa del giudice circondariale (p.) 6.79 0,43 
Caserma delle milizie di passaggio (p.) 9 0,57 
Spese di amministrazione 40 2,53 
Giornale di intendenza, Giornale Officiale, 
i 10.75 0,68 
Porta Interna 7.50 0,48 
Manutenzione opere pubbliche 48 3,04 
Manutenzione caserma milizia di passaggio 24 1,52 
Feste religiose 20 1,27 
Predicatore quaresimale 12 0,76 
Congrua e suppellettili 99 6,27 
Diritti di contabilità sulla rendita ordinaria 8.40 0,53 
Poveri 24 1,52 
Deputazione metrica 13.50 0,86 
Mantenimento bambini proietti 36 2,28 
Alle spese per la giunta 6 0,38 
Al Real Ospizio 3I 1,96 
Al conservatorio di S. Spirito 71.24 4,51 
Allo stabilimento dei sordomuti 1.58.5 0,10 
Cera del santo sepolcro 3 0,19 
Alle guardie urbane, rurali, frondiste 60 3,80 
Medicamenti e soccorsi ai poveri 
nell'inverno 24 15 
Mantenimento del corpo di guardia urbana 30 1,90 
Manutenzione figli gemelli 30 1,90 
Totale 945.99.5 
Spesa Straordinaria 
Ai creditori comunali arretrati al 1842 400 25,33 
Costruzione, riparazione opere pubbliche 202.80 12,85 
Totale 602.80 
Spese imprevedute 
30 1,90 
Totale delle spesa 1578.79.5 


Fonte: A.S.P.- Intendenza di Palermo, vol. 22.67. 
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censuari o partite di libro con cui erano state date ad enfiteusi 
perpetua le terre di San Michele. Nel 1841 però il marchese 
di Altavilla, essendo quasi tutti variati i possessori da quelli a 
cui un tempo erano stati intestati i ruoli, chiese ai titolari gli 
atti d’obbligo e non trovando la maggior parte di costoro cosa 
opporre alla richiesta attestarono il possesso delle terre facen- 
do riferimento ‘agli infrascritti canoni annuali”*°. Vennero 
accolte inizialmente le dichiarazioni di centottantasei titolari 
di terre (i fondi erano quasi tutti di 2-4 tumuli), poi di ulte- 
riori trecentoventidue, per altri si dovette procedere ad una 
ricensuazione®' (molti avevano canoni arretrati oppure erano 
decaduti dalla titolarità per debiti), ma seguirono gli inevita- 
bili conflitti per la legittimità del possesso della terra, l’accesso 
ai fondi e la definizione dei confini. 

Allo stesso Intendente apparve come necessario e indifteribile 
apportare nuove “rettifiche” al catasto di Altavilla del 1833, 
perché c'erano molte cose che non andavano e parecchio con- 
tenzioso. 

I ‘controllori, commissari e altri impiegati”, nominati dall’am- 
ministrazione locale, affrontarono tardivamente e solo in par- 
te la questione. Numerosi cittadini e comuzisti denunciarono 
all’Intendente l’incompetenza della commissione e nuove in- 
debite appropriazioni di alcuni terreni proprio nel tezizzento 
dell’ex feudo di San Michele ed in particolare in contrada Aci. 
I nuovi lavori si chiusero nel 1853°*, ma le frizioni rimasero 
non solo per gli errori sui possessori e sulla quantità dei fondi, 
ma anche perché rimase aperta la questione comunista. 

I contadini aspiravano ad avere un pezzo di terra piuttosto 
che la proprietà collettiva, perché le terre comuni, pur permet- 
tendo di esercitare singolarmente dei diritti per ricavare utilità 
dai terreni, non davano il possesso privato. 

Inoltre, i comzuzzisti chiedevano il libero uso delle acque del 
vallone Cannamasca, del fiume Milicia, delle sorgenti della 
Navurra e di Granatelli e lottavano affinché la terra comune 
di piazza Aiace non venisse occupata dalle abitazioni che l'ex 
feudatario vi intendeva costruire!?. 


60. AS.T. - Atto in notar G. Randazzo, vol. 343, novembre1841. 
61. A.S.T. - Atti in notar G. Randazzo, voll. 343-347. 

6. A.S.P.- Intendenza di Palermo, busta 2262. 

63. A.S.P.- Intendenza di Palermo, busta 2260. 
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I poveri di Altavilla che protestavano, come dappertutto in 
Sicilia, erano più numerosi dei terreni eventualmente da asse- 
gnare, ma in ogni caso il ceto dirigente locale mise le mani su 
quelle proprietà rivendicate dai comuzisti, scoraggiando ogni 
aspettativa dei piccoli contadini di possedere un fazzoletto di 
terra. 

L’aspirazione di giustizia sociale che spinse i contadini altavil- 
lesi alle rivolte del 1848 e del 1860, fu sostenuta unicamente 
dalla speranza che un nuovo ordine avrebbe potuto modifica- 
re il diritto di proprietà e garantire una più equa distribuzione 
delle terre. 


2. La rivolta del 1848 


La rivolta annunciata, prima fra le rivoluzioni europee del 
1848, esplose a Palermo il 12 gennaio sotto la guida dei demo- 
cratici insurrezionali. 

Una massa popolare multiforme, fatta dagli strati più bassi 
della popolazione urbana, da contadini, semifuorilegge ed 
evasi dalle carceri, accrebbe le squadre dei rivoltosi che sosten- 
nero tutto il peso della lotta contro le truppe borboniche. 
Nelle campagne la sommossa dilagò contro il macinato ed il 
catasto, ma divennero sempre più frequenti le invasioni di ter- 
re demaniali, intere greggi di pecore furono uccise, raccolti e 
mucchi di fieno bruciati, poliziotti e sospetti funzionari tru- 
cidati. 

È evidente che la notizia della rivoluzione, come dice D. M. 
Smith, “costitui per tutti quelli che avevano dei risentimenti, il 
segnale dell'insurrezione e l'occasione di farsi giustizia, e questo 
conferi alla rivolta una forza immensa e inaspettata". 

Con ogni probabilità gli altavillesi erano stati già avvisati 
dell'imminente insurrezione poiché lo stesso Pilo non fece 
mistero di rapporti anteriori alla rivolta fra i segreti clubs pa- 
lermitani e i capi liberali dei paesi vicini. 


Due squadriglie guidate dai fratelli Antonio e Filippo Cardella 


+ D. M. Smith, Storia della Sicilia medievale e moderna, Bari, 1971, p. 558. 

65 R. Pilo, Esatta cronaca dei fatti avvenuti in Sicilia e preparativi di rivoluzione 
pria del 12 gennaio 1848, in Il Risorgimento Italiano, fasc. I, anno VII, gennaio- 
febbraio 1914, p. 12. Cfr.: R. Romeo, op. ciz., p. 318. 
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erano subito accorse a Palermo; nella notte del 12 gennaio si 
trovavano in Piazza della Fieravecchia, dove giunsero aiuti ai ri- 
voltosi anche da Villabate, Misilmeri e da altri comuni vicini, 
Il 13 gennaio risulta destituito il sindaco borbonico Giulio 
Randazzo ed insediato il Comitato Rivoluzionario, dopo 
che era stata assalita la casa comunale e si era proceduto a 
bruciare le carte esattoriali del “catasto novello fondiario”, 
simbolo di persecuzione sociale, e quanto esisteva nella 
stessa cancelleria comunale®?7. 

Nella rivolta ebbe un ruolo da protagonista l’arciprete 
Salvatore Grillo che abbiamo già incontrato per le sue note 
sulla storia del santuario di Altavilla e per l’azione di contrasto 
agli abusi della pia opera laicale della Madonna di Loreto. 

Il Grillo era un uomo di profonda e vasta cultura: ordinato 
sacerdote, proseguì gli studi in diverse discipline, conseguì il 
dottorato in scienze fisico-matematiche, divenne philosophie 
et arts medicae doctor e fu oculista valente®?*. 

Tra i suoi libri pubblicati ricordiamo una Introduzione alla 
grammatica italiana (Palermo, 1846), un testo su Elementi di 
lingua italiana (Palermo, 1848), un Corso di Geografia (Palermo 
1859), uno studio sull’Estirpazione di un polipo uterino con pro- 
cesso dell'anza tagliente galvano-caustica (Palermo, 1859). 
L’arciprete Grillo era vicino agli ambienti liberali, aveva buoni 
rapporti con il canonico Gregorio Ugdulena che conosceva 
fin dai tempi del seminario’? e frequentava con una certa re- 
golarità Domenico Lo Faso Pietrasanta, duca di Serradifalco, 
di cui era amico oltre che oculista personale°. 

Scoppiata la rivolta del 1848, “toltosi il sacro abito di S. Pietro 


6 La partecipazione alla rivoluzione in Piazza Fieravecchia dei fratelli Cardella, 
entrambi caposquadriglia, fu certificata dal Comando di Piazza di Palermo. Cfr.: 
A.S.P.- Fondo medaglia commemorativa per la rivoluzione del 1848 e 1860, vol. 2. 
67. S. F. Romano, // 48 in Sicilia, in Quaderni di Rinascita, 1948, n. I, p. 75. 

8 G. Brancato, Francesco Scimeca e Salvatore Grillo, in “Palermo” mensile della Provin- 
cia di Palermo, n. II, Marzo-Aprile 2000, supplemento “Personaggi di Provincia”, p. 7. 
69 Il Grillo concorse proprio con l’Ugdulena ad una gara bandita dal Seminario 
greco e risultò secondo. Cfr.: FE. Nicotra, Dizionario illustrato dei comuni siciliani, 
Palermo, 1907, vol. 1, p. 299. 

6° Il Corso di Geografia venne dedicato dal Grillo in rispettoso affetto al duca di 
Serradifalco, “Dottore Ho.C. dell’Università di Oxford, socio corrispondente dell'Isti- 
tuto di Francia, delle antichità della Sicilia, del duomo di Morreale e chiese sicule- 
normanne, celebratissimo autore degli archeologi studi decoro, per senno, filantropia e 
dottrina, onorando della patria ornamento”. 
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e vestito da masnadiere con fucile addosso, pistola e sciabola’, 
il Grillo si pose alla testa di una squadra di uomini che, scesa a 
Palermo per aiutare gli insorti, si rese protagonista dell’assalto al 
Palazzo Reale, n n alla cacciata dei borboni dalla città. 
Venne quindi chiamato proprio dal duca di Serradifalco, 
Presidente della Camera Alta del rinato Regno di Sicilia, a ri- 
vestire la carica di cappellano di marina. 

Il Grillo, capo carismatico della rivolta altavillese, sostenuto 
dal fratello Pietro anche lui medico chirurgo, fu capace di 
promuovere una forte mobilitazione e di generare tra gli abi- 
tanti un entusiasmo diffuso. Quando il generale De Sauget 
fu costretto con le sue truppe ad allontanarsi da Palermo, si 
formò ad Altavilla una nuova squadra popolare guidata da 
Ferdinando Randazzo che, insieme ad altre accorrenti dai pa- 
esi vicini, tentò di ostacolare l’imbarco per Napoli dell'esercito 
borbonico. 

Uno scritto anonimo dal titolo “Disingazno ai traditori della 
patria siciliana” pubblicato nel febbraio del 1848, ci permette 
di conoscere l'atmosfera di quei giorni**: 


“Chi indugiando spera ancora nelle nostre discordie; chi 
non poté tinger la spada nel sangue di un cittadino, che nel 
campo di battaglia fu astretto 4 richiamare i perduti suoi 
dritti; chi brama la destruzione di un popolo generoso che 
cingerebbe di glorioso serto il capo del suo re; sappia che giu- 
rato abbiamo essere fratelli, sappia che un Comitato risie- 
dendo nella Capitale di Sicilia avra sempre le benedizioni 
da un popolo che tranquillo riposa nelle savie risoluzioni 
di costui, ed è sempre pronto ad impugnare le armi, qualo- 
ra da quelle bocche uscira il piacevole nome di guerra. Che 
se esaltato individuo, prestando la voce e l'autorità di un 
popolo, insorgerà con animo di seminar zizzanie fra noi, 
ha! la stragge cadra sopra un sol capo, o il disinganno farà 


morder le dita a colui che presta ancor fede alle lusinghe di 


6 A.S.P.- Intendenza di Palermo, busta 22.66. 

6: EF. Guardione, // dominio dei Borboni in Sicilia dal 1830 al 1861, Palermo, 1901, 
vol. 2°, p. 25. 

633. Raccolta di varie scritture pubblicate dal Comitato e dai più ardenti cittadini, in 
occasione della rivolta succeduta in Palermo dal giorno 12 gennaio in poi, Palermo, 
Stamperia Carini, 1848, pp. 182-184. 


quel barbaro che prommettea far correre a rivi il sangue 
anche degli innocenti cittadini. Ma lo siamo fratelli? Una 
sola azione generosa avvenuta fra due nostri Comuni ad 
evidenza il compruova. Era Altavilla dalla parte del Nord 
circondata da quei prodi che nella spiaggia del Celso eran- 
si ritirati scalzi e tremanti da una precipitosa fuga. Molti 
battelli a vapore con incessante e perfido tempestar di bom- 
be cercavano atterrire quei pochi i quali animati da patrio 
affetto ne proibivano l'ingresso. Anzi questi opportuno con- 
siglio riputavano mandar via le donne ed essere più pronti 
al cimento: E gia le infelici rifuggivansi in Ventimiglia, e 
quella benigna gente con tenerezza accogliendole scriveva: 
Cari frate DA le vostre donne ci annunziano che siete quasi 
in potere dei soldati, e che mancate di pane. Deh! non cada 
la virtu dell'animo vostro, che noi tutti già corriamo al vo- 
stro soccorso. Le vostre donne sono state da noi abbracciate 
come figli e sorelle; coraggio, che ci son comuni le sostanze 
ei perigli. E già cento cinquanta ci corsero in aiuto; ma i 
soldati eransi imbarcati e tripudiando battevano le palme 
a noi corsi al lido che rivedevamo le vestigia di quei paurosi. 
Quando a sorpresa cimbattemmo in uno scritto lasciato sul 
ponte di Altavilla: Addio gente perfida di Palermo non più 
vedrete le mie ossa. Ah! sappia una volta chi questo ricor- 
do ci lasciò scritto che le costui ossa, essendo degenerato dal 
comune sangue non ci riusciran così grate ad esser vedute; 
ma se dimentico della precipitosa fuga, di cui ancora fre- 
sche son le vestigia, vorra altra volta pruovare il coraggio 
di chi astretto fra tiranniche catene era tenuto per vile ed 
imbelle ei sappia che chi inerme seppe gridar la vittoria, 
colle armi alle mani sapra... Né dee recar meraviglia se 
trovaronsi armi gettate nel mare. Era forse la paura, che 
facevale cadere dalle mani. Nè ci sorprenda se bruciarono 
tre mendici che a caso passavano. Era questo il modo come 
i prodi aveano lasciato le valide pruove del loro coraggio, 
uccidendo l'inerme e mendicante cittadino, esempio che 
non aveano certamente attinto da noi, che umani inve- 
ce di trucidare il prigioniero, l'avevamo confuso con soavi 
baci, e nella nostra famiglia accolto con quei modi che un 
popolo rigenerato e sorto a vita novella può usare con chi 
per verita avrebbe dovuto meritare da noi uno sputo d'in- 
famia e di rifiuto. Torneranno a dunque gl'invitti guer- 


rieri? Insorgera fra noi la perfida discordia, i nostri fatti il 
mostreranno all'Italia ed ai popoli del mondo”. 


Parteciparono alla rivoluzione con qualche incarico di responsa- 
bilità o come graduati della milizia diversi altavillesi: Francesco 
Crimi fu caposquadra in Palermo, Vincenzo Bologna, divenne 
Alfiere nella Cavalleria Nazionale, Giuseppe Lima ian ai 
combattimenti di Palermo e di Wi Maregrosso) sotto il 
comando del La Masa, Salvatore Randazzo rafforzò le fila dei 
rivoltosi palermitani e venne nominato secondo tenente della 
Guardia Nazionale, Rosario Cirone partecipò ai combattimen- 
ti a Palermo e quindi alla spedizione dei Crociati in Calabria 
insieme a due figli**. 

Si distinse certamente Giuseppe Crimi: fu secondo tenen- 
te nella spedizione di Lombardia a fianco del La Masa e poi 
crociato tra i più valorosi, considerato ‘esempio di generosa 
nazionalità”. 

Dopo la prima esaltante fase, la situazione nei comuni siciliani 
mutò rapidamente perché la rivoluzione aveva ripreso carat- 
teri di violenza, assumendo sempre più l'aspetto della sovver- 
sione sociale. Le osservazioni di G. Fiume sono illuminanti: 
“Attraverso le lotte tra le fazioni, le elezioni scatenarono arbitri, 
abusi, illegalità, disordini, fino alla completa paralisi della vita 
civile, oltre che politica di interi comuni, dove per l'efferatezza 
dei fatti di sangue, la popolazione, compresa da timore, se ne sta 
chiusa nelle proprie case, la Guardia Nazionale resta paralizza- 
ta, il Consiglio Civico e il Magistrato Municipale abbandonano 
le loro funzioni, l'anarchia vi regna e dove insomma la lotta pa- 
ralizza la città, la giustizia, il potere” ©*°. 

Disordini si ebbero a Cefalù, Altavilla, Alimena, Carini, Polizzi, 
Castelbuono, Tortorici, Palazzolo e in molti altri comuni. 

Alla Milicia la mancanza di ordine e di legalità si manifestò 
con l'aumento di reati violenti, riconducibili ad un gruppo di 
sette persone che senza essere investiti di alcun carica o potere, 


64 Cfr.: A.S.P. - Fondo medaglia commemorativa per la rivoluzione del 1848 e 1860; 
A.S.P.- Intendenza di Palermo, busta 2262. 

65 R. Salvo Di Pietraganzili, Rivoluzioni siciliane, 1848-1800. Cose proprie e cose 
degli altri; contributo alla storia del Risorgimento italiano, Palermo, 1898, vol. 2, p. 
261; G. La Masa, Aggiunta ai Documenti della Rivoluzione Siciliana, del 1847-49 
in rapporto all'Italia, Torino, 1851, p. 208. 

66 G. Fiume, La crisi sociale del 1848 in Sicilia, Messina, 1982, pp. 147-148. 
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‘operavano a loro modo ed impedivano che le autorita esercitas- 
sero il loro ministero” 7, 

Si trattava di cinque componenti della famiglia Damiano, 
Gaetano (padre), Angelo, Antonino, Rosario e Francesco (fi- 
gli), Rosario Gariti e Antonino Lombardo, entrambi cognati 
dei Damiano. 

Ad essi si imputavano numerosi furti e soprattutto gli omicidi 
di due contadini, Francesco La Marca e Giuseppe Lo Caito 
‘il cui massagro aveva sdegnato gli abitanti di questa comune”. 
Il tenente della compagnia d’armi del Distretto di Palermo, 
Salvatore Tripoli, il s luglio 1848 così ricostruì il “triste 4v- 
venimento che ha conturbato l'ordine pubblico nel comune di 
Altavilla”, e ciò su richiesta del Ministro dell'Interno e della 
Sicurezza Pubblica98: 


“Trovandosi alcuni miei compagni d'armi alla perlustra- 
zione dello stradone Pubblico, e precisamente in quello 
che da questa porta a Termini, la mattina del 1° corren- 
te giunti presso il ponte di Altavilla udirono lo scoppio di 
molte fucilate alla direzione di quella Comune. Essi tut- 
toché Altavilla non entri in questo distretto pure pel bene 
di servizio colà si portarono, e conobbero che con quelle 
fucilate erano rimaste vittime i sette individui indicati in 
margine. Preso conto del perché erano stati tratti a morte, 
dalla voce pubblica appresero che gli uccisi erano di cat- 
tiva condotta tanto in materia di furti, che di omicidi, e 
quindi si aveano attirata la universale indignazione che 
spinse quei abitanti a trarre agli arresti e che usando essi 
resistenza alle autorita... furono in egual modo a colpi di 
fucilate uccisi”. 


Il parroco Grillo con suo “officio, abbenché non fosse in servi- 


67. A.S.P. - Real Segreteria di Stato presso il Luogotenente Generale in Sicilia, Ripar- 
timento Polizia, busta 531, anno 1848, fasc. 842. 

6 Processo verbale, seduta del giorno 3 luglio 1848: I/ deputato sig. Nicolosi diman- 
da d'interpellare il Ministro dell'interno per conoscere le disposizioni da lui emesse per 
un triste avvenimento che ha conturbato l'ordine pubblico nel comune di Altavilla. 
Nella stessa seduta: “I Ministro risponde non conoscerne i particolari, né esserne a lui 
presentato alcun reclamo”. Segue richiesta di informazione sull’accaduto. Cfr.: Atti 
autentici del Parlamento Generale di Sicilia, Luglio 1848, Palermo, Stamperia del 
Parlamento, 18.48, p. 30. 
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zio”, confermò i misfatti della banda, affermando che gli uccisi 
godevano di “tristissima opinione” e che morirono a seguito di 
uno scontro a fuoco con gli abitanti che si erano tra loro uniti 
per impedire nuovi disordini, recandosi alle loro case per assi- 
curarli nelle mani della giustizia. 

Lorenzo Crucillà, Presidente del Magistrato Municipale, in- 
trodusse nella ricostruzione altri elementi: 


“Verso le sette del giorno di sopra, mi si riferisce che trovavasi 
piazzata pel tutto il comune una imponente forza comanda- 
ta dal Benemerito Sig. Colonnello Scordato per eseguirsi ope- 
razioni di Giustizia e che aveva usato la previdenza di essere 
coadiuvato nelle operazioni da non pochi buoni intenzionati 
Guardie Nazionali di questa. Mi si riferì parimenti che l'In- 
tenzione del sig. Colonello era quella di passare agli arresti 
di taluni pessimi e nocevoli individui ... la resistenza colle 
armi da fuoco ritrovata nelle persone che doveansi arrestare 
costrinse la forza della giustizia a replicare loro con uguale 
invito di provocazione, per cui ne rimasero estinti dalla parte 
degli inquisiti il numero di sette... Erano uomini facinorosi 
che si avevano attirato la universale indignazione della po- 
polazione non solo, ma bensi della giustizia... paralizzavano 
tutte le operazioni di essa ... ed ebbero il destro di sottrarsi 
alle operazioni di giustizia li due individui Filippo Cardella 
e Francesco Lazzara capi di essa masnada”. 


Difficile leggere in maniera lineare queste narrazioni, perché 
la presenza della Guardia Nazionale guidata da un personag- 
gio noto come Giuseppe Scordato e la citazione di presunti 
capi masnada tra cui quel Cardella caposquadra a Piazza della 
Fieravecchia, non potevano certo essere considerati particola- 
ri trascurabili dal tenente della Compagnia d’Armi di Palermo 
e dal parroco Grillo. Probabilmente la ricostruzione firmata 
dal Crucillà fu più di natura politica, considerando che l’in- 
tera vicenda era oggetto di un’interpellanza presso la Camera 
dei Comuni del Parlamento siciliano. 

Le violenze degli uomini della banda scossero sia i ceti possi- 
denti che i contadini, dopo la loro uccisione tutti gli abitanti, 
come scrisse il Grillo, “vollero cantato il Te Deum in Chiesa, 
giurarono unione, e ringraziarono Iddio che erasi tolta quella 
marca d'infamia, che per causa l'altrui eransi attirata”. 

La gestione del potere locale dopo il 13 gennaio era diventata 


338 


complicata e non solo per la gestione dell'ordine pubblico. 
L’amministrazione comunale alla vigilia della rivoluzione 
era nelle mani della famiglia Randazzo: Giulio come abbia- 
mo detto era sindaco e Antonio svolgeva le funzioni di pri- 
mo eletto. A gennaio era diventato Presidente del Comitato 
Rivoluzionario Antonino Sanfilippo, che aveva l'appoggio del- 
le facoltose famiglie Romano e Bologna. I Crimi e i Santangelo 
avevano però un grande peso politico: Francesco Crimi era giu- 
dice supplente comunale, il figlio Giovanni giudice conciliato- 
re, il notaio Giovanni Santangelo era comandante della locale 
Guardia Nazionale, incaricata della conservazione dell'ordine 
pubblico, della sicurezza delle persone e delle proprietà. 

Il ruolo di primo piano rivendicato da Francesco Crimi era 
legittimato dalla militanza dei figli Giuseppe e Francesco, che 
abbiamo già incontrato, e di Loreto che apparteneva alla com- 
pagnia guidata da Gregorio Ugdulena. Il notaio Santangelo, 
rimasto per ovvi motivi in paese, aveva mandato a Palermo il 
fratello Francesco, che si distinse nei combattimenti di Piazza 
Montalto. 

Le due famiglie avevano rafforzato i loro legami, visto che il 
notaio Santangelo proprio durante il periodo rivoluzionario, 
aveva sposato nel settembre del 1848 la figlia di Francesco 
Crimi9?, 

La famiglia Cirone strutturata in più lignaggi e appoggiata 
dai Monastero, rivendicò ed ottenne la guida dell’amministra- 
zione perché il dottor Antonino, pur essendo cognato dell'ex 
sindaco borbonico Randazzo°, era stato tra i promotori della 
rivolta. Questo caso dimostra che durante la rivoluzione al- 
cuni fecero scelte libere, aldilà dei possibili condizionamenti 
sociali. Le strutture della famiglia, della parentela, della fra- 
ternità e di patronage, non sempre agirono quindi in maniera 


esclusiva”. 


6 Archivio parrocchiale di Altavilla, Libro dei matrimoni, 1848. Il notaio don Gio- 
vanni Santangelo, sposò il 9.9.1848 Rosaria Crimi, i due erano cugini di primo grado 
perché figli delle sorelle donna Bernarda e Antonia Petrancosta. 

“°. Archivio parrocchiale di Altavilla, Libro dei matrimoni, 1841. Don Antonino 
Cirone, figlio di Francesco, aveva sposato il 10.4.1841, donna Maria Antonia Ran- 
dazzo, figlia di Francesco Paolo e sorella di Giulio Randazzo. 

6! Sul configurarsi e l’operare delle strutture sociali nei fatti del Risorgimento in 
Sicilia vedi le considerazioni espresse da A. Recupero, La Sicilia all'opposizione 
(1848-74), in Storia d’Italia. Le regioni dall'Unità ad oggi, vol. V. La Sicilia, a cura 
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Accanto e talvolta in contrasto con queste famiglie pressavano 
per avere visibilità e rappresentanza politica in ambito ammi- 
nistrativo gli Scammacca, i Lombardo e i Farace. 

Destò una certa meraviglia il ritorno alla politica dell'ex sin- 
daco don Vincenzo Ventimiglia che dopo avere “vantato dei 
servigi prestati durante l'epoca del 1837, era diventato antibor- 
bonico. 

I capi della rivolta, quelli veri, come accadrà nel 1860, rimase- 
ro i borghesi e quando il calzolaio Lorenzo Crucillà divenne 
Presidente del Municipio non fu certo il segno del prevalere 
del popolo sul ceto civile, perché il Magistrato Municipale era 
nelle mani di Vincenzo Bologna, Vincenzo Ventimiglia, Vito 
Scammacca e Stefano Caruso, tutti benestanti. 

Gli sforzi governativi per alleviare la povertà, con l'abolizione 
della tassa sul macinato e con l'introduzione di una riforma fon- 
diaria non produssero qui, come altrove, risultati significativi. 
Il timore che la frustrazione popolare aggredisse ovunque gli 
interessi degli stessi proprietari terrieri, indusse alla fine le élites 
locali siciliane a dare il loro appoggio all'esercito borbonico”. 
Sotto questo aspetto il comportamento della maggior parte 
dei benestanti di Altavilla non presentò nulla di particolare. 
Il governo di Palermo aveva dimostrato scarsa capacità di con- 
trollo delle aree rurali e questo aveva contribuito, non meno 
del conflitto mai ricomposto tra democratici e liberali, al falli- 
mento dell’esperienza rivoluzionaria. 


3. Ripresa della competizione locale 


Quando nel 1849 terminò la rivoluzione si ripartì con lo stes- 
so leitmotiv: Giulio Randazzo diventò di nuovo sindaco e si 
occupò di rimettere ordine tra i rancori lasciati dall’insurre- 
zione, le ambizioni familiari e la povertà dei braccianti. 

E si ripartì anche con gli stessi protagonisti perché l’amni- 
stia generalizzata in breve tempo rimise quasi tutti in campo, 
con uomini che ritornarono al servizio dell’amministrazione 
borbonica e che nel 1860 saranno con Garibaldi. Ma non tutti 


di M. Aymard e G. Giarrizzo, Torino 1987, pp. 46-47. 
6 L. Riall, // Risorgimento in Sicilia, in Storia della Sicilia dal Seicento ad oggi, a 
cura di F. Benigno e G. Giarrizzo, Roma-Bari, 2003, p. 38. 
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tradirono, anche se è complicato tracciare con chiarezza il per- 
corso politico di questi personaggi. 

Il notaio Santangelo, ‘sorvegliato speciale” e arrestato due vol- 
te “er affari politici e capo di partito” divenne sindaco bor- 
bonico e lo stesso dicasi per il dottore Antonino Cirone che 
divenuto sindaco dopo essere stato Presidente del Comitato 
Rivoluzianario, venne arrestato alla fine del suo mandato per 
ordine del Real Governo. 

I Crimi, posti a “domicilio forzoso” e “marcati dalla polizia”, 
ebbero incarichi nell'amministrazione, ma tennero saldi i 
rapporti con Giuseppe Campo, che nella zona di Altavilla, 
Casteldaccia, Santa Flavia, Bagheria e Villabate cercava di or- 
ganizzare e coordinare squadre predisposte a sommovimenti. 

L’arciprete Grillo dopo essere stato allontanato dalla Milicia 
e rinchiuso in carcere per la sua attività antiborbonica, aveva 
stabilito la sua residenza a Palermo. 

La decuria pose il veto per il suo ritorno accusandolo di pre- 
dicare il socialismo, di essersi arricchito con i furti commessi 
durante l'assalto a Palazzo dei Normanni del 1848 e specie con 
l'appropriazione del bastone del soglio reale, di essere “nemzi- 
co della Corona e disturbatore della tranquillità dei comunisti”. 
L’arciprete Grillo non tardò a chiarire la causa di tanto livo- 
re nei suoi confronti: “.. 4/12 del venturo giugno 1852 dovrà 
pronunziarsi sentenza sull'agente giudiziario da immettersi nei 
fondi, che illegittimamente possiede il detto Sig. Sanfilippo, per 
cui tenta di fare allontanare il supplicante da Palermo, per non 
più agire sul suo, e non potendo da se stesso a questo riuscire, 
inganna i decurioni, ne carpisce le firme, il che potra conoscer- 
si dalla interrogazione dei sopraccennati individui e degli altri 
componenti, i quali, sebbene, potessero essere subordinati dagli 
intrighi del Sig. Sanfilippo, pur nondimeno non teme l'oratore, 
che sotto la santità del giuramento, e di nuova pruova (che po- 
trebbe a luogo ordinarsi) dichiaressero la verità di quanto ha il 
supplicante esposto”*#. 

Il Grillo riprese a guidare la parrocchia di Altavilla con il soli- 
to rigore morale nel 1856 e quando nell’anno 1860 il Goverzo 
Provvisorio retto da Garibaldi, conoscendo lo spessore mora- 
le ed intellettuale della persona, gli offrì la possibilità di fare 


64. A.S.P.- Intendenza di Palermo, busta 2266, Lettera all’Intendente di Palermo 
del 24 maggio 1852, a firma di Salvatore Grillo. 
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il cappellano e il medico di reggimento, preferì mantenere, 
la cattedra di Geografia e il rettorato del Collegio del S.mo 
Salvatore a Palermo. Si trattò di una scelta personale perché 
con coerenza egli continuò a professare le sue idee liberali e a 
testimoniare il suo impegno civile appoggiando le rivendica- 
zioni dei comunisti. 

Il fratello Pietro dopo essere stato catturato come crociato in 
Calabria e rinchiuso nelle carceri di Capua, tornò a lavorare in 
paese, sorvegliato dalla polizia. Altri, dopo avere sofferto brevi 
carcerazioni o la misura del domicilio coattivo anche in paesi 
lontani come Gangi o Pollina, ripresero ad avere un ruolo nel- 
la vita amministrativa. 

La lotta comunale diventò talmente aspra che la scelta del corpo 
amministrativo era sempre preceduta, accompagnata e seguita 
da lettere inviate da “singoli cittadini, comunisti o possidenti” al 
Sottointendente di Termini o all’Intendente di Palermo, in cui 
venivano denunciati misfatti commessi durante la rivoluzione 
del 1848 e presunti intrighi di cui si era reso protagonista l’am- 
ministratore da individuare o già designato. Il tono delle de- 
nunce era sempre allarmante: “di cattivo odore’, “sopra gli appalti 
faceva comparire una persona di sua fiducia” “faceva liberare gli 
appalti a prezzi esorbitanti dividendo il guadagno con gli appalta- 
tori”, “non gode buona opinione’, “capo di partito’, “marcato dalla 
polizia”, “divorasi gli introiti di quella Cappella (di Loreto)”. 
Il contesto era quello che ha magistralmente descritto G. 
Giarrizzo per Biancavilla: “La cosa di più impressiona, nel sor- 
dido intreccio delle denunce, anonime e no, che accompagnano il 
conflitto sociale e politico di questi anni, è il continuo riferimento 
polemico alla dignita d'un pretesto che è chiamato a celare furti, 
prevaricazioni, usurpazioni: non ci sono ragioni ideali sincere, 
tutto il bagaglio dei programmi e delle ideologie è presentato in- 
fatti come la maschera di sordidi interessi, di rivalità meschine, 
di gelosie invidiose, di vergognose ambizioni. E di contro a que- 
ste un deciso piglio n che nella denuncia tocca spesso 
accenti di sconfortata sincerità, un appello acuto alla dignita e 


+ Tali cariche gli consentirono di mantenere l’arcipretura della parrocchia di Al- 
tavilla fino alla morte avvenuta nel 1874 all’età di cinquantacinque anni. Il corpo 
dell’arciprete Grillo venne imbalsamato e quindi conservato presso le catacombe 
dei Cappuccini di Palermo. 

645. A.S.P. - Intendenza di Palermo, busta 2262. 
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alla giustizia, che non appare tuttavia in grado di criticare nel- 
le sue ragioni la realta stessa che condanna. E questa sovrappo- 
sizione di cinismo e moralismo denunciano l'immaturità etica 
della società siciliana, che nella propria tradizione etico-politica 
non conosce altri valori tranne l'indipendenza da Napoli 0 l'or- 
goglio municipale, e quando entra in contatto con ideologie più 
avanzate ne coglie ed esaspera dor la spinta moralistica. La 
corsa affannosa fra gli estremi del cinismo e del moralismo rivela 
infine la profonda instabilità interiore di questa società che ne 
traduce lo stato di precarieta sociale - una sensazione che investe 
tutte le classi dall'aristocrazia in crisi ormai cronica al ceto rurale 
ove le punte estreme del bracciantato e della borghesia agraria si 
toccano attraverso i borgesi, alla plebe cittadina tenuta in fer- 
mento dalla crisi dell'artigianato; una sensazione che domina 
soprattutto la borghesia economica siciliana, la cui arroganza è 
espressione di insicurezza e che è venuta emergendo con troppa 
lentezza e per un processo troppo involuto per avere acquistato 
coscienza certa del proprio carattere di ceto”, 

L’Intendente, considerati i forti contrasti tra le fazioni, nel 
1856 fu addirittura costretto ad inserire nella terna per la no- 
mina di sindaco di Altavilla il notaio don Gaetano Russo di 
Bagheria, che non faceva parte della lista degli eleggibili. 
Come risulta dagli atti dell’Intendenza, ad Altavilla “a calma 
é tolta da spirito di ambizione e dalle lotte tra partiti”: 

Alcuni cercarono di tirarsi fuori: il sindaco Stefano Caruso 
(1853-1856), già abitante di Termini, segnalato da una lettera 
anonima all’Intendente di Palermo come possibile garante dei 
termitani negli affari comunali, si rese immediatamente dispo- 
nibile a rinunciare alla nomina, mentre il sindaco Giuseppe 
Ventimiglia (1857-1858), figlio di Vincenzo, chiese la revoca 
della carica dichiarando di essere “inesperto a qualunque ma- 
neggio di pubblico impiego, analfabeta e di malsana salute. 
Il ceto civile sullo sfondo del patriottismo continuò quindi la 
sua rincorsa alla gestione del comune e della cappella della 
Madonna di Loreto, macchiandosi anche di omicidi, come 
quello del percettore comunale Antonino Bologna (1859). 
Ma il 1848 si prolungò nel decennio successivo portandosi 


646 G. Giarrizzo, Un comune rurale della Sicilia Etnea (Biancavilla 1810-1860), Ca- 


tania, 1963, pp. 29-31 
647. A.S.P. - Intendenza di Palermo, busta 2262. 
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dietro soprattutto la frustrazione dei contadini delusi dalle 
aspettative iniziali della rivolta e sempre più arrabbiati a causa 
del mancato miglioramento delle loro condizioni. 


4. I giorni dell'illusione 


Il 1860 fu anche per Altavilla un susseguirsi di fatti ed eventi 
caratterizzati da una forte mobilitazione popolare, che provia- 
mo a ripercorrere attraverso documenti e memorie pubblicate 
subito dopo l'Unità e per questo intrisi di una certa retorica: 


— Il s aprile una squadra di volontari altavillesi accor- 
se in aiuto dei termitani che, subito dopo i moti della 
Gancia di Palermo del 4 aprile, si erano ribellati ed ave- 
vano deposto il Vice-Intendente borbonico; 

— Il 6 aprile due guerriglie numerose, una guidata dall’al- 
tavillese Loreto Crimi e l’altra dai termitani Ignazio 
Quattrocchi e Liborio Barranti, si recarono in aiuto di 
Francesco Riso nella pianura di Palermo; gli insorti 
di Bagheria, ‘ingrossati da quelli di Altavilla assaltano 
anchessi le schiere borboniche che quantunque protet- 
te da un legno di guerra, che dal vicino mare fulmina le 
guerriglie, vinte e disfatte sono costrette a ripiegare sulla 
capitale”*s°; 

— il 25 aprile quando Termini fu sopraffatta, la media- 
zione del sindaco di Altavilla fu decisiva per raggiun- 
gere un accordo onorevole, giacché il Vice-Intendente 
e i suoi collaboratori, dopo che ebbero ricevuto la 
Commissione “parlarano della clemenza del Re e mo- 
strarono un officio del sindaco di Altavilla nel quale veni- 
va trascritto il proclama damnistia"5'; 

— il 12 maggio, all’annunzio dello sbarco a Marsala dei 
garibaldini, il sindaco Giovanni Santangelo abbando- 


“* L. Arrigo, Storia della Rivoluzione dell'anno 1800, Termini Imerese, 1886, p. 53. 
6 Rapidi Cenni e Documenti Storici Della Rivoluzione del 1860 Riguardanti La 
Città Di Termini - Estratti Dagli Atti Di Quel Comitato Distrettuale, Palermo, 
1861, pp. 5-6; E Denaro, Cronaca terminese dell'anno 1860, p. 51. 

65° G. Oddo, I mille di Marsala: scene rivoluzionarie, Milano, 1863, p. 88. 

6 L. Arrigo, op.cit., p. 61. 
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nò la carica fra unanime acclamazione del pubbli- 
co”; si costituì nella piazza del Purgatorio il Comitato 
Rivoluzionario sotto la Presidenza di Luigi La Porta 
e con Vicepresidenti lo stesso Santangelo e Antonino 
Sanfilippo; 

— il 13 maggio una piccola squadra di Altavilla guidata 
da Francesco Bologna e Antonino Sanfilippo si recò a 
Termini, dove erano riprese le manifestazioni contro i 
borboni54; 

— il 20 maggio il Presidente del Comitato Distrettuale 
di Termini Salvatore Coppola scriveva a Rosario Salvo, 
Capo dello Stato Maggiore del 2° Corpo d'Armata di 
Garibaldi: “Si è letto in Comitato il di lei foglio dato a 
Misilmeri. Prima di giungere quel foglio noi energica- 
mente avevamo spinte le squadre di Termini, Trabia ed 
Altavilla ben fornite di armi, munizioni e musica, le qua- 
li prima che vi giunga il presente saranno al campo. Si at- 
tende altra squadra da Caltavuturo, che appena arrivata 
sarà subito al campo”; 

— il 20 maggio Luigi La Porta dal campo di Altavilla co- 
municava sempre a Rosario Salvo: “Adesso che sono le 18, 
giunge il di lei espresso venerato foglio di pari data n.5 che 
mi ordina recarmi coi miei in codesta per recarmi alle mura 
di Palermo, ed avendo manifestato tanto ai miei armati 
quanto a quelli di Altavilla, li stessi si mostrano pronti alla 
partenza. E comeché in punto ci giunge ufficio di pari data 
n. 25 inviatoci dal comitato distrettuale di Termini che ci 
annotizia che domani all'alba giungerà in questa la squa- 
driglia comandata da Barranti e Quattrocchi, ci uniremo 
alla stessa, e speriamo che domani 21 maggio a meta del 
giorno e nelle ore vespertine saremo in codesta" ; 

— il21 maggio Liborio Arrigo, nella qualità di Presidente 


$* Dal 13 maggio 1860 gli atti vennero redatti e sottoscritti dal notaio Santangelo 
come Vicepresidente del Comitato rivoluzionario e non più come sindaco. Archi- 


vio Comunale di Altavilla, registri dello stato civile -1860. 


653 Archivio privato di Gaetano Brancato, F. Santangelo, Lettera aperta all'Ilmo 


Sig. Podestà del Comune di Altavilla Milicia ... , p. 3. 
4 L. Arrigo, op. cit., p. 89. 


65 G. La Masa, Alcuni fatti e documenti della Rivoluzione dell'Italia Meridionale del 


1860, Torino, 1861, p. 67. 
656 Ibidem, p. 68. 
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del dipartimento della guerra del Comitato di Termini 
Imerese, scriveva al La Masa: “Zeri abbiamo spedito al- 
tre due guerriglie, comandate dal sig. Niccolò Sunseri di 
Trabia, Nicolò Liborio Barranti, Ignazio Quattrocchi da 
Termini e Loreto Crimi da Altavilla, ben provveduti di 
armi, munizioni e denaro”; 

— il 22 maggio, alle ore una di notte, alla notizia del 
bombardamento dei borboni della città di Termini 
Imerese, alcuni mìlicioti andarano in aiuto della po- 
polazione termitana, come attesta Giacinto Lo Faso in 
una lettera al La Masa: “4 corsa sono giunti rinforzi da 
Trabia, Caccamo e Altavilla... alle ore una di notte” 583; 
— Il 24 maggio il Presidente del Distretto di Termini 
domandava al Presidente del Comitato di Altavilla il 
verbale della proclamata dittatura. Poi veniva aggiunto: 
‘sentiamo che la guerriglia di costà sia partita unitamen- 
te a Barranti, Quattrocchi, Sunseri, La Porta, che Dio li 
coroni dell'alloro immortale della vittoria, affinché un di 
i più tardi nepoti abbiano il contento di dire che anche i 
loro padri combatterono la redenzione d'Italia” >; 

— il 26 maggio il Presidente funzionante del Distretto 
di Termini lodava il comune di Altavilla per avere “dato 
la caccia ai rimasugli della banda reazionaria borbonica 


di S. Meli", 


La posizione geografica del paese, la più protesa verso Palermo, 
e la provata tradizione rivoluzionaria e antiborbonica®°' fecero 


67: Ibidem, p. 69. 

658 Ibidem, p. 78. 

659 Rapidi Cenni e Documenti... op. cit., p. 62. 

66° Ibidem, p. 69. F. Denaro, op. cit., p. 51: “Quest'ultima (Altavilla) ... non posando 
mai le armi, gli avanzi della feroce banda di Santo Meli (Ciminna) assali e ruppe”. 

' Gli altavillesi che ebbero la medaglia commemorativa per la rivoluzione del 
1848- 1860 furono: Bologna Vincenzo, Cacopardo Domenico, Cardella Anto- 
nino, Cardella Filippo, Cirone Rosario, Costa Luciano, Crimi Giuseppe, Farace 
Michele, Grillo Pietro, Lima Giuseppe, Oliveri Giuseppe, Randazzo Salvatore, 
Randazzo Sante, Santangelo Francesco. Per il 1860 l’elenco comprende: Clemente 
Vincenzo, Clemente Antonio, Colagrasso Beniamino, Crimi Costantino, Crimi 
Loreto, Crimi Michele, Di Falco Rosario, Gariti Salvatore, Gariti Antonino, Gre- 
co Francesco, Grillo Ciro, Grillo Vincenzo, Lazzara Francesco, Lazzara Giovanni, 
Lombardo Vito, Monastero Francesco, Monastero Giovanni, Moscarello Vincen- 
zo, Mucia Antonino, Randazzo Ferdinando, Randazzo Giuseppe, Sanfilippo Bia- 
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di Altavilla il campo di raccolta e di smistamento di uomini, 
armi e aiuti provenienti dal Distretto di Termini Imerese e de- 
stinati al campo di Gibilrossa‘®?. 

I picciotti che si concentrarono alla Milicia tra il 19 ed il 21 
maggio del 1860 provenienti da Termini, Trabia, Ventimiglia, 
Ciminna, Casteldaccia, Bagheria e da altri paesi furono tal- 
mente numerosi che le stesse cronache dell’epoca ipotizzarono 
il 20 maggio una presenza di Garibaldi al campo: “... Né amici, 
né nemici conoscono il piano di Garibaldi; e niuno sa fino ad oggi 
se egli si gitterà su Monreale, e Palermo, ovvero se marcera sopra 
Termini, o Cefalù. Oggi lo si vuole accampato a Partenico, men- 
tre si prepara a combattere riunendo 1200 insorti ad Altavilla, 
ed altri in maggior numero a Misilmeri". 

L'imponente colonna di Altavilla partita per Gibilrossa era 
composta da 800 volontari al seguito di La Porta e di questi 
300 erano altavillesi, guidati “da/ celebre capo squadra signor 
Filippo Cardella che reggeva tutti questi naturali per l'opinione 
che godeva dei medesimi”. 

Il Cardella aveva partecipato nel 1848, come abbiamo visto, alla 
rivoluzione in piazza Fieravecchia e pur se additato come capo 
masnada beneficiava della stima dei suoi concittadini ed in par- 
ticolare dei comunisti di cui era diventato il leader. 
Accompagnati i mìlicioti a Gibilrossa lasciò il comando della 
squadra a Salvatore Crucillà, riservandosi il delicato compito di 


gio, Scammacca Giovanni, Scimeca Giuseppe, Scimeca Rosario, Zappa Antonino. 
A.S.P. - Fondo medaglia commemorativa per la rivoluzione del 1848 e 1860, voll. 2, 
4-5, 10, 15, 17-20, 23-25, 27, 29, 31-32, 37-38, 42,45. 

‘Analoga centralità ebbe la Milicia nei giorni dell'armistizio, quando Rosario 
Salvo fissò la sua residenza ad Altavilla, istituendovi un nuovo campo di picciotti 
ed una Commissione Straordinaria che diramava, insieme al Comitato di Termini, 
proclami e inviti alla guerra. Il 31 maggio Rosario Salvo, scriveva al La Masa: “To per 
meglio riescire ho fissato la mia residenza in Altavilla come centro e da qui ho diretto 
energici dispacci al Comitato di Termini il quale ... ha diramato forti circolari in tutti 
i Comuni chiamandoli alla guerra (G. La Masa, op. cit., p. 145). L'1 giugno lo stesso 
Salvo confermava la vivacità del campo: “Teri ho percorso tutta la linea dei paesi da 
Ficarazzi fino a Termini per insinuare alla gente di prendere armi. Taluni si sono 
riuniti ad Altavilla dove ho formato un campo” (Ibidem, p. 154). 

> Cronaca degli avvenimenti di Sicilia da aprile 1860 a marzo 1861 estratta da do- 
cumenti, Italia, 1863, p. 115. 

64 Attestazione del Presidente del Municipio di Altavilla, Antonio Sanfilippo, 3 
novembre 1860. G. Oddo, Cerro storico politico-militare sul generale G. La Masa e 
documenti correlativi, Verona, 1879, p. 38. 
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tenere i rapporti tra il campo di Altavilla e il generale La Masa‘. 
Cardella, che ebbe il grado di capitano della Guardia Nazionale, 
si distinse in particolare nei combattimenti di Porta Termini. 
L'altra squadra di altavillesi, partita da Termini Imerese, era 
guidata da Loreto Crimi, personaggio di spicco e già protago- 
nista delle insurrezioni del 1848 e dell’aprile del 1860°°. Era 
molto apprezzato negli ambienti democratici insurrezionali, 
al punto da essere considerato tra i maggiori interlocutori del 
territorio ad est di Palermo e fu lui che per primo organizzò e 
tenne pronta la squadra di Altavilla. 

La sua dedizione alla causa italiana, la costanza dell’azione e la 
sua “fermezza di capo” vennero riconosciute dal La Masa che 
ricordò espressamente le doti del Crimi, parlando del valore di 
Giovanni Corrao e Rosolino Pilo ‘97. 

Il Crimi era capitano del I reggimento del La Porta, partecipò 
con la colonna mobile alla spedizione in provincia di Trapani 
e prese parte alla campagna di Napoli fino alla resa di Capua. 
Nella sua squadra militava “audace” Francesco Santangelo 
che piantò a Palermo, sulla barricata di Porta Termini, la prima 
bandiera tricolore dei picciotti siciliani, con impressa l’immagi- 
ne della Madonna della Milicia. Ebbero un ruolo importante 


66- La squadra di Salvatore Crucillà, nel rendiconto presentato dall’Intendente delle 
Guerriglie Siciliane signor Niccolò Sunseri al Generale La Masa per l'amministrazio- 
ne tenuta sul campo di Gibilrossa e nell'entrata in Palermo: onze 18.1 pagate per nu- 
mero 192 individui; onze 18.6 pagate per num. 138 individui con fucili e numero 
53 con armi bianche e num. 6 guide a cavallo; onze 20.4 per 223 individui. 

6 Il numero degli individui partiti per Gibilrossa e capeggiati da Loreto Crimi 
non viene mai indicato nei documenti, ma è molto probabile che, per il suo carisma 
e la sua notorietà, guidasse una squadriglia numerosa composta non solo da altavil- 
lesi, essendo egli capitano di reggimento. 

67. “Soli (Giovanni Corrao e Rosolino Pilo), in una barchetta a vela si recarono 
in Sicilia appena intesero scoppiata la rivoluzione del 4 aprile, furono di potente 
ispirazione a sostenersi agli insorti sino all'arrivo della spedizione del continente che 
preparavasi, affrontarono con animo in modo incredibile, e superarono mille perigli, 
combatterono da eroi. Ed uno dei motivi, oltre della fermezza dei capi degli insorti, 
come dei SantAnna, La Porta, Rotolo, Sunzeri, Barrante, Guastella, Quattrocchi, 
Mira, Crimi, ecc. che seppero sostenersi a lungamente coi valorosi ed arditissimi loro 
compagni darmi, uno dei motivi che diede alimento a questa costanza, che fece l’Ita- 
lia, si fu la presenza di Pilo e Corrao, e l'assicurazione che essi davano agl'insorti, quasi 
inermi e senza munizioni, di un disbarco di armi, o darmati fratelli”. G. La Masa, 
op. cit., p. XCV. 

68 “Giornale di Sicilia” del 29 maggio 1930, Episodi inediti dell'epopea garibaldina. 
Le ricostruzioni dei giorni della conquista di Palermo erroneamente riferiscono 
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nel movimento insurrezionale di Altavilla Francesco Bologna 
e soprattutto i fratelli Salvatore e Ferdinando Randazzo, i qua- 
li ospitarono nella loro casa di Piazza del Purgatorio Luigi La 
Porta e furono tra i primi a recarsi a Gibilrossa insieme ai fra- 
telli Giuseppe e Costantino Crimi. 

Accanto al prestigio dei capi, il coraggio dei poveri contadini 
spinti a Palermo il 27 maggio dalla “famze di terra”: sei o sette 
campagnoli morirono al Ponte dell’Ammiraglio, uno cadde al 
Palazzo Reale, altri combatterono con valore a Porta Maqueda 
e al Convento del Carminello°. Altri ancora parteciparono 
alla battaglia di Milazzo, alla spedizione di Messina e alcuni 
fecero tutta la campagna di Sicilia. 

Da lì a poco i contadini altavillesi avrebbero capito che non 
sarebbe cambiato nulla, dato che le loro sollecitazioni non 
trovavano riscontro presso il Corsiglio Civico, nonostante il 
decreto di Garibaldi del 2 giugno assegnasse ai volontari quo- 
te di terra appartenenti al demanio comunale. 

Sono abbastanza noti i fatti di Bronte, ma nell’estate del 1860 
conflitti tra proprietari e contadini si ebbero in diversi pae- 
si della Sicilia. Altavilla fu tra i primi comuni in movimen- 
to nella provincia di Palermo‘, insieme a Montemaggiore, 
Corleone, Vicari, Parco e Torretta”. 


che la mattina del 27 maggio del 1860, la bandiera tricolore sulla barricata costruita 
dai regi a Porta Termini venne piantata dall’operaio genovese Francesco Carbone. 
L'articolo fa luce su questo episodio, ‘4 perenze ricordo del grande contributo pa- 
triottico che le squadre siciliane diedero alla causa nazionale e nello stesso tempo a 
giusto omaggio alla memoria dell'eroico altavillese Santangelo, il quale dai tempi e 
forse dall'inopia di alcuni è stato posto in un immeritato oblio”. Ecco la certificazione: 
“Palermo, 21 giugno 1800. Si certifica da me, quale Comandante il Battaglione, che 
Francesco Santangelo fu Domenico da Altavilla, mi ha seguito in tutto e per tutto e 
dopo che lo stesso tornò dall'attacco di Carini in unione del suo caposquadriglia Loreto 
Crimi il giorno 16 maggio, seguiva il Crimi nel Capo Distretto di Termini, si recò in 
mia unione nel campo di Gibilrossa onde passare a Palermo, e di la gli fu affidata la 
cura della bandiera di Altavilla la quale difesa dal suo valore fu la prima che sventolò 
pria sulla barricata di Porta di Termini e quindi sempre difesa dallo stesso, da Santo 
Greco (altro altavillese) attaccata nelle mani di Carlo V nella Piazza Bologna. Il 
Comandante Luigi La Porta. Visto Giuseppe Garibaldi”. 
69 G. Di Marzo- Ferro, Un periodo di storia di Sicilia dal 1774 al 1860, Palermo, 
1863, vol. II, p. 400; C. Tivaroni, L'Italia degli italiani: 1859-1860, Torino, Roux 
Frassati, 1896, vol. I, p. 218. 
67°: Archivio Centrale dello Stato di Roma, carte Crispi, fasc. 157. 
9 D. M. Smith, L'insurrezione dei contadini siciliani del 1860, in Quaderni del Me- 
ridione, nn. 2-3, 1958, p. 263 (saggio pubblicato per la prima volta nel 1950 in 
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I contadini mìlicioti a fine giugno rivendicarono i loro diritti allo 
scopo di appropriarsi dell’area boschiva e di parte dell'ex feudo di 
San Michele, procedendo ai tagli degli alberi del bosco®??. 
Il 3 luglio vennero effettuati alcuni arresti ma la situazione, 
fallito l'assalto alle ex terre feudali, diventò sempre più in- 
candescente ed il 30 luglio la “Questura della citta e distretto 
di Palermo” annotò che il delegato della Sicurezza Pubblica 
di Altavilla, Salvatore Randazzo aveva fatto conoscere che 
“per opera di taluni malintenzionati non si rispettano le leggi 
e le disposizioni emanate dal Governo e si minaccia la vita del 
Presidente di quel Municipio e perciò ha chiesto che sia cola spe- 
dita una forza per reprimere gli inconvenienti”. 

Il presidente era lo stesso Antonio Sanfilippo che fino a qui 
abbiamo incontrato, ora democratico e capo di un’ammini- 
strazione provvisoria priva di ogni autorevolezza e prestigio. 
In questo periodo il governo, sommerso da proteste prove- 
nienti da altre aree rurali, non riusciva a garantire l'ordine 
pubblico e la legalità, anche per i ritardi nel rifornimento di 
armi e munizioni alla Guardia nazionale, che peraltro veniva 
utilizzata nei comuni più come mezzo d'influenza locale che 
come strumento della legge‘??. 

Il primo agosto Francesco Crimi, padre dei fratelli Crimi, che 
aveva collaborato a “rimettere ordine” in paese nei primi giorni di 
luglio contribuendo al fermo di alcuni contadini, venne nomi- 
nato giudice supplente dal prodittatore Depretis. Poco tempo 
dopo, il 5 agosto, venne reiterata la richiesta di intervento militare 
da parte del Randazzo, mentre il 31 dello stesso mese Giacinto 
Lo Faso, governatore del Distretto di Termini, scrisse una lette- 
ra a Pietro Galvano, commissario straordinario del Distretto, 
chiedendo “una centuria della di lei colonna sotto un buon capo 
per estirpare quel cattivo seme di malfattori” che ad Altavilla e nelle 
zone vicine generava disordini, furti, omicidi e violenze. 

I contrasti tra il commissario e il governatore ritardarono l’ar- 


Studi in onore di Gino Luzzato, Milano, voll. III-IV); S. E Romano, Momenti del 
Risorgimento in Sicilia, Firenze, 1952, p. 169. R. Del Carria, Proletari senza rivolu- 
zione: storia delle classi subalterne dal 1800 al 1950, Roma, 1975, p. 54. 

67°. A.S.P. - Real Segreteria di Stato presso il Luogotenente Generale in Sicilia, Ripar- 
timento Polizia, busta. 1548, Distretto di Termini, anno 1860. 

> L. Riall, La Sicilia e l'unificazione italiana, Torino, 2004, p. 119. 

+ Collezioni delle leggi, decreti e disposizioni governative, compilate dall'avvocato 
Nicolò Porcelli, a cura del tipografo Franco Carini, anno II, Palermo, 1860, p. 147. 
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rivo delle truppe e perciò nonostante “l'urgenza dei ripari da 
porre in Altavilla”, la colonna mobile almeno fino al 9 settem- 
bre rimase a Lercara”. 

L'intervento militare riportò l'ordine in paese e nelle campagne 
vicine ad Altavilla, mortificando le rivendicazioni dei contadi- 
ni, il cui malcontento era stato strumentalizzato dai soliti con- 
flitti personali e familiari per il controllo del Consiglio Civico. 
La natura particolaristica di ognuna delle rivolte municipali, 
l'assenza di un centro di coordinamento, la mancanza di una 
aspirazione comune e di una piattaforma politica confinarono 
l’intero movimento rivoltoso dell'estate del 1860 ad un ribelli- 
smo spontaneo e ingovernabile, privo della capacità di imprime- 
re una svolta in senso sociale alla rivoluzione politica in corso*”°. 
L'atteggiamento energico che il governo dittatoriale tenne di- 
nanzi ai moti decretò l'abbandono della sua azione riparatrice 
nei confronti dei contadini delusi, confermando il distacco 
del democraticismo siciliano dalle masse popolari”. 
Nell'ottobre del 1860 per il plebiscito ad Altavilla votaro- 
no 479 elettori e si espressero tutti per il sì all’annessione al 
Piemonte®?8, 

Il risultato finale anche per i mìlicioti fu un déj4 v4, con i con- 
tadini costretti a rivivere l’esperienza della miseria, in balìa dei 
notabili che avevano contrastato e dei benestanti con cui ave- 
vano condiviso la lotta contro i borboni, credendo di potere 
modificare l'ordine delle cose. 

Gli interessi in gioco prevalsero sulle istanze sociali dei conta- 
dini, spingendo la mafia a crescere e svilupparsi nel territorio. 
È un problema che va posto perché qui la mafia rurale e dei 
campieri, in coincidenza con il banditismo post-1860, mise 
solide e profonde radici. 


675. A.S.P. - Real Segreteria di Stato presso il Luogotenente Generale in Sicilia, Ripar- 
timento Polizia, busta 1548, fasc. Reati avvenimenti Termini, Lettera contenente 
lamentele riguardo al comportamento del commissario straordinario di Termini, 
avv. Pietro Galvano. 

676 F. Renda, Storia della Sicilia dal 1860 al 1970, Palermo, 1984, vol. I, p. 162. 

‘7 R. Romeo, op. cit., p. 364. 

978. Collezioni delle leggi, decreti..., op. cit., p. 640. 
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Appendice documentaria 


Doc. 1 - Privilegio del Casale di Ayn Lyen nella tenuta di Campogrosso presso 
Termini concesso da Re Guglielmo II, 1179. 
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Doc. 2 - Concessione in enfiteusi ad Anfuso Bellacera del feudo di Mìlicia Sottana, 1490. 
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Doc. 3 — Castello della Milicia con trappeto, 1578. 
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Doc. 4 - La chiesa di Nostra Donna e San Francesco, 1589. 
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Doc. 5 - Vendita di zuccheri alla Milicia. 
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Doc. 6 - Licentia populandi: sul feudo della Mìlicia nasce la terra di Alta Villa, 1621. 
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Doc. 7 - Nomina del viceré De Castro agli ingegneri Diego Sanchez e Mariano Smiri- 
” gli Ingeg 8 
glio per il sopraluogo da eftettuare alla Milicia al fine di costruire la nuova terra, 1621 
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Doc. 8 - Atto di morte del marchese Francesco Maria Bologna, 1632. 
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Doc. 9 — Preoccupazione per gli attacchi dei pirati musulmani, 1698. 
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Doc. 11- Il territorio dell’antico feudo della Milicia conteso tra la Congregazione 
dell’Olivella e don Giuseppe Bologna, 1704. 
Doc. 12- Disegno del ponte sul fiume Milicia progettato da Ferdinando Fuga, 1731 
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Doc. 10 - Acquisto delle Bolle della Santissima Crociata, 1787. 
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Doc. 13- Regalie alla Madonna dell’Oreto, anno 1806. 


Doc. 14- Nomina a giudice civile della terra, 1806. 
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Doc. 15- Pizzo Mandra, 1826. 
Doc. 16- Veduta di Altavilla, 1841. 
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Sezioni catastali: Abitato del Comune (A), Stato e Marina (8), Chiusa e Granatelli (C), Duja e Chiesazza (D), Spirone (E), 
Sopra Trazera (F), Sotto Trazera (G). 


Doc. 17- Mappa catastale di Altavilla, 1858 ca. 


Doc. 18- Carta topografica di Altavilla, 1860 ca. 
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Appendice fotografica 


Fig. 1 - Resti della chiesa di San Michele o Santa Maria di Campogrosso 
Fig. 2- Ponte di San Michele. 
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Fig. 3- Ponte con contraftorti del trappeto della cannamela. 
Fig. 4- Resti dell'antica gorga del trappeto. 
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Fig. 5- Il palazzo della nobile famiglia Beccadelli. 
Fig. 6- Il convento dei monaci del Venerabile Oratorio di Sant'Ignazio della 
Congregazione di San Filippo Neri di Palermo. 
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Aitaville Miela - Villeita e Via Orologio 
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Fig. 7- Il palazzo o casino della famiglia Bologna, in via San Gaetano. 
Fig. 8- L'antica piazza del Purgatorio, oggi piazza Matteotti. 
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Fig. 9- La torre di Capogrosso. 
Fig. 10- La torre della Milicia. 
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Fig. 11- Il quadro della Madonna della Milicia dall'anno 1853 al 1990 
Fig. 12- Il quadro della Madonna della Milicia riportato alla pittura originale. 
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